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o  yeramente  Della  prefazione  del  primo 
Tonio  ili  i^u^a  scelta  ho  avvisato  >  che  nel- 
la manie^  di  scrivete  mi  sarei  quanto  ad  al- 
cune co^  leggiermente  scostato  dairortografia 
tomune  :  ma  pensando  ora  ^  che  forse  alcuno 
poco  )5i  terrà  ^ddisfatto  delP  avviso  >  senza  sa- 
pere la  ragione  che  a  ciò  mi  ha  condotto, 
mi  sembra  di  dover  prevenire  ogni  diffico!* 
tà«  sponeiidogiielanui  succintamente .  Tre  sono 
le  cose  nelle  quali  priiicipalnicnte  può  com- 
parire novità  di  scrivere  >  P  interpunzione  sti 
accenti  e  le  maiuscole.  In  queste  ctìseiono 
ficars^iato  >  an^i  che  abbondare  \  quanto  ali* 
interpunzione  non  usando  le  virgole  quasi  mai^ 
1^  tra  pili  aggiuntivi  the-  sieguono  lo  stesso 
ooffle^  né  tra  più  stistantivi  che  sieguono  lo 
stesso  verbo  y  ìA  tra  più  Verbi  che  formano 
una  stessa  sentenza  i  quanto  agir  accenti  non 
ne  gravando  quasi  mai  le  monòsillabe  r  quan- 
to alle  maiuscole  non  le  usando  mai  fuori 
che  al  princìpio  delle  righe  e  de' periodi,  e 
nelle  voci  proprie  di  cosa  singolare.  Que- 
sta pare  a  me  assai  comoda  e  ragionevole 
maniera  di  scrivere.  Perocché  essendo  stata 

in* 


introdotta  la  puntaggiatura  9  a  fine  di  separare 
i  sensi  del  discorso;  |li  accenti  a  levare  P  e-^ 
quivoco  della  pronuncia  :  le  maiusc^ole ,  aiìii  di 
togliere  l' equivoco  della  significazione,  e  a,  di- 
stinguere i  sensi  compiti ,  e  ad  un  tale  qnale  or- 
namento della  scrittura  (i)  mf  sembra  che  Tu- 
saredi  corali  cose  fuori  deMuoghi  da  me  ac- 
cennati sia  contro  la  loro  istituzione .  Perocché 
quello   spai^ere  virgole  in  ogni  canto  egli  è 
non  distinguere,   ma  intralciare  il  discorso: 
quello  appuntare  i  monosillabi  è  superfluità, 
ni  uno  potendo  dubitare  come  deggia  pronun- 
ziarli :  quello  scrivere  alla  grande  con  mag- 
^ìor  lettera  in  capo  (2)  cento  mila  voci,  é 
cosa  poco  guidata  da  ragione .  Perocché  i  so- 
li nomi  proprii  possono  cagionare  qualche  e- 
scurità  ed  equivoco:    oscurità,  perchè  nomi 
di  cose  strane   ed  appartenenti  piuttosto  alla 
storia ,  che  alla  lingua:  equivoco,  perchè  mol- 
te volte  sinjili  alle  voci  appellative  ì  o.nde  sta 
bene ,  che  a  schivare  cotesti  errori  sia  il  lettore 
con  maiuscola  avvertito .  E  perchè  alcuni  in 
(questa  parte  dell'ortografia  credono  più  volen- 
tieri ali' autorità  de' maestri ,  che  alla  ragione, 
ecco  in  favore  di  questa  mia  (com'  altri  vorran 
chianiarla  )  novità  dì  scrìvere  ciò  che  ne  di- 
cono i  maestri.  Dell'appuntare  cosi  parla  il 
Bartoli  (3)  :  A  me  par  certQ  non  doversi  tri- 
tare così  minuta  una  scrittura^   che   se    ne 
disgiunga  poco  men  che    al  continuo  paro- 
la da  parola  ,.,,  è  questo  un  impastoiare  il 

let- 


(1)  Salviati  Att.  1. 5.  e.  2.  par  tic.  29. 
U)  Bartoli  ortog.  e.  i€.  $.  5. 
U)  Bart.  ort.  e.  16.  $.  3. 
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lettore  ;...««  fargli  bere  '  i  periodi  a  sor^ 
si  d*  una  gocciola  r  uno ,    come  gli  uccelli . 
Degli  accenti  così  il  Buoniniattei  (i)  :  Niun 
monosillabo    si   segna  con    accento  da    chi 
scrive  sensatamente.    E  di    chi    pratica   di- 
versamente dice  il  Battoli,  che  h  loro  scrit- 
ture   paiono  un  stormo  d*  allodole    col  pen- 
nacchio in  capo  (5)  .  Ancora  il  Salviati  (3) , 
sopra  niuna  vo^e  d'una  sillaba  sola  il  se- 
gno del l^ acent 0  dovrebbe  adoperarsi.  Quan- 
to alle  maiuscole  il  Manni  così  dice  (4)  sen- 
za queste  occasioni  (ciò  sono,  secondo,  lui, 
i  nomi  proprii  e  qualche  altri  di  maggior  di- 
stinzione meritevoli)    le  maiuscole  rendono 
la  scrittura  intralciata  e  confusa  e  male  ad 
occhio  purgato  graziosa .  Niuno  però  mi  faccia 
carico  di  novità  3  chi?  quand'  anco  fossero  que- 
ste novità ,  non  ne  dovrei  essere  conthnnato 
perocché   l'ortografia  e  cosa    svairiatissima 
(5) ,   nella  quale  gli  uomini  non  hanno  fino 
convsn:tto  concordemente  (6)  ;   ed  e  però  da 
lasciarsi  intorno  a  ciò  la  cura  al  buon  awi^ 
so  degli  scrittori  ed  al'  discreto  giudicio  lo^ 
ro  (7) .  Laonde  in  tanta  licènza ,  che  ci  ac- 
cordano i  maestri ,  non  mi  pare  peccato  sco- 
starsi   alquanto  dalla   comune ,  per  S3ginre 
una  maniera  pali  semplice  più  facile  e  pih  ra- 
gionevole •  Cile  se   ad  alcuno  parerà  cb'  io 

stes- 


(i)  Buommat .  Tr.  €.  e.  8. 
(2)'BaTt.  ìicH  si  può  •  Oss,  2i. 
(3)  Salv.  L  3.  e.  4*  P^rt,  19. 
{L)  Maani  lez.  io.  pag.  269. 
(5)  Bart.  ort.  e.  16.  9.  3. 
46)  Manni  lez.  io.  p.  y|4. 
il)  Salvia t .  1.  3.  e.  4*  pag.  94* 


stesso  non  mi  sia  attenuto  invariabilmente  al 
juetodo  divisato  5  cbe  alquante  maiuscole  ed 
accenti  e  virgole  mi  si^no  scappate  colà ,  do- 
ve non  si  richiedeva  >  pensi*^  che  sopra  pen« 
siero  molte  «ose  sfuggona  alla  diligenza  stes*- 
sa  de'  pilli  attenti  ;  cm  sovente  l' assuefazio- 
ne contraria  conduce  a  questo,  che  qualche 
volta  alcuna  ragione  consiglia  aiversamente  , 
ed  alla  regola  aggiunge  ikt appendice;  e  che 
finalmente  non  di  rado  la  stampa  istessa  ha 
la  colpa  di  quegli  errori ,  che  ali*  autore  s^ 
a|»poiigoao. 
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tt  occhi  (i)  dolenti  per  pietà  del  core   > 
Hanno  di  lacrimar  to£srta  pena  ; 
Sicché  per  vinti  son  rimat»  ornai» 
Ora>  s'io  voglio  sfogare  il  dolote 
Che  appoco  appoco  alia  morte  mi-  mena  ^ 
Conviemmi  di  parlar  traendo  gaai» 
E  perchè  T  mi  ricorda,  ch^^io  parlai 
Delia  mia  donna  »  nientre  che  vivla  (t)  » 
Donne  gentili  volentier  con  vui> 
Non  To*  parlare  altrti  » 
Se  DO»  a  cor  gentil  che  'u  donna  iSa  ; 


(i)  In  morte  di  Beatrice  de  FortinarKnobil  donna 
Floren  tina-jM/>«  pmUhritudinisi  std  majorif  ho»estatisy 
dice  Benvenuto  d"  Imola  CGomm»  alcan»  Sov  del  Pur- 
ga t.  V.  2^«  >.^  Canzone  gentilissima  e  piena  di  quella 
soave  schiettezza^  che  raro  si  txovafiior  degli  antichi» 

(t)  La  prima  ]^ersùna  e  la  Pmxa  dell* Imperfetto 
dtila  sjefùwda  marnerà  diverbi  y  che  i  naturaimeute^ 
avea  credea  ec  r  Beetiy  per  non  silastiaV  d'aiutare 
in  tutto  eia  che  potevano  sì  l* hanno  ttravolta  s9V^ft* 
le  dicendo  solia  credkfc  ec»  //  Petrarca  r 

Ardomi  e  struggo  ancor  x  eom*io  sPÌia»- 
il.  Gino  r 

5'  P  partita  del  cor  che  mi  cadia  • 
Così  avvisa  ViUidrucci  lib.  i.  c^»  5.  panie.  2»     _  - 
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S  9  A  N  Z  Ó  N  I 

E  ilic<|-ò  di  lei  piangendo  put  Ci) 
.Che  se  n*è  ita  in  ciel  subitamente, 
£d  ha  lasciata  amor  meco  dolente  . 

Ita  il' è  Beatrice  ki  alto  cielo 

Ktl  reame')  ove  gli  angeli  hanno  pace ,,  • 

B  tta  coii^oro,  e  «oi\  doline,  ha  lasciate  : 

^on  1a  ci  tolse 'qualità  di  ^elo  (i) 

Né  di  calar  siccome  l'altre  face  j 

Ma  sola  fu  sua  gran  Benigni  tate, 

Che  luce  dielU  sua  umilitate  :  ' 

Passò  li  ciefl  con  tanta  ^irtute  » 

Che  fé  maravigliar  retecno  sire; 

Sicché  dolce  «ieSire  • 

Lo  giunge  di  chiamar  tanta  salute;. 

E  fella  di'quaggih  a  se  venire,. 

Perchè  v«de»,  c^'etta  Tìta  nofosa 

Non  èra  degna  di  sì-gentil  cosa. 

Hirtissi  delta  ma  bella  persona 

Piena  ài  grafìa  l'antina  gentrle, 

Ed  essi  gl&riosa  in  loco  d-egno  . 

Chi  no»  h  piange,  qiiando  ne  ragiona^,,. 

Core  ha  di  pietra  sì  maWagio  e  vile, 

Ch'entrari  non  vi  pub  spirto  J>cfiegno: 

^        Non  è  di  cor  villan  s»  alN)  ingegno 
Che  possa  imm^gbMtr  di  lei-alqu^nfo  , 
E  per^  non  gli  vien  ài  pianger  voglia;. 
Ma  vien  ^trlstiiia  e  doglia 
Di  sospirar  e  di   morir  éi  pianto, 
K  d' ognr  consolar  V  anit:9a  si>o§lifi  ^        '  * 
Chi  vede  nel  penserò  alcuna  volta 
Quale  ella  fu  ,  e  come  ella  n'  è  tolta  ^^ 

Douanmi  angoscia  l'i  sospiri-  fi>rt«  , 

Quando  il  penserò  neJl»  mtnle  grave- 


(i)  Pmì  y  im  vece  di  pei ,  jiccoine  sopra  *»«» ,  ih* 
.vece  di  vot  dissero  gli  antichi  con  i-snambiamento  di- 
letterà da  essere  quanto  si  possa  mai ,  rare-  volte  i- 
Tnitato .  JVI.  Cino  (  son.  L' anima  mia  ec.  >  Quandi 
trova  Usiemor  parlar  con  viti»  B  son»  ¥ietà  e  mer" 
ft  ec.  Madre  di  Di&  ve  ne  ricangi  pui» 

{2)  Ponsiero  molto  ingegnoso  e  lucente,  dagl'in- 
tendenti a  (il ritto  toauuaiìnente  lodato-. 

Mi    . 


Mi  reca  quella,  cbe  m^ha  il  cor  divìso; 

£  spesse  fiate  pensando  alla  morte 

Me  ne  viene  un  desio  tanto  soave  y 

Che  iQf  tratQuta  lo  col-or  nel  .viso  : 

Quando,  r  iiQmagtnar  mi  Tren  ben  fiso; 

QÌAgnemì  tanta  pena  d'ogni  parte, 

€h'  io  mi-  riscuoto  per  dolor  eh*  io  sento  j 

£  sì  fatto  diventò. 

Che  dalle -genti  yergagna  mi  parler 

Poscia  ,  piangendo  sol  nel  mio  lamento  > 

Chiatto  Beatrice,  e  dico:  or  sei  tn  morta? 

E,  mentre)  ch'io  la  chiamo,  mi  conforma. 

Pianger  di  doglia  e  sospirar  d'angoscia 

Mi  strugge  il  c»re ,  ovunqne  sol  mi  trovo. 
Si  eòe  ne  tncrescercbbe  a  chi  '1  vedesse: 
K  quale  è  stata  la  mia  vita,  poscia 
Che  la  mia  danna  and^  net  secot  novo , 
Lingua  non  è  che  dicer  (i)  Io  sapesse; 
£  peròj  donne  mie,  perch'  io  volesse, 
'Han  vi  saprei  ben  dicer  quet  eh'  io  sono'; 
Sì  mi  fa  travagliar  l'acerba  vita. 
Li  quiìe  è  sì  invilita  .         . 
Che  ognun  uomo  psr  mì  dica:  iat'abbandonOy 
Vedendo  l-a  mia  labbia  tramortita:  ' 

Ma  qual  ch'io  sia,  la  mia  donna  se!  vede, 
£d  io  ne  spero  apcor  àn  ki  mercede  t 

Pietosa  mia  canzone  or  va  piangendo, 

£  ritrova  le  donne  e  le  donzelle,  .^ 

A  cui  le  tue  sorelle 

Erano  usate  di  portar  letizia  y 

£  tu,  che  sei  .figliuola  di  tristizia»  -i 

Vattene  sconsolala  a  star  con  elle... 

(i)  VUèrty  ch'é  latino,  usarono ^]i  antichi qual^ 
che  volta,  in  vece  ài  (direi  siccome  J'accrc ^  in  vece 
di  fure  »  Guido  Orlandi  :      "      *  ^ 

"E  per  iscusa  dicMxe :  io  sognai, 
E  similmente  da  questo  tempo  radicale,  altri  tempi 
derivarono  «   coitie  Dante  in  que$t'is^5c^  caszonei 

£  dicerò  di  tei  piangendo  pm  .  . 
Il  che  tuttavia  non  ?  in  uso  detléè  ^et^ntin^  iia^^ùa^ 
dice  a  Bembo.  Prose  lili,  3.  ,  .      i      .   ,»  ♦ 


A   u  Quait- 


e  à  N  Z  O  H  !.. 


Ouantttnqpe  Ci)  «otte  »  laiso,  ni  timtmhn^ 

^^^Chr  io.  non  debbo  «iammaì 

Veder  la  donna.*  ond'  i*  vo  f)  dolente,: 

Tanto  dolore  intorao  al  cor  m*  aiseaiBra 

£a  dolorosa  mente , 

Ch*  io  dica  :  anima  mia  »  che  non  tea  vai  > 

Che  li  tormenti  t  che  ta  porterai 

Nel  tecol  che  t*è  gii  tanto  noioso «,. 

Ufi  fai  pensoso  di  panra  forte  ; 

Ond^  io  cKiaroo  la  morte  » 

Como  soave  dolce  mio  riposo» 

E  dico:  vien  a  me,  con  tanto  amore 

eh'  io  sono  astioso  di  cbiiui^iie  more» 

£  si  raccoglie  negli  miei  sospiri 
Un  snono  di  pittate 
Che  va  chiaoiando  mortfi  tuttavia  » 
A  lei  si  volser  tutti  1  miei  desiri» 
fonando  !a  donna  mia 
Fu  giunta  dalla  sua  crudeli  late  r 
Perchè  'i^  giacere  della  sua  hcUatOt 
'     Partendo  se  dalla  nostra  veduta  ». 
Divenne  spiritai  bellezza  grande 
Che  per  la  cielo  spande 
JLoce  d'amor  clie  glt  angeli  salotA  (i)  i 
K  lo  intelletio  loro  alto  e  .sottile 
J^e  meravigliar  s  tanto  l  gemile  (!}■. 

|i)  In  aiorte  dèUa  medesima  » 

(2)  Sétiuts  qu>  per  ecnfarUre  ^  ipnar^fittA  e  sa-- 
ìifte .  U  vocaix>laTÌQ  non  pare  che  dia  chiaramenm 
«Ipesto  sienificato ,  sebbene  tra  gli  antichi  sia  tre- 
quelite^..  Il*  Gino^ 

"Valtik  ivtram/itìtt  mi  recm  Minore^ 
fmims  mi0  dahemeitte  ssiufa^ 

Ora  pere  tmn  è  voce  da  essere  imitata  • 

(3)  Come  a  i|uesta  canzone  manchi  il  commista 
«D  nol^  vedo .  Forse  queste  due  stanze  non  sono  pia 
che  il  piiacipio  di  canzone  per  lo  rimanente  perita . 

PI 


^w 


cANzairt  it 


I, 


DI  FRANCESCO  PETKARCA 


talli  (i)  mia»  ))eocbi^  'J  parlar  fia  indarno 
Alte  piaghe  mortai  , 
Che  nel  bel  corpo  tuo  s)  ipcsfe  Tefgia; 
Piaceoii  almen ,  che  i  miei  »o$pìr  sten  auali 
Spera  H  Tcvero  e  l'Arno 
B  1  Po,  dofe  jioglioBo  e  grave  or  teggio* 
RetUr  dcJ  ciel  lo  chieggfo, 
Che  la  pietà  che  ti  condosse  fit  terra 
J«  ▼ol««  al.  tuo  diletto  almo  paeae . 
Vedi,  signor  cortese, 
Di  che  lievi  cagion  che  cnidel  goerra: 
£  i  cor ,  che  'ndura  e  serra 
Marte  siiperBo  e  fero. 
Apri  tu,  padre,  e  'pteneriici  e  snoda  s 
!▼!  Ut  che  *l  tuo  vero  , 
(  Qoal  io  mi  sia  )  per  la  tnia  lingua  s*oda  . 
Voi  U)  cui  fortuna  ha  posto  in  mano  il  fteno 
gelle  hclle  contrade, 
j>i  che  oiii/a  pietà  par  che  vi  stringa  » 
Cnc  fan  qui   tante  peregrine  spade? 
Perchè  '1  verde  terreno 
^cl  harharico  (3)  sangue  si  dipinga  > 


tt9\ì^  ■^^^'Jtalia.  Quando  Lodovico  Bavera  dicce^ 
ZÌI  ^^.  *527.  ed  entrato  in  Roma  e  fattosi  a  com 
wa§enio  di  Japa  Giovanni  XXI.  coronar  Imiierado- 
Si/°5?»>»«0  il  Clero  ad  eleggerei  un  Antipapa.  Y. 
^lOT.  Vili.  ]ìi>.  IO.  Canzone  fatta  dal  Petrarca  molto 
iwvané,  sebbene ^  dice  il  Tassoni*  «•»  è  gosada  gic 
vMte^  essendo  ptettM  di  tanto  affetto  'e  di  così  vttri 
^t'^  che  megho  infuna  orazione  sciolta  non  si  potè* 
*  «jfe .  B  Lodovico  Muratori  :  fra  i  componimenti 
ti  */*•?'«'•  non  amoroso  altro  non  e*  è  probabitmen*  ' 

(X^SSuagli  in  belle%xa. 
j.i/*i  intende  i  Visconti  signori  ài  Milano,   que* 
Va  il    1    •  !Ì?"®''  <*i  Verona,  i  Passarini di  Manto- * 
j*««^aitri  Gibellini  i  quali  vennero  io  Trento  a  par- 
"jMto  col  Bavero:  e  gli  promisero  iSo.  mila  fipri* 


n  CANZOWI 

Vano  <rror  vi  lusinga: 

Poco  veckte ,  e  parvi  veder  mollo  « 

Che  'm  cor  venale  amor  cercate  e  fede. . 

Qaal  i>rù  gente  possedè, 

Colui  è  più  da' suoi  neBÙci  avvolto  .. 

O  diluvio  raccolto 

J>t  che  deserti  strani^ 

PeK  innondar  i  nostri  dohci*  campi  ! 

Se-  dalle  proi>ric  mani 

Questo  n'avven,)  or  chi  fia  cbe^  ne  tcampi'  >- 
BffU  pravkte  natura  al  no'Slro  stato  , 

Q-uando  deli'  al^.  s«herino 

pose  fra  noi  e  la-  Tedesca  rabl»ia  i 

Ma  H  deeir  cieca  e  *ncotitra  '1  suo  ben  fèrtx)i^ 

S'è  poi  tanto  Fngegnato^ 

Gh'  al  corpo  sano  ha  procurato  scabbia  • 

Or  d^entro  «d<  una  gabbia  - 

IFere  selvagge  e  mansuete  gMgge 

&Vann ideali  sV,  che  sem{>re  il  mìglix)?  geint  ;, 

£d  è  questa  del  sei^  y 

Perpiù  dolor,  del  popol  senzA  legge  ^ 

Al  qua! ,  come  si-  kgge  9  / 

Mario  i>y  aperse  sì  '1  iian'ci>, 

Che  memoria  dell'opra  anco  non  la»gu&,  - 

Quandx>-  ass^ato^  e  stanco 

Hon  più  bevve  dei  fiiime  acqiia^che  sangue^ 
Cesare  taccio*  che  per  ogni  piaggiit 

Ffece  Terbe  sanguigne 
'     Di  lor  vene,  ove  '1  nostn»  ferro- B»ise: 
•    Or  par ,.  non  so.  perchè-  stelle  maligne  >, 

€he  '1  cielo  in  iàia  n'aggia., 

ITostra;  pwrcè  ciji  t auto,  si  commise. 

Vost*ft  vog^  4ÌV(S« 

€>uastai>  ctiei  moodo  la  più  bella  pirte  :- 

Qua)  colpa,  fjoai  «giudizio  «  qxial  desti  no? 

Fastidire  iit  vicino  {z) 

Povero,  e  le  forhine  afflitte  e  sparlc 

PerftegtttKe,  e  'u  disparte 


(i)  V^  Plutarco  n^ìì»  vita  di  Mario-,  ove  racroar 
tasi  la  rofta  <i^ta  a' Teutoni  vicino  ad  Aix. 

(2)  L»  citta  d* Italia  di  ixi¥t©  Cruelfa  e  partijia^ 
M  del  Papa.  .  ; 

Gr-r- 


^ 


e  A  1!?  z  a  y  I  »sr 

Qtrc^r  gente }  e  gradire 

Che  sparga  il  sangue  e  vcnck  l'atnw  a  presso  ^ 
lo   parlo  per  ver  dire,    -^ 
^<Mi  per  odio  (yaltrui-nè  per  disprezzo . 
N«  v'accorgete  ancor  pe*  tante  prove 
Del  Bavarico  fngannO) 

Ch'alzando  il  dito  (i)cmi  4a  morte  scherza» 
Peggio  è  lo  rtrasio  (z)al  olio  parer  die  i  I  dSuinu  ;: 
"Ma'l  vostro  sangue*  piove 
Pili  largamente,  ch'allr*ira  vi  sfcrw. 
]>aUa  mattH>a  a-  terza 
Di  voi  pensate  -y  ti  oderete  come 
Tien  caro  aJtrtii  chi  tlcjn  se  così  vile  (}][. 
L24in  sangue  gefrtil'e  '•       i 

S'ombra  da  le  queste  dannose  some  : 
Non  f«r  tdoto  iHi  nome  (4) 
Vano  senza  soggetto: 
€hc'l  forofr  di  lassù,  gente  ritrosa  (Oj 
Vincerne 'd*  inteHef-k>  , 
Peccatt)  €Bo«t?a,  e  non  naturai  cosa* 


(j)  II  Bavero  lusingò  i  CKb&irini ,  ma  itcw  voI^i^ 
mai  pec  essi  porsi  a  pericolo:-  scherzò  coli*  morte  y^ 
ma  nulla  provoca,  siccome  i  fanciulli  dice  il  Tasso- 
ni ,    i  guali  gi\iocaoo  a  toccar  le  serpi  nvi  nell'atto 
di  avvicÌBar  U  ditOi.lo  ritsaggono  indietro.    Si  può- 
intendere  ancora  così:  che  ii Bawro alzando  il  dito  , 
come  fa  chi  comanda,    toglieste  agl'italiani  qjian  io 
gli  averi  ^  e  quando  la  vjta,  e  credesse  tuttavia,  per 
crudeltà  di  genio  questo  essere  uno  scherzo  .  Può  fa» 
▼orire  a  que$,ta  interprctaiione  un  simil  passo  di  Lu- 
crezia TortoaHtioni  madre  del  gran  Lorènz.0  dte*  Me;li- 
si,  la  quale  dice  t  (  €anz.  Delia  stirpe  regale  ec.  st.  4*  )• 
A/tro  modo  non  ci  èj  che  umiiiarst  ^ 
Ifè  mai  pif^  levar  dito  0  mover  p$ede, 

(2)  Il  Bavero  50trt<y  cotere  ài  donare  ©  stato  o  !•> 
berta  rubava  gl'ltsliani.  ,       .    , 

(3)  I  Tedeschi,  i  quali  avean  verniate  le  lorovi^ 
te  al   soldo  de' principi  Italiani. 

(4)  Perchè  ti  Bavero  aveva  il  nome  «Pimperado* 
re  ,  ma  non  la  dignità  noii-  avenddl*  il  Papa  voluta 
confermare . 

(5)  Cioè  :  paccato  nostro  ?,  che  il  furor  dt  lassù 

(  cioè  di  genti  alpestri  )  a*  vinca  d' indegno  e  di  ac^, 

fortezza»  « 

Noe» 


n  CANZONI 

Vaoo  crror  vi  lusinga: 

Poco  veckte ,  e  parvi  veder  molto  t 

Che  'n  cor  venale  aoior  cercate  e  fedt . 

Qaal  t>iù  gente  posiede^ 

Colui  è  più  da' suoi  nemici  avvolto  .. 

O  diluvio  raccolta 

Di  che  deseni  strani 

Pec  innondar  i  nostri  doìtt  campi  ! 

$e>  dalle  proi>rie  nani 

Questo  n'avvea,  or  chi'  fia  che>  nt  teampi?- 
Hea  proLvide  nalnra  al  nostro-  stato  ^ 

Qiiando  dell'  alpi  seliermo 

Poje  fra  noi  e  la  Tedesca  vaM)ia  :- 

Ma  'l  detir  cieca  e  *ncontra  '1  sao  ben  fermio 

S*è  poi  tanto  ingegnato , 

Gh'  al  corpo  sano  ha  procurato  Kabbia  • 

Or  dientro  ad<  «na  gabbia  • 

]^ere  selvagge  e  mansuete  gregge 

&'annicfcii)  si,  che  sein{>re  il  n>igUor  gemt  ;, 

TA  è  questo*  del  scine , 

Per  più  dolor,  del  popol  sisnM  legge  » 

Al  qual ,  come  si-  legge  ,  # 

Mario  {i}  aperse  si  't  iian'ca. 

Che  men)oria  detl'  opra  anco  non  langue,  • 

Quanchh  assf^to  e  stanco 

Non  più  bevve  del  fiume  ac<|iia^che  sangue.^ 
Celare  taccio*  che  per  ogni  piaggia- 

Ffcce-  Tcrbe  «anguiffne 

.DI  lor  vene  9  ov^e  ')  nostro  ferro- mise: 
•    Or  par ,.  non  so-  perchè  stelle  maligne  », 

Che  '1  cielo  in  «dia  n'aggia.» 

Voistra^  Pì«2rcè  cui  tanti),  si  commise. 

V^st^a  vog^ira  divise 

Svuastan»  del  moodo  la  più  bella  pirle  : 

Qual  colpa  rjQ«ii «giudizio  •  qiial  destinor 

Fastidire  i4  vicino  (^) 

Povero,  e  le  ibrlnne  afflitte  e  scarte 

perseguile,  e  'u  disparte 


(i)  V*  Pliitarco  nfH»  vita  di  Maria,  ove  rarronr 
tasi  la  rorta  data  a' Teutoni  vieino  ad  Aix. 

(2)  L»  città  d* Italia  di  |xivte  Cruelf*  e  partijia^ 
nt  del  Papa, 

Cor- 


fiàrcìkT  gtntc,  t  gradire 

Che  sparga  il  sangue  e  vench  l*atnn  a  pre»o  ^ 
la  parlo  p*r  ver  dire,    -^ 
Non  per  odio  d^'altroi-nè  i»er  disprezzo . 
N«  v'accorgete  ancor  pc*  tante  prove 
Del  BaTarice  riigannO) 

Ch'aitando  il  dito  (i)«  cmi  4a  morte  scherza. 
Peggio  è  lo  »traaio  (2>al  ntio  parer  che  il  Anno  :: 
Ma'!  Tostro  sangue»  piove     • 
Più  iargamente,  ch'aUr*ira  ti  sferza*. 
DaUa  mattHfa  »  terza 
Dì  voi  pensate  j  e^  cederete  come 
Tien  caro  altrui  chi  tltji  se  ct)sì  vile  (jj. 
Lfi4in  sangne  getrtile 
S'ombra  da  le  queste  dannose  some: 
Non  fiir  idolo  nn  nome  (4) 
Vano  senza  soggetto: 
€hc  M  furor  di  lassù,  gente- ritrosa  (?),. 
Vincerne'd'ìntelJefk)  , 
PcccatT)  r  ao4ifaj  e  non  nataral  cosa* 


(1)  II  Bavero  lusingò  i  Gib^llini  >  jns.  mnt  volic* 
mai  pec  essi  porsi  a  pericolo  ;•  scherzò  coll^  morte  ^ 
ma  nulla  provocò.,  siccome  i  faiickilli  dice  il  Tasso- 
ni,  i  quali  gi\iocano  a  toccar  le  serpi  nw,  neiratto» 
di  avvicinar  U  dito  j^,  lo  ritsag^ono  indietro.  Si  può- 
ÌjitenHere  ancora  così;  che  il  bavero  alzando  il  dito  , 
come  fa  chi  comanda,'  togliesse  aaV italiani  cj^an  lo- 
gli averi,  e  quando  la  vita,  e  credesse  tuttavia. p(n* 
crudeltà  ài  genio  questo  essere  uno  scherzo .  Può  fa- 
vorire a  questa  interpretazione  un  simil  passo^  di  Lu- 

•grezia  Tortaahtioni  madre  del  gran  Lorenzo  de*  Me:li- 
ei    la  quale  dice  r  (  €aRz.  Delia  stirpe  re  gaie  ee.  st.  4-  )- 
Aitro  modo  non  ci  ^,  che  umiiiarsi  ^ 
Né  mai  pik  ievar  dito  o  mover  ptede . 

(2)  Il  Bàve-ro  »ottv  colóre-  ài  donare  o  stato  o  li- 
bertà rubava  gl'lttiiani .  ,       .    . 

(5)  I  Tedeschi,  i  eguali  a  vean  vendute  le  loro  vi^ 
te  al   soldo  de* principi  Italiani. 

\%)  Perchè  W  Bavero  aveva  il  nome  d^itnperado* 
re  ,   ma  non  la  dignità  noir  avenddl*  li  Papa  voluto 

confermare.  \     .,  j-  ,. ,      x 

(5)  Cioè  :  paccato  nostro  f  ,  che  ti  furor  dt  lassù 
(  cioè  di  genti  alpestri  )  tie  vinca  d*  indegno  e  di  ac^^ 
fortezza'  „ 


mmmr 


Non  è  questo  M  ttrreti  (i><:ti'  i»  toccai  pria^ 

Non  è  quettoT  mia  nido» 

Ove  nuarito  fui  $t  dolcemente  ^ 

Non  è  qaett»  la  patria»  in  cb'  ìa  mi  fidoy 

Madre  Benigna  e  pia  f 

Che  copre  Tuno  e  i*altr»  mio  pareste  ? 

Per  Dio  questo  la  mente 

Talor  vi  mova  i  e  con  piet^  guardate 

Le  lagrime  del  popol  doloroso  » 

Che  sol  da  «oi-^ripos» 

Dopo  Dio  spera  ;  e  put  che  voi  mostriate 

Segno  alcun  di  pietate  > 

Virtìk  contra  furore' 

Prenderà  l'arme  e  fial  combatter  corto; 

Che  r  antico  valore 

Negl*ltaijci  cor  non  è  ancor  morto» 
SIfoor»  mirate  come  il  tempo  vola»   . 

E  siccome  la  vita 

Fugge,  e  la  morte  iY*è  sovra  fé  spalle. 

Voi  siete  or  qui,  pensate  alla  partita» 

Che  l^alma  ignuda  e  sola 

Convien,  ch'arrive  a  quel  dubbioso  calte» 

Al  passar  questa  valle    ^ 

Piacciavi  porre  già  Podio  e  Io  sdegno» 
'•   Venti  contrari  alia  vita  serena  ^ 

£  quel»  cbe^n  altrui  pena 

Tempo  $i  spende  »  in  qualche  atto  plìl  degno 

O  di  mano  o  d*  ingegno  » 

In  qualche  bella  lode 

In  qualche  onesto  studio  si  converta» 

Così  quaggiik  si  gode» 

£  la  strada  del  etel  si  trova  aperta  *  ' 


0)  Se  intende  l' Italie  (  siccome  puossi  comoda.- 
mente  intendere  )  chiaro  è  >  come  quésta  stanza  dair 
le  precedenti  discenda  j  se  poi  intende  la  Toscana 
(  siccome  alcuni  spositori  pretendono  )  non  è  questo, 
un  salto  iìmr.di  strada.  El)heil  poeta  ragione  di  no- 
minare ,  pia  che  altro  paese  d'Italia,  la  Toscana» 
come  quella  cui  il  Bavero  ebbe  sopra  tutti  travaglia- 
ta. Perocché  corse  Lucca  e  Pistoia,  ebbe  Pisa  a  suo 
comandaiuento ,  e  smunse  da  essa  dugento  mila  fio» 
xitii  d*oro.    V.  Giob  Vili,  nel  lib.  io.  cap.  33.  e  47. 

Gaa« 
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ÙÈLÌHZOKX  li 

Che  tu»  ragion'  corecMUiente-dicar 
Perchè  fra  genU  alter»  ii;  ti  conviene  i, 

tle  votHe  SOI»  piene 
i^  delPusanza  petsiin»  cdt  antica.- 
Del  ver  tenipre  nemica  :        ■  - 
Proverai  tua  Tentura 

Fra  magnanimi  pochi  »  a  chi  (i>  1  ben  j^iace^ 
Dì  lor  :  chi  m'atsecura  ^ 
l*vo  gridando:  pace  pace  pac^v 


S 


k^'Pv- 


pSrto  geotit  (^>  che  qaeile  membra  r^ggi  ^ 
Dentro  alle  qua^  peregrinando  alBerg» 
Un  signor  (|/  valoroso  accorto  e  saggio  t. 
Poiché  se'^giunto  ali" onorata  verg» 
Coir  la  qoal  ttama  e  suoi  etrantr  correggi  » 
B  la  richiami  al  suo  antico  viaggivi 
Io  parlo  a  te  ^  perocché  altrove  m»  raggio 


• 

(9)  U  Beiùbo  Hi,  SL  pr#i»  j  )  Chi  «#/  prémm  ca-^ 
sù  ìutcuinegii  étltfi  ».  •  quantunque  ètaienna  vétta ^ 
che  ti  trevo,  chi  paté  negli  eèìiqni  come,  si  vede  nti 
Fetrarca  ^  che  disse  t 

Cerne  chi  V  perder  face  accorto  e  saggio  •■ 

(2)  A  Niccolo  di  Lorenzo  tribuno  di  Roma  >  quan^ 
do  1  an;  1543.  occupa  il  campidoglio^  ^  scacciati  dal- 
la città  l'ietro  Colonna  e  Roberta  Orsino  téntd  di 
tornar  Roma  nell'antica  forma  di  Repuiwlica.  Il 
Petrarca  all'  avviso  di  questa  sollevazione  scrisseglt 
la  lettera  4^»  dopo  le  senili  t  i»  cui.  lo  conforta*  a  ri- 
maner saldo  nel!  incominciata  uniuresa  t  salve  ^  dice  % 
nosier  Brute  i  salve  Romana  libertatis  auiier  ^  e  sui 
fine  ^It  promistte  questa  medesima  canzone  r  musis  ah 
exiiie  revecatis  souautiui  aiéqtitd  ad  gieriét  vestra. 
memeriam  canam^ 

(3)  U  Tassoni  per  questo  signore  intende  l' intel- 
letto parte  signorile  dell'anima.  li  Castelvetro  l'an- 
gelo custode^  altri  (  e  par  meglio)  mio  sfHrito  fa-^ 
migliare  il  opale  era  fama  che  tenesse  discorsi  con* 
KìAcoiò  j  e  ^  consigliasse  i  la  qual  cosa  il  Betrar,ca 
tceenoa  ancora  nella  lettera  102.  indicizzata  a  lui: 
uti^  dice  5  tuus  salutaris  genius  f  ubi  Hit  benorunt. 
ioutuiter  eperum  spifitus  %  cum  qua  loqui  pmabaris  ì 

Non. 


ig  '  e  A  N  Z  Ó  3il 

K^Ki  veggio  di  virtù,  che  al  motido  è  speiiU^ 
Ne  Itovo  chi. di  aia!  far  si  vergogni. 
CheVaspettL  iion  s»,  né  che  s'agogni 
itafia,  che  suoi  guai  non  par  che  senta  r 
Vecchia  otiosa  e  lenta» 
Dormirla  semfre,  jc  non  ^^  chi  ]a  svegli  > 
Le  man  I*  avess'  io  avvolte  entro  e'  capegli  (i)  • 

Hon  spero  che  giano  mai  del  pigro  sonno 

Mova  la  tesfa  per  chiamar  ch^a^wn  faccia: 

Sì  gravemente  è  <^pprcs5a ,  e  di  tal  soma  i 

Ma  noi:  sen*z.Y  destino  alle  lue  braccia, 

Che  Kuotcr  forte  e  selt^var  la  ponno, 

K'  or  commesse;  il  nostro  capo  Roma  . 

Poo  man»  in  cpiella  vtnerabil  chtoiua 

Securamcnke  e  nelle  treccie  sparte , 

Sì -che  ia  neghittosa  esca  dal  fango: 

r,  che  dì  e  notte  del  suo  strazio  piango. 

Di  mia  speranjta  ho  in  te  U  maggior  parie: 

C-he  ,  se 'J  popol  di  Marte 

Oovesse  al  proprio  onor  alzar  mal  gli  ocelli  } 

Farmi  pur  ch'a  tuai  dì  la  grazia  tocchi. 

L'antiche  mura,  eh' ancor  teme  ed  ama 
E  trema 'J  modo,  quandtl  »i  rimembra 
Del  tempo  andato  e  indietro  si  ri  voi  ve  ; 
E  i  s as s^i ,  dove  f&r  chiuse  le  membra 
Di  tai  ,  che  non  saranno  senza  fama , 
Se  r universo  pria  non  si  dissojve  y 
E  lutto  quel,  ch'nitii  rutna  involvc. 
Per  te  spera  saldar  ogni  suo  vizio. 
O  grandi  Se ipiono  fede!  Bruto, 
Quanto  v'aggrada,  se  gli  è  ancor  venuta 
Rumor  laggiù  del  }>ei>  locato  oftzio  : 
Come  ere' (a,)  che  Fabtizio 
Si  faccia  lieto,,  udt^ndo  la  nevelfa, 
E  dice  r  Roma  mia  sarà  ancor,  bella»  • 

Si  se  cosa  di  ^ua  nel  ciel  si  cii:a, 

(i)  E  in  luogo  della  I  articolo  plurale,  slccoror 
Bf  in  vece  di  7/  articolo  singolare  è  stata  maniera 
di  scrivere  uskatissima  appresso  gli  antichi. 

(2)  Il  Bembo  (proi.  Uà,  5.  )  dice:  Il  Varar  e  a,,* 
U9  hvò  talora  (  da' vèrbi  )  quaù  inUra^  e  t^lor  tuttA 
intera  l*  ultima  sillaba»  To'  in,  vece  di  togli  e  ere'  in 
ve^i  di  credi*  e  Sìxà^in  vecf  di  saoli  vptttiuio, 

^  1/ 


VaAiatf  cheiassd  son  ci(taifiire9<. 
Ed  hanno  i  corp>i  abbandonati  mì  tMra^ 
Del  laiìgo  odi»  civil  (i>  ki  pfegji>  fine. 
Per  cuùU  gente  ben*  non  s'atsicara; 
OndeU  caoimìn  aMor  Uth*  si  serra, 
Che  far  già  si  dicroti  ,  ed  or  in  guerr» 
Quasi  spelonca  di  Udron  sob  faNi  ; 
•    Tal  ch'a  iiuoti  solamente  userò  si  thiudt 
£  tra  gli  altari  e  le  staine  tgaur^e 
Ogn'smpresa  crude!  par  che  si  Iratli»  • 
Deh  quanto  dìrf  rsi  atti  l 
Né  senza  sanili  e  s*  i  neon  ine  »a  assalta'» 
Che,  per  I>io  ringraziar t-^t/r  (loste  in  afto^ 

).e  donne  lagrimose  e'I  vulgo  ineriae 

D^ila  tenera  etate  t  i  vecchi-  stanchi , 
C'b^nno  se  ip  odio  e  1»  soverchia  vira^ 
B  i  neri  fraiicelii  e  i  bigi  e  i  bianchi 
Con  TaUre  schiere  travagliate  e 'n ferme 
Gridan  :  o  Signor,  nostro,  aita  aita  « 
E  la  povera  geiif^  sbi^oMit» 
Ti  sccHire  \t  sue  piagh«  a  tniil'e  »  mììTc^ 
eh* AnnihMe,  non  ch'altri   farian  pie: 
E,  se  ì>cn  gtrardi  alla  magion  di  Dio  • 
Ch'arde  oggi  (utta,  assai  poche  faville  (i> 
Spegnendo,  fien  Iranfjuille  -  ,  . 

Le  voglie  che  sf  tnoslran  sì  in6;)ni!]3.ite  ^ 
Onde  Een  Topre  tue  n^ef  ciel  l&udate  . 

Orsi  lupi  leonT  aquile  e  s&rpi  \^y 
Ad  una  gran  matmorca  colonna 
Fanno.  n.«ia  sovente  etl  ;i,  se  danno: 

•'      Di  cos^or  piagne  quelU  gentil  donna^ 

Clie  t'ha  chiamato,  acetiche  di  lei  sterpe 

• 

(i)  Tra  Je^  due  parti  Guelfo  e  GiWlìha:  queìì^ 
m  arme-  a  difesa-  «tei  l'apa  ,  questa,  degli  Imperadort 
rid)elli  dì  S.  Chiesa . 

(j)  Uccidemiao  sgombrando  que*  prepotenti ,  eh» 
tgji  n(*Ile  lettere  chiama  tyrann»rios  y  de'  tjuali  parla 
sella  stanza  seguente. 

(5)  Gli  Orsini  i- Conti  i  Caetam  i  Vi jrop ti  e J  altre 
firokilie-j  le  quali  guerreg^iavanp  no*  Colonnpsì^  qiianr 
do  non  forse  intendesse  Fiorentini ,  che  il  lione  ,  Sa- 
nasi,  che  la  lupa,  Milinesi,  che  il  serpente  per  inse- 
gna sLve vano ^ ed.  al.tr •  città  invekd  in  guerre  civili-» - 

Ijt 
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Hqn  veggio  ài  virtù,  che  al  motido  è  speiil»| 

Né  ttovo  chi.  di  aiai  ùr  $f  vergogni . 

Che  l'aspetti  iioti  s»,  né  che  s'agogni 

itafia,  che  suoi  gnai  non  par  che  senta  r 

VecctTia  otioca  e  lenta» 

Dormirà  semf  re ,  fi  non  fi;»  chi  la  svegli  > 

Le  mnn  )*  avess' io  avvolte  entro  e'capegli  (i)  * 

Ì!Ìon  stHro  che  giammai  del  pigro  sonno 

Mova  la  testa  per  chiamar  ch^ooài  faccia: 

Sì  gravemetUe  è  o))pressa,  e  di  t»l  soma  i 

Ma  nou  sen^^a  destino  alle  lue  braccia, 

Che  Kiiofcr  forte  e  i^tt^var  la  ponno, 

£^  or  conimcssd  il  nostro  capo  Roma  • 

Poo  man»  in  queita  «tneral>il  chioioa 

Securamcnie  e  nelle  treccie  sparte , 

Si  che  ia  neghittosa  esca  dal  fango :^ 

1',  che  dì  e  notte  del  suo  strazio  piango. 

Di  mia  speranza  ho  in  te  1»  maggior  {>arle: 

Che  ,  se  'J  popol  dì  Matte 

Dovesse  al  proprk)  onor  alzar  mai  gli  ocdii  ^ 

Farmi  pur  ch'a  tuoi  di  la  grazia  tocchi. 

L'antiche  mnra,  eh' ancor  teme  ed  ama 
£  ( rema 'i  modo ,  quaodx>  »i  rimembra 
Del  tempo  »ndato  e  indietro  si  rivolve  ; 
£  i  sassi ,  dove  fo-r  chinse  le  membra 
Di  lai  ,  che  non  saranno  sema  fama , 
Se  i' universo  pria  non  si  dissolve  > 
E  tutto  quel,  ch'nna  mina  involve^ 
Per  te  spera  saldar  o?ni  siro  vizio. 
O  grandi  Scipione  ifcdel  Bruto, 
Quanto  v'aggrada,  se  gli  è  ancor  venuto 
Rumor  laggiù  del  I>ei»  locato  o£Bzio: 
Come  cre'(i)  che  Fabrizio 
Si  laccia  lieto  ^  nd^ndo  la  novjelfa, 
£  dice:  Roma  mia  sarà  a.ncor.  beila  •  • 

Ei  se  cosa  di  c^ua  nel  ciel  si  cuia» 

(i)  E  in  luogo  della  I  articolo  plurale,    siccome' 
R  in  vece  di  1/  articolo  singolare  è    stata   maniera 
di  scrìvere  usitatissima  appresso  gli  antichi. 

(2)  Il  Bembo  (prox,  lib.  3.  )  dice:  Il  Titrarca^,» 
anr  icvò  talora  (  da' verbi  )  qua  ti  intera^  e  t^ìor  tutta^ 
intera  i*  ultima  sillaba  •  To'  in,  vece  di  togli  e  ere*  in, 
vtci  di  credi*  #  suó*i»  vece  di  suoli  tf^ttf/tdo^ 


Va^mt-t  che  lassì^  soti  cWi^élne  f^ 
Ed  bàmio  i  corpi  abbandonati  i.n  tf^ra^ 
Del  lungo  oéi^  civi!  (i>  ti  pteg[.u»  iine, 
Per  cuula  gente  ben*  non  s'assicura; 
OndeH  eammin  a'Ior  (etti  si  serra, 
Che  far  gl^  si  <iUoti  ,  ed  or  in  guerr» 
Quasi  spelonca  di  Udroti  sob  f»tli  ; 
.    Tal  eh* a  luoti  foUnie«ile.u»cfo  si  <hiu<lr 
E  ira  gii  altari  t  le  statue  i gauche 
Ogn* impresa  crudel  |iar  che  si  tritìi»  • 
Deh  qtviDt0  di?f  rsi  atti  ( 
Kè  tenia  sgniUe  s'iiKonincM  assalto-^ 
Che,  per  I>lo  ringraziart^^Tifr  poste  in  atto. 
|«e  donne  lagrifflose  eU  vulgo  inerme 

D^Ua  tenera  etate  e  i  vecchi-  stanchi , 
C'h^nno  se  ip  odio  e  la  soverchia  vira^ 
£  ì  neri  frali  celli  e  i  bigi  e  i  bianchi 
Con  l'altre  schiere  trav^^gliate  e 'nftrme 
Gridan  :  o  Signor,  nostro,  aita  atta.. 
E  la  povera  genfé  s))»«oMit«> 
Ti  scoiire  \e  sue  ptagh«  a  tnlire  »  mììte^ 
Cb' Annibale,  rmn  eh* altri   hrhn  pie: 
Ef  se  l>en  guardi  alla  magion  ài  Dio  ■ 
Ch'arde  oggi  tutta ,  assai  poche  faville  (i> 
Spegnendo,  6en  Irancjuille 
Le  voglie  che  si  mosiran  s\  init/toimate^ 
Onde  èen  l*opre  tue  ncr  cicl  i;mdate  . 
'  Orsi  lupi  leoni  aquile  e  serpi  X);) 
Ad  una  gran  ma nnorea.  colonna 
Fanno,  ikoia  Stovenle  ctl  ^at  cianno  : 
-'      Di  coshor  piagne  qocli:a>  gentil  donna- 

Ciie  t'ha  chiamato,  acci^che  di  lei  sterpi 

(i)  Tra  le»  due  parti  Guelfa  e  Gibellitra  r  queìÌ3 
m  arme-  a  difesa-  «tei  l'dpa  3  questa,  degli  Imperadort 
miteni  di  S.  Chiesa . 

(2)  Uccidemiao  sgomlìramlo  que'  prepotenti ,  eh» 
egli  nelle  lettere  chiama  tyrann$^os  ^  ào'  cjuali  parla 
■ella  stanzA  seguente. 

(5)  Gii  Orsini  i-Conti  i  Gaetam  i  Visconti  ed  altre 
Broiplie»  Je  quali  guerreggi avanp  co'  CoIónn?sii  qwan^ 
do  non  forse  intendesse  Fiorentini ,  che  il  lione ,  Sa- 
nasi ,  che  Jì  kipa,  Milinesi ,  che  il  serj>ente  per  inse- 
gna sLvevano^ed  altre  città  inv4>ìtd  m  gueris  civili-»  - 

in» 


ig  x:  A  NZO  Kt 

Lt  male  pUnte  che  fiorir  non  stilli^* 
Passato  è  già  pia  che'l  mitlesiiii'annot 
Che 'n  lei  mancar  ouell' anime  ieggiadre*» 
Che  locala  Pavean  là  dov'elicerà* 
Ahi  nova  gente  oltre  mifora  attera 
Irreverente  a  tanta  ed  a  tal  madre: 
Tu  marito»  tu  padre ^ 
Ogni  soccorsa  di  toa  man  t*'attcnde» 
Ghel  maggior  padre  (i)  ad  altr' opera  Intende» 
Rade  voìte  addiviene  ck'alPalte  imprese 
Fortuna  ingiuriosa  non  contrastt» 
Ch.'agU  animott.&ttì  mal  s*" accordati 
Ora,  sgombrando'!  passo  onde  to  intrastit, 
Fammisi  perdonar  (i)  molt** altre  offese, 
CK'almen  qu»  da  se  stessa  ss  discorda  « 
Perocché»  quanto '1  mondo  si  ricordi^ 
Ad  uom  mortài  non  fu  aperta^la  via« 
Per  farsi ,  come  a  te,  di  fama  eterno;. 
Che  puoi  drizzar,  s'i'non  fa^so  disceroo> 
In  stato  la  piil  nokll  monarchia  . 

giianta  gloria  ti  £& 
ir,  gli  altri  Taitar  giovane  e  forte  0); 
Questi  in  vecckiezK»  la  scampi^  da  morte 

(i)  n  Papa  t  il  quale-  allora  avea  fermata  la.  se^ 
de  in  Avignone  di  Francia.. 

(2)  In  questo  luogo ,  e  par^  de]  Ilturatori ,  il  poe- 
ta zoppica ,  ma  no»  dà  però  egli  spieéazione  alcuna  • 
Sembra  che  tutto  il  difficile  nasca  dal  mi  aggiunto  al 
verbo  /e  e  dal  si  posto  iimanz»  alla  voce  éfiseorda , 
lasciate  le  quali  particelle  il  sentimento  riesce  chiaro 
cosi  •'  ora  sgombrétn4o  it  pass^  ptide  tu  intrasti  » .  • .  el-  • 
la  (  cioè  la  fortuna  )  si  fa  perdonar  molt*attre  offese 
fatte  nel  contrastare  agli  altri-  eroi  )  che-  shuen  qui 
da  se  stessa  ella  discordai  col  favorire  la  soUevazio- 
ste  di  Viccolà.  li  mi  aggiunta  al /«  sembra  qui  par* 
ticella  di  puro  riempimento ,  siccome  il  si  in  quest'» 
altro  versa  pur  del  Petrarca  (  Caaz,  S^.  sn  7.  ) 
No»  so  che  spazio  mi  si  desse  it  cielo .. 
Cosi  ancora  nel  sonv  20S. 

.  No»  so  se  guerra  p'Vaee  a  Dio  mt  cJdeg^io,^ 

(3>  Giunio  Bruto  il  quale  discacciò  Xìarc|uimo  il: 
Superilo  •  Il  Petr.  nella  stessa  lettera  r /«imV  Brutt 
seniori s  imagjtnem  ante  oculo*  »emper  habe^  ilUeom?' 
àul  erat^  im  irikunus». 

8o- 
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Sopra  '/  nonte  Tarpeo  |  canzon  ^  vedrà! 
CJn  cavalicT,  ch'Italia  tuttii  onorai 
Pensoso  piò  ci' altrui  che  di  $e  tteito  : 
Digli  :  on  che  non  ti  vide  ancor  da -pretto^ 
Se  non  come  per  £iid4  aom  t*  inoamora  ^ 
Pic«i  che  Roma  ognora 
Con  gli  occhi  di  dolor  Vagitati  e  molli 
Ti  chier  (i)  merc^  da  tutti  «ette  i  colli  « 


O 


aspettata  (x)  in  ciel  beata  e  bella 
Auima  )  eie  di  nottra  amanjtade 


(i>  Chiere  da  ehererevoee^  Provenzale»  onde  poi 
s'è  latto  chiederei  da  non  dssese inùtata senza  gran« 
de  necesfità» 

(2)  Questa  canzone  1^  la  quale  il  Muratori  chiama 
graviisinia,  ed  insieme  vaghissima  ^  in  cui ,  dice  ^  ì  un. 
certo  finita,  da  per  t»tiQ ,  e  «iccofbe-  aggiun^^e^  il  Tas- 
soni 9  eerte  grazie  più  f4nili  ad  essere  ammirate  che^ 
UmitéKic^  Ili  competa  per  l'impresa  di  Terra  santa 
intimata,  da  Clemente- VI.  della  qusl»  vedi  l'Oldoi* 
no  nell^  ^iuitte  alGiacconio,  ma  nun  sì  è  ancora  sa- 
puto a  cui  la  scriv<*sse^  il  P.  Perocché  non  al  papa  di 
certo,  né  a  Carlo  IV.  Imiieradorfr}  come  alcumhaia 
detto  )  ribattuti  dal  Tassoni  e  Muratori  suddetti .  SI 
pu4  crcdore-  cK'  egli  la  ìndirizzasso  a  Filippa  di  Ca- 
nassola  Vescovo  di  Gavaglione)  e  poiCardinal^-*  rea- 
to da  Urbano- V.  l'anno.  i368^  sebbene    triUsciatOj^ 
io  non  so  come-^   dal  Giacconia  nelle  vite  de-'Cardi-^ 
nali.  Lo  ragioni,  sopra  delle  (i^uali  è  appoggiata  <iuo- 
sta  aostca  opinione  sono  le  seguenti .    1.  rerchf*   in. 
quel  tempo  Filippo  era  Patriarci    di  G«^u5aleulinr^, 
come  si  rileva  dalla  lettera  4*»   doj^ole  senili  irri- 
tagli q^uando  era  reggente  di  N'apoli  intorno  al.  1 345» 
nel  qual  tempo,  appunta  fu  inttuata  la   crociata.   H 
titolo  della  lèttera;  è  t   Ad.  dominum,   VhUippum   Va- 
trtarcham  HierosolymitaHum  :,  onde  è  credibile  ch'egli 
succedesse  a  Pietro  Palndanoj  ilqaale^mori  neLiHs. 
Per  questa  ragion  apparteneva  a  lui  più  che*  a  niuit 
altro  proroovere  lai  guerra  sacra  x  (.  al  quale^  interni  ir 
■tento  è  scritta  la, canzone*)  come'quegU)  ch&  dalla. 
Ìèlice>  riuscita  di  tal  guerra  dovea  ricuperare   libera 
hi  ^ix>go  de'  Soracetii,  la  sua  Chiesa  patriarcale .  II». 
iercnè  il  CaJMissola  era  ed  amicissimo  del  Petrarca  >. 

Vetti- 


E 
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Vesf'U  vai,  non  come  P altre,  carca  ; 
Perchè  ti  sia»  men  dare  oniai  le  strade  > 

é   molto  diJettantesi  de^ versi    di  lui.   La  prima  di 
queste  due  rose  rilevasi  dalla  molte  lettere  scritte- 
^li  dal  Petrarca)   ma  sopra  tutto  dalia.  12.    del   i5, 
yhvo  dèlie  senili  in  cui  veggiamo  .il    poeta   passeg- 
gi ire  ttudiarc  e  villeggiare  con  lui, in  Valcliiusa  tké 
in  ture  ad  fontern  S^rgi^^  e  dalla  3ó.  dopo  le  senili . 
neJli  quale  confidagli  un  secreto,  il  quale  protestasi 
fuori  cne  a  lui  nmilis  aiiis  ojttnsurumf teiste.  La  se- 
conda ricavasi  dalla  lettera  48.  dopo  le  senili  detta- 
ta  in  esametri»  e  mandatagli  a  Nappi»,   e  più  dalla 
j5.  -del  .i5.  libro  delle  senili,    in  cui*  veggiaino    che 
il  C^liassola  gli  i[vea  richiesti  certi  esametri  lettigli 
dair  antere  trentaquattro  anai  innanzi  :  rogas ,  dice, 
ut  vtnHulot  aié^Mt  liùt  'mistsm  Scc,  III.  Perchè  tut' 
■  ti  i  contrassegni  ch^  la  canzone  dà  del  suo   su^get- 
*o  y  flompitumen-te  si  ^riscontrano  in  Filippo  Cahasso- 
là .    I]  primo  è  ch'egli  fosse  uomo  di  mólta  pietà   e 
religione .    V.  5.   A  D;>  diietta    obbediente   ancell^^ 
Ora  dejla  santità  di  questo  Pselato  abbiamone  riscon- 
tro nel  libro  j3.  deKe  senili  lett.  12.  dove  ilFetraj* 
ca  dice  che  i  cortigiani  d'Avignone  aveano procura- 
to, ch'egli  fosse  mandi to  in  Italia  in  jjualità  di  le- 
gato Apostolico)   non  per  onorarlo,  ma  per  levarsi 
dinanzi  una  i^rsona,  la  ^Jale  colla  sua  santità  rim- 
proverava li  loro  scostumatezza  :  sunt  quidam  quièus 
ùiMorum  sìt  invisa  prits enfia  eosqite  ^  non  tantum  ab» 
esse  cuptant^    sed  non  esse;  ut  Itbertus  possifit   sine 
contradifìore  conspéctto  tesdf  peccare» ...  e  poco  sopra 
detto  avea;  tuum  advintamltatia  utilcm  spero:  ta-ì 
iis  te  innocenti ìk  fama  prénvevit'.  Il  secondo  è  ch*e-J 
gli  fosse  di  l^ir  ingegno .  V.  6^..    .  • 

^F  che  il  KoUle  in^gno  che  dal  cielo 
Ver  firaz'a  ti^n  .... 
.Questo  pensiero  medesimo  ha  nella  lett.  ^8.  dopo  le 
senili  )  scrittagli  in  esametri  : 

Viderim  ipse  tamcn  de  te  y  cui  calitus  atmttnt 
Contigit  ingetltum  .... 
Il  terzo  è  che  fosse  di  molta  erudizione]  ed  avesse^ 
letto  libri  assai.  V.  76. 

Y«  e*  hai  per  arricchir  d*u»  het  ttsauro 
Volte  /'  anticlìe  e  le  moderne  carte .  ^ 
Ora  dalla  lettera  12.  d{?l  lib.  1?».    c?elle  senJlì  abbia, 
mo,  che  notti  intere  fosse  solito  il  Caììas^ola  dì  ve- 
gliare leggendo:    in   memoriam   earum  vigiUaruttg^\ 

qttat^  * 
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A  Dìo  dilelta  ol)l)édienlc  ancella 
Onde  al  ^uo  i1:gno  dt  Haagglù  si  varca: 

^Mas  inter  tibr9s  s^mni  immemores  hngis  noéìibus.Md 
MUfcram  transegimus  y  rrvccaio ,  IV.  Ferchè  tutte  le 
'  difHcoltà  ituoTte  a'  critici  contro  aJcuni  passi  della 
canzone  stessa,  posto  che  sia  stata  scritta  al  GalMis- 
&ola 9  r(>stano  sinanate  e  sciolte.  Queste  ^onoprinci- 
Valuicnte  due.  La  itrima  è  al  verso  7. 

Ecco  noveUamentt  fitta  tua  ^rca 
V  un  vento  oceidcntaì  doice  tpnf^rto» 
Non  si  sa ,  che  intendesse  il  iH^trarca  significare  sot- 
to l'allegorìa  di  questa  barca».  Alcun  dice  la  navi- 
cella di  Pietro,  cioè  Ja  Chiesa.  Ma  non  è^  jìejchè 
parla  d' mia  barca  da' lacci  antichi  legata»  il  che 
non  si  confà  alla  Chiesa*  bniversale.^  In  oltre  par- 
la d'una  barca  propria  della  persona»  cui  è  diret- 
ta la  cau£on9^  ceco  novettamente  atta  tua  barca  y  il 
che  non  si  può  dire»  se  non  del  Fapa:  ora  al  Fana 
cerio  è  che  non  fu  mandata  la  canzone  ^  perocché 
questa  fu  mandata  in  Italia  »  e  '1  Papa  allora  abi- 
tava in  Francia .  Il  Tassoni  dke  :  per  batta  interi' 
de  rei  t*  anima  di-quel  tal  Vrelato  (  perocché  ^iglì  ped- 
S3L  la  czDzone,  essere  stata  scritta  ad  un  Prelato  »  o 
PjreJicatore  di  vita  esemplare  e  ritirata  dal  mondo  ^ 
Bla  non  sa  poi  chi  sia  ) .  Ma  »  «Itrechè  sarebbe  uno 
stranissimo  e  aAattb. nuovo  traslto 5  chiamar  Inarca 
un'  anima  »  qua!  conforto  dovea  venirne  a  quest^  ani- 
joja  dalla  guèrra  sacra  ^  più  che  ad  ogni  altra?  qual 
interesse  v'avea  ella  più  che  gli  altri  Cristiani  ?  Ag- 
giungi che  la  canzone  sarebJ)e  senza  proposizione.' 
Ila  »  ad  uscir  da  questo  intrico  »  ecco  facilissima  la 
spiegazione.  11  Poeta  intese  la  Chiesa  di  Gerosalem- 
nie»  di  cui  i!  Cal>assola  era  Patriarca»  esi^ressa»  sic- 
come la  Chiesa  universale,  sotto  T  imagme  di  na- 
ve^ a  liberar  la  quale  da' lacci  de' Saraceni  era  in- 
dirizzata Ì3  guerra  sacra ,  ed  a  ricondurU  dalle  te- 
nebre del  Maoinettismo,  che  avea  ingombrati  gJia- 
hitatori  di  Gerusalemme  »  alla  cognizione  di  Dio  ve- 
race  oriente ,  La  seconda  difficoltà  è  nella  chiusa»  la 
quale  da)  Tassoni  è  chiaiBata  indignissima  di  canzo- 
ne si  grave  »  perciocché  venendo  scritta  a  persona  emi- 
nente »  come  si  vede  »  per  dottrina  e  bontà  per  csor- 
tarla  a  commover  contra  gC  infedeli  Italia  e  Roma  9 
quando  fautore  per  uomo  morato  e  grave  s* avea    a 

L  Aare  a  conoscere da  se  stesso  si   manifesta 

fcr-  u4mo  vfino  e  sensuale  \  Così  dice  il  Tassoni  •   1) 
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Ecco  ii«vel1ameYì|e  (i)  alla  tua  Larca  (a)  » 
Ch'ai  cicco  mondo  ha  $\%  volte  le  spalle 
Per  grr  a  mìsUor  pùrto  > 
D'un  tento  occidental  dolce  Confortò, 
*  Lo  qual  per  metzo  qoetla  oicura  valle  , 
Ove  piaiu^amo  il  nostro  e  1* altrui  lortOt 
La  conclurrh  deMacci  antithi  sciolta 
Per  drittissimo  calle 
Al  verace  oriente  9  ov'ella  è  volta. 
Forte  i  divoti  e  gli  amorosi  preghi 
£  le  lagrime  sante  de'  mortali 
Son  giunte  innanzi  alla  pietli  superna; 
£  forse  non  fur  mai  tante  tìè  tali  ^ 
Che  per  merito  lor  punto  si  pieghi 
Fuor  di  suo  torso  la  giustitia  eterna  ; 
Ma  quel  bcnignQ  re,  che  *l  eie!  governa, 
Al  sacro  loco^  ove  fu  posto  in  croce  1 
Gli  occhi  per  gratia  gira  5  ,  \      >  ^ 

Onde  nel  petto  al  nuovo  Catlo  ())  *Pi" 
La  vendetta,  che  a  noi' tardata  noce, 
Sicché  molt'anni  Europa  ne  sospira 
Cos)  soccorre  alla  liBa  amata  sposa  » 

m 
• 

Muratori  lo  difende  col  dire  ,  che  gli  amOrì  del  Pe- 
trarca erano  già  noti  all'Italia,  il  che  salva m  par- 
te il  decoro  t  ma  lo  salva  poi  interamente ,  posto 
che  la  canzone  sìa  scritta  al  CabaWoia .  Perocché 
cotesti  amori  «lano  nati  e  cresciuti  in  ^aicniusa, 
dove  il  Cabassola  avea  una  deliziosa  Villa,  alia  qua- 
le soleva  il  Petrarca  in  compagnia  del  Y«scovo  so- 
vente venire,  e  molto  tempo  dimorare.  LaoHOe  egu 
cosi  bene  gli  sapea ,  come  niùn  altro  ;  e  perp  ali  es- 
sergli rammentati  non  ne  potea  restare  Jf  »^f ^^^ 
to.  Per  tutte  queste  ragioni  sembra  e»!®  "^  ???!? 
francamente  conchitìdere  questa  canzone  esser  stata 

scritta  al  medesimo.  v.    *.,»,ra  «2. 

(I)  Dice  novctlamemte ,  alludendo  alla  guerra  sa- 

ra 

F 

ciùnta  al  Cronico  di  S.  Antonino  Ait.  «i.  ^.  v  v  — 

•     (2)  B^rcà  cioè  la  Chiesa  di  Gerusa  emme . 

(3)  Carlo  IV.  Imper.  emulo  <;i  Carlo  ^Vlagn^  >   " 
quale  pur  dkesi  aver  disegnau  l'impresa  di   A  erra 

santa*  Xal 


CANZONI-  3» 

Tal  che  so]  della  voce  (i) 
Fa  tremar  Babilonia,. e  star  pensosa. 
Chiunque  alberga  tra  Garonna^l  monte  ^ 
£  tra'l  Rodano  e^l  fieno  «  Tonde  salse 
Le'nsegne  «ristianissinie  accompagnai 
Ed  a  ctii  inai  *dì  Tero  pregio  ealsc 
Dal  Pireheo  alVuUino  orizonte 
Con  Aragon  lasserà  vota  Ispagna  : 
Inghilterra  con  Pisola,  che  bagna 
L'oceano  intra 'I  Carro  e  le  .Colonne  ^ 
ln£n  là  dove  sona 
Dottrina  del  laotHilino  Elicona 9 
Varie  di  lingae  e  d'arme  e  delle  gonne t 
All'alta  impresa  caritate  sprona  ;  . 
Deh  qual  amor  sì  licito  o  sì  degno } 
Qua' figli  mai  quai  donne 
Faron  materia  a  sì  giusta  <lisdegno  } 
Una  parte  del  mondo  lè»  che  si  giace. 

Mal  sempre,  in  ghiaccio  ed  in  gelate  nevi 
Tolta  lontana  dal  cammin  del  sole: 
Là  sotte  giorni  nubilosi  e  brevi    . 
Nemica  nateratmente  di  pace  (x) 
Nisce  ani  gente,  a  cui  M  morir  non  dole  • 
Ì2oesta  y  se  più  ciivota  che  non  suole 
Col  Tedesco  furor  la  spada  cignej 
Turchi  Arabi  e  Caldei  , 
Con  tutti  quei  che  speran  negli  dei 
Di  qua  del  mar  che  fa  l'onde  sanguigne» 
Quanto  fien.  da  pretzar  conoscer  dei  : 
popolo  ignudo  paventoso  e  lento  » 
Che  ferro  mai  non  strlgne  » 
Ma  tutti  i  colpi  suoi  commette  al  vento  • 
Denque  ora  è'I  tempo  da  ritrarre  il  collo 
fi>al  giogo  antico  e  da  squarciare  il  velo  ) 
Ch'-è  stato  avvolto  intorno  agli  occhi  nostri  y 
£  che'J  nobile  ingegno  9  che  ^  ciclo 


(1)  Col  g[enitivo  gli  antichi  accompai^n^rono  al- 
coni  verbi ,  in  vece  dell* ablativo.  F,  Giordano,  al* 
tiesl  pag.  ]o5.  eerti  matti  acciecan»  delÌM  luce, 

(2)  Sopra  qnetto  verso  >  come  duro  e  mancante  di 
4cceflti|  il  Mur.  dice-,  io  non  so  se  l* imitassi:  ma  for^ 
tfèéff  queiif  liketti ,  fht  4i  fMlf  sm  ftue  con  fl^r^siV. 
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Per  grazia  tUn  (i)  deiT  immorUle  ApolU| 
E  r6U)t|ttenta  fUa  virtù  qui  mostri, 
Or  con  U  lingMor  con  laudati   inchiostri  j 
Perchè,  d'Orfeo  irggciìdo  e' d' Anfìoiie  , 
Se  n^n  ti  maravjgH  , 
Assai  mcn  fia,  ch'Italia  co'^suoi  figli 
Si  (iesti  ai  sQon  del  tuo  chiaro  sermone. 
Tanto  che  ixr  Gesù  la  lancia  pigli  ; 
rhe,  s'a!  ver  mira  questa  antica  madre, 
In  nulfa  sua  tenzone 
Fur  mai  cagion  sKbelle  e  sì  leggiadre. 
Tu  e' hai,  pc.»  arricchir  d'un  bel  tesauro  (i)> 
VoUe  i'anticiie  e  le  moderne  carte. 
Volando  al  ciel  con  la  terrena  soma, 
Sai  dall'impero  del  figliuoi  di   Marte 

.Ai  grande  Augusto,  che  di  verde  lauro 
Tre  volte  trionfando  ornò  la  chioma, 

Nell'altrui  ingiarie'del  suo  sangue  Roma 

Spesse  fiate  quanto  fu  cortese: 

Ed  or  ^perchè  non  iìa 

Cortese  no  ,  ma  conoscente  e  pia 

A  vendicar  le  dlspietate  otfe«e  ; 

Col  ^gjiiiol  gloriose  di  Maria?  ' 

Che  dunque  la  nemica  parte  spera 

Ncir  ui-nane  difese 

Se  Crisio  sta  d.llla  contraria  schiera  ? 
Pon  (j)  niente  al  temerario  ardir  di   Serse  , 

àhc  hct  3  per  calcar  i  nostri  liti, 

•        » 

(i)  Tten  tagliato  da  tieni  seconda  persona*  Così 
r  intende  il  Tassoni  a  ragione .  Perchè  altrimenti  il  ■ 
senso  I  oscuro  à  e  dall'una  parte  sappiamo  che  il  Pe- 
trarca fu  uso  di  fare  questa  aiwccpe,  attestandolo  , 
Mons.  Bembo  pros.  J.  5.  Il  Petrarca  If  detta  yttcale 
(  rioè  la  i  )  ne  ic^jh ,  vien  in  vece  di  vieni ,  e  tien  in 
vece  di  tieni  lenendo:  dall'altra  veggiamo  altri  au- 
tori averlo  seguito,  onde  avvegna  che  fosse  fuori 
<3i  rej^ola  ,  non  è  fuori  d*uso. 

(2)  Arricch-re  senza  il  reciproco  mi  ti  si  in  signifi- 
cazione neutra  j>er  diventar  ricco.  Il  Pass.  n.  27.  V 
timi7:à  dclh  infermità  rinforza ,  delia  povertà  arrie- 
ekissey  del  dann»  cresce  ,  e  della  morte  rivi'visce, 

'   '  poeta  y 
'  ambi- 
*  Ellesponro  -• 


Di  novi  ponti  oltraggio  alla  ihartn«  ;    ^ 
E  vedrai  nella  morte  de' mariti 
Tutte  vestite  a  brnn  Je  donne.  Perse  | 
£  tinto  in  ro^«o  il  mar  di  Satatnina  ; 
K  non  par  «questa  misera  ftiina^ 
Del  popofo  infelice  d*  oriente 
Vittoria  ten  ^promette. 
Ma  Maratona  e  le  mortaH  <strctfe 
Che  difese  i\  Leon  <i.)  6«A  |>oca  genie ^ 
Ed  altre  mille  e*  hai  scoltatc  e  lette  ^ 
Perchè  inchinar  a  Dio  molto  c«nve»tr 
Le  ginocchia  e  la  mente. 
Che  gli  anni  tuoi  riserva  acanto  ]>en« . 
Tu  veilra'Italia  (2.). e  l'onorata' riva  , 

Canzon ,  ch'agli  occhi  .miei  c«la  «  co^ifende» 
Non  iDar  non  poggio  o  fiume  , 
Ma  sotu  amor,  che.del.suo  altero  Inme' 
più  m' invagliisce ,  dove  più  me'nrende; 

Ne  natura  pub  star  contr'al  costume. 
.    Or  muvi)  non  sJDacrir  ,  Padtre  compagn«  ; 

Cìie  non  pur  sotti»  l>eu<ie 

AlLerga  ataòr^  per  cui  ti  ride  -e  piange. 

(i)  Leonide  con.  seìcentb  Spartani  difese  lo  stret- 
to delle  Termopile.  V.  Oiust-  1.  2. 

(2)  Quando  il  Fetrarca  srrisse  questa  ranzone  dal 
suo  rw^rettodì  Valchiusa ,  Filippo  erk  in  Italia  al» 
la  corte  di  Napoli  e  governava  il  regno  insieme  rx>i\ 
Sancia  regina  vedova  nella  ininorità  della  figlia  Giò» 
Vanna,  cfiiamatovi  l'anno  i54i  dal  rei  Roberto  :  nel 
qual  tempo  il  V.  gli  scriss*  aii<:ora  la  lettera  ^8  do- 
po le  senili  a  nella  q«a]e  inviuadolo  in  Valchiuw  lo 
assicura  <*he  quivi  troverà  le  delizie  di  Napoli »,si«* 
com'  egli  trtJvate  v'  aveà  quelle  di  Faxtua  : 

Sic  tibi  cufarum  férias  prestare  libelli ,    ._ 

Ac  -mihi  pèsti fert  ymcrunt  ohli-r^ia  belìi  : 

Hit  tibi  Parthenape^  dutcis  mihi  redditaTafmA^ 

E  si  può  da  ciò  ricavare  peY  qual  cagione  Cìeiriento 
TI.  mandassf»  in  questo  teirro  a  V^iwli  il  Petrarca  j 
anzi  che  alcun  cardinale,  con  seriore  ipcombeii^e  pei? 
quella  corte  .  Averà  voluto  scegliere  uha  persona  eh» 
avesse  tutta  la  confidenza  appresso  i^  prelato  rea- 
gente. ■ 

ÌUm€  Oneste  Tom.  II.  B  1' 
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(i)    IWo  penianiio»  e  n«I  pentier  m'assale 

Una  pietà  n  forte  di  me  itesso^ 

Che  mi  coneUiCe  spesso 

Ad  ;iUro  Lt^rimar  ch'i* non  tofeya  ; 

Che  ,  vrckiido  ogni  giorno  il  fin  più  presso ^ 

Mille  fiate  ho  ciltcste  «  Dio  quell'ale 

Coti  le  qtiai  dai  mortale 

Career  nostr.'»nUlletto  al  cjel  si  leva; 

Ma  ifliìn'a  qui  niente. mi  rileva 

prego  o  sospiro  o  lagrimar  eh' lo  faccia: 

E  cosi  per  ragion  f  convien  y  che  sia  ; 

Che  chi  possendo  etar,  cadde  tra  via. 

Degno  è  che  mal  suo  grado  a  terra  giaccia . 

Quelle  pietose  braccia, 

In  chMo  mi  fido,  veggio  aperte  ancora: 

Ma  temenza  m'-'accora 

Per  gli  altrui  esempi ,  e  del  mio  stato  tremo  ; 

Ch'altri  mi  sprona,  e  son  forse  all'estremo* 
L' un  ii'enster  parla  (x.)  con  la  mente,  e  dice; 

Che  pur  agogni  ?  onde  soccorso  attendi  ? 

Misera  non  intendi. 

Con  quanto  tuo  disnpre  i!  tempo  passa? 

Prendi  partito  accortamente  ,  prendi  i 

£  del  cor  tuo  divelli  ogni  radice 

Del  piacer ,  che  felice 

N&l'può  mai  fare,  e  respirar^  noi  lassa, 

Se,  già  è  gran  tempo,  fastidita  e  lassa 

Se^di  quel  falso  dolce  fuggitivo 

Che'l  mondo  traditor  può  dar  altrui^ 

Acche  ripon'più  la  speranza  inlui, 

Che  d'ogni  pace  e  di  fermezza  è  privo  ? 

Mentre  che'l  corpo  è  vivo 

Hai  tu '1  fren'in  balia  de'pensier  tuoi: 

Deh  sLriqgilo  or  che  puoi  , 

(i)  Lod.  Muratori  :  Gravissima  canzone ,  che  r- 
grigiamente  rappresenta  i' interno  combattimento  de* 
pensieri  :  Pensieri ,  siccome  fa  avvertir  il  Castelvetro 
diversi  tra  loro  il  I.  di  lasciar  il  mondo ,  U  IX.  di 
farsi  per  fama  immortale ,   il  III.  di  seguir  amore  . 

(a)  Il  Muratori.*  ti  far  parlar  i  pensieri  fra  Iot9 
ha  dei  potUee  • 

Che 
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Che  dubbioso  è'I  tardar,  come  tu  sai, 
E '1  cofDÌnciar  nan  fta  por  ttmfxo  <>iiiaì. 
Già  sai  tu  bm  quanta  dolcezza  porse 
A  gli  occhi  tuoi  It  TÌsta  di  coie&i 
La  qual  anco  vorrei 

Ch'a  nascer  fusie  per  più  nostra,  pace.    - 
Ben  ti  Ttcordt,  e  ricocdar  ten'dei. 
Dell'  imagine  sua  ,  qnand'ella  corse 
Al  cor ,  Ih  dove  forse  ^ 

Non  potea  fiamna  intrar  per  altrui  face; 
Ella  t'accese  ;  e,  se  l'ardor  faiUce 
I>urò  moit'anni  in  aspettando  un  giorno 
Che  per  nòstra  salute  unq«a  noa  vene(i)| 
Or  ti  solleva  a  più  beata  spene. 
Mirando '1  ciel  che  ti  #i  v«lfe  intorno 
Immortat  ed  adorno  » 
Che  ,  dove  del  mal  suo  quaggììk  sì  lieti 
Vostra  vaghezxa  aectueta 
Un  mover  d*occliio  uo  ragionar  un  canto» 
Quanto  ila  quel'  piacer,  se  cfueito'  è  taolo^ 
Dall'alt^  parte  un  pensier  doke  td  agro 
Con  fitìcoii  ed  il  et  bevo!  sal^ma^ 
Sedendosi  entro  1'  kìmn  ,  • 

Preme '1  cor  di  desio,  di  speme  il  paKe  s 
Che,  sol  per  fama  gloriosa  ed  alma. 

Non  sente  quand'io  agghiaccio,  oquand'i^ flagro; 

S'i'son  pallido  o  magro, 

£  s' io  i*  uccido  ,  piiì  forte  rinasce  .    . 

Questo,  d'alldr  eh' i' m'addormiva  in   fasce. 

Venuto  è  di  dì  in  dì  crescendo  meco; 

E  temo  ch^utT  sepolcro  ainbeduo  chiuda. 

Poi  che  ha  V  alma  dellv  membra  ignuda    • 

Nort   pub  questo  ^esio  pih'  venir  seco  : 

Ma  se '1  Latino  e  'I  Greco  >> 

Parlan  di  me  dopo  la  morte 9  è  un  vento:- 

Ond'  io  ,  perchè  pavento 

Adunar  sempre  quel  ch'un'oca  sgombre, 

Vorre' il  vero  abbracciar  lassando  l'ombre. 
Ka  quell'altro  ^olcr  di  ch'i'ion  pieno,, 

Quanti  press' a  lui  nascon  par  .ch'^dugge; 


(t)  Vene  per  vennt  ^  detto  per  airnco  del  Tas 
t^ifik  the  Uceitzhsàmemr*  .,  .^ 
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£  parte  <i)  it  umpo  fugfc,. 

Che  I  ccriv^mio  d'altrui-»  ài  me  non  calme; 

E*l  lume  de*  begli,  occkì  9  che  mi  strugge  * 

Soavemente  al  suo  caldo  sereno. 

Mi  ritien  con  un  freno 

Con  tra  cui  nuflo  ingegno  o  forza  «alme  • 

Che  giova  donqae  perchè  tutta  spalme 

La  mia  barchetta,  poi  che'n  fra  gli  scogli 

It^  ritenuta  ancor  da  ta'duo  nodi  } 

TU|  che  dagli  altri,  che'n  diversi  modi 

Legano '1  mondo,  in  tulto  mi  disciogli. 

Signor  mìo,  che  non  togli 

Ornai  dai  «olto  mio  questa  vergogna  ? 

eh',  a  guisa  d'uom  che  segna, 

Aver  la  morte  innaiizi  gli  occhi  parme  ; 

E  vorrei  far  difesa,  e  non  ho  Tarme-. 

Quel  eh' i' fo  veggio,  e  non  m'inganna  il  vero 
Mal  conosciuto  ;  anzi  mi  sforza  amore  ^ 
Che  la  strada  d'  onore 
Mai  noi  lasaa  seguir ,  chi  troppo  i]  crede  ; 
£  sento  <z)  ad  or  ad  or  venirmi  al  core 
Un  leggiadiro  disdegno  aspro  e  severo  | 
Ch'ogni  occulto  pensiero 
Tira  in  mezzo  la  fronte,  ov' altri '1  vede: 
Che  mortai  cosa  amar  con  tanta'  fede  , 
Quanta  a  Dio  scì  per  debito  conviensi , 
Fiù  si  desdice  a  chi  pih  pregio  brama  p 
E  questo  ad  aita  voce  anco  richiama 
La  ragione  «viata  dietro  ai  sensi  ; 
'  Ma,  perchè  l'oda,  e  pensi  ~ 
Tornare,  il  mai  costume  oltre  la  spigne^ 
Ed  ag4i  occhi  dij^igne 
Quella  che  «ol  per  farmi  morir  nacque , 
Perch'a  me  troppo  ed  a  se  stessa  piacque  • 

Kè  so,  che  spazio  91Ì  <i  desse  il  cielo, 

Quando  novellamente  io  venni  in  terra, 
A  soffrir  l'aspra  guerra, 


(i)  Tapfe  y  sotlìttfendi ,  eìì-e ,  iie«to  in  vece  M 
$re  ehe^  diee  Iiodovico  CasteivetrO,  ónde. bordine' 
è  tale:  e  parte  the  (cioè  )  mentre  che^  scrivendo  d* 
sitrut ,  di  me  no»  ealmc  ,  di  tempo  fugge . 

'     <2)  11  Marat.  Vivissimi  colori  y  lo  i degno  la  ra- 
gione il  maUostume  che  fanno  tra  loro  battaglia. 
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CALZONI  t9 

C&e'ncontra  me  medesme  seppi  ordire  i 

Né  posso  ti  gtorne  che  la  viu  serra» 

Antiveder  per  Io  corporeo  felo. 

Ma  variarsi  if  pefo 

Veggio «*e  dentro  cangiarsi  ogni  detire* 

Or  eh'  i'  mi  credo  IL  tempo  del  partire 

Esser  vicino  o  non  molto  da  lunge» 

Come  chi  '1  perder  face  accorto ,  e  saggio , 

Yo  ripensando  ov'io  lassa*  il  viaj^io 

I>ana  man  destra,  eh*  a  Buoa  porto  aggiunge  j 

£  dall*  on  lato  pnnge 

Vergogna  e  duol  )  che 'ndietro  ai  rivolve;    . 
Dall'altro  non  m'assolve 
Un  piacer  per  usanza  in  me  sì  forte  « 
Ch'a  patteggiar  n'ardisce  con  la  morte. 
Canzon  ,  qni  sono»  ed  ho'l  cor  viappiù  freddo 
Della  paura  che  gelata  neve, 
Sentendomi  perir  seni' alcun  dul)]>io.: 
Che  par  deliberando»  ho  volto  al  subbio 
Gran  parte  ornai  della  mia  tela  breve  ', 
He  mai  peso  fu  greve , 
Quanto  quel  eh' i* sostegno  in  tale  stato; 
Che  eoo  la  morte  a  laro 
Cerco  del  viver  mio  novo  consiglio  i 
£  veggio '1  meglio  ed  al  peggior  m'appiglio. 

(i)    V^be  debb'io  far?  che  mi  consigli»  amore ^ 
Tempo  è  beo  di  morire; 
Ed  ho  tardato  pilk  ch'-io  non  vorrei  : 
Madonna  è  morta  ,  ed  ha  seco  *1  mio  core  ; 
£  .volendol  scgnirc  , 
Intervomper  convicn  naest*  anni  rei. 
Perchè  mai  veder  lei 

Dì  jfoa  non  spero,  e  l'aspettar  .m'è  noia. 
Poscia  ch'ogni  mia  gioia 
Per  lo  suo  dipartire  in  pianto  è  volta» 
Ogni  dolcezza  di  mia  rifa  è  tolta. 

(i)  AJèsaiidTÒ  Tassoni  :   È,  dice,  tatnvme  étjftt* 

tHcsisstma .    Il  Muratori  :  è  una  dette  bette  e»se  cht 

«'  abbia  fatte  il  Vettmett ,  e  viù  servir*  di  modello  m 

ehi  tfuéi  uattmt  ima  mMitna  piena  di  dotare  e  d* 

affette  . 
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Amor,  t«i^i  senti ,  ond*ìo  teco  mi  doglio  ; 
Quant*è*l  danno  aspro- e  grave  : 
£  so  che  del  aio  id«ì  ti  pesa  e  dole , 
Anzi  del  nostro  >  perch'ad  uno  scoglio 
Atecn  rotte  la  nave  » 
Ed  MI  «n  punto  n'è  senrato  il  >olet     - 
Qua!' ingegno  a  parole  ti) 
Potrìa  agguagliar' il  mio  dogliosa  stato  ? 
r  Ahi  orbo  mond^  ingrata, 

Gran  cagibn  liai  di  dover  pianger  niec9; 
Che  quel  ben  ,  eh*  era  in  te  ,  perdat'hai  seca^ 
Cadnta  è  la  tba  gloria,  e  tu  noi  ^di: 
Né  degno  eri,  mentr^ella 
Visse  «iwiggiìl,  d'aver  sita  conotfenia. 
Né  d*  esser  tocco  da' suoi  santi  P»edi  ;. 
perchè  cosa  sì  bella 
Dovea '1  ciel  adornar  àX  sna  presenta. 
Ma  io,  lasso,  che  senza 
lx\  né  vita  mortai  né  me*  sfeesa' amo  » 
Pi<an^endo  la  richiamo: 
Questo  m'avanza  di  cotanta  spenc» 
£  qnesto  solo  ancor  qui  mi  mantene». 
Oimè  ,  terra  'è  {^ì\q  il  suo  bel  tìso  y 
Che  solea  far  del  cielo, 
E  -del  ben  di  lassa  fede  &a  noi  : 
L'  invisi b ti  sua  forma  è  in  paradiso* 
Discidtà  di  quel  velo  , 
Che  qui  fece  ombra  t\  fior  degli  ai>ni  niot)^ 
•    Pet  tivestirsen  poi 

Uii'altf^i  vòlta,  e  mai  piik-  non  apoglijilFSl^ 
QuanJ*  alma  e  bclfci  farsi 
-  Tanto  più^  la  vedrcm ,  qaantO'  pia  vate 
Sempiterna  bellezza  che  mortale. 
Più  che  mai  bella  e  piii  leggiadfa  dionna 
Tornami  innanzi ,  come 
L^  dove  (i)  -più' gradir  siia  vista  seste  t^. 
Quest'è  del  viver  mio  Tnna  eoJiotuia. 


«i 


(t)  Cioè  con  pé^oie^  die»  il  Tasaoat'»  siccomot 

Dante:  -  ^ 

Bdtteansi  a  ^aìme  >  gridm^Mi  si  Alt»  ^ 
^  (2)  La  dove^  cioè  a  e^iuì  dai.  qmmit  sa  d^esser  ^ 
fi», che  da  mun  altro  ^'gradita» 

V 


L'ahra  èM  suo  chiaro  nom«} 

Che  sona  nel  mio  cor  sì  dolcemente  ; 

Ma  )  tornandomi  a  mente 

Che  pur  aiorta  è  la  mia  ifetwita  viva 

Allor  eh'  ella  fioriva  j 

Sa  ben' amor  qual  io  divento  ;  e  sper« 

Vedial  colei  eh  è  or  si  presso  ai  vero  ; 
Donne  nroi  9  che  miraste  sua  J^eltate 

£  l'angelica  vita 

Con  quel  celeste  portamento  in  terra  > 

2>i  me  vi  doglia  e  vincavi  pietate^ 

Kon  di  lei  9  ch'è  salita 

A  tanta  pace»  e  me  haJasclato  in  guerra; 

Tal  che  s'altri  mi  «erra 

LungjQ  tempo  il  cammin  da  legaitarla, 

Quel  ch'amor  meco  parla 

Sol  mi  ritien'ch'io  non  recida  il  nodo; 

Ma  e' ragiona  dentro  in  cotal  «odo: 
Fon  freno  alxgfan  dolor  che  ti  trasporta  : 

Che  per  soverchie  voglie 

Si  perde  '1  cielo,  ove  'I  tuo  core  aspira ^ 

Dov'è  viva  colei  ch'altrui  par  morta; 

£  di  sue  belle  spoglie 

Seco  sorride  ,  e  sol  di  te  sospira  ; 

£  sua  fama,  che  spira 

In  molte  parti  ancor  per  la  tua  lingna  , 

Prega  che  non  estingua  (t)  ; 

A41U  la  voce  al  ano  nome  rischiari , 

Se  gli  occhi  suoi  ti  fat  dolci  né  cari. 
Fuggi  '1  aereso  e  'i  verde 

Non  t'  appressar  ove  sia  riso  ò  canto  t 

Canion  mia ,  ne ,  ma  pianto  7      . 

Kon  fa  per  te  di  star  fra  gente  allegra  | 

Vedova  sconsolata  in  vesta  negra. 

.  (i)  U  Cai telvetto  badando  alla  grammatica  dic« 
estingua  estere  terza  persona  e  spiega  il  senso  sosix 
prego  che  la  tiùi  lingua  nen  estingua  sua  fama  •  Il 
Tassoni  per  contrario  badando  al  senso  tiene  estingua 
essere  seconda  persona  >  alTermando  gli  antichi  4Vet9 
texminate  in  A  colali  feconde  persone . 
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\  .         ^^'«^ 

^^(fcHMO  *ttti(|i|p  mìa  dolce  empio  signore 
'^Patto  citar  dinanzi  alla  fcia», 

CUe  U  parte  divina 

Ttea  4»  nostra  natura  e  i»  cima  siede  : 

Ivi  i  com'oyro  che  nel,  foco  afina ,  (t) 

Mi  rappreseiYto  carco  di  dolore 

pt  paura  e  d^  orrore  , 

Quasi  uojp  c4e  ftewe  morte ,  e  ragion  cbieck  ]; 

B  incomincio;  Madonna,  »I  m^nco  piede 

Giovinetto  poi' io  nel:  costui  regrho  {y)  i,- 

Ónd*^ altro  ch^irae  sdegno 

Non  ej^bi  m^ì  ;  e  tanti  e  sì-  diversi 

Toraienti  ivi  sotfersi  » 

Cl3k'al  fine  vinta  fu  qoell*  infinita 

Mia  paiiai2A>  e  'n  odio  ebbi  la  vita  » 
Cqsì'1  mt»  temilo  inftn  qu4  tM passato- 

£^  in  ^amn>a  e  'ii  pe-ne  ;  e  <|u«nte  ni  ili  «n£ste 

Vie  sprezzai,  quante  feste, 

^ec  seguir  questa- lusin^bier  crudele  ^ 

£  qual  iii^gno  ha  sì=  pavolc  prcs-te. 

Che  stringer  pos^a  iJ  mio  infelice  stato ^ 

£  le  mie  d^'esto  iiiigrato 

Tante  e. si  giravi  e  sì  giuste  querele  f^ 

O  poco  mei ,  moito^  aloèi  con  fele  ! 

In  quanto  amaro  ha  la.  mia.  viu  avvezwip 
•    Con  sua  .£ti sa.  dolcezza» 

La  qua]  m^  attrasse  all' amorosa  sckiera  !. 

Ghe,.s'io  non  m'inganno,  era        * 

Disposto  a  solle varnù  alto  da  t*rra^y 

^  (i)  Sif  questa  canzone,  coaì  parla  iV  Muratori» 
P««  dirsi  deì/è  migiiori  o  si  rifletta  ai  pregi»  delléL 
éella  invenzione  «  alla  nobil  serie  di  tanti  pensieri 
f  di  ù  ingeg^se  ragiant.  •  ...  a  fi  ponga  mente  aita 
^rasuitÀ  dello  stiU ,  o  si  consideri  ,  aggiungeremo 
y^oix  it  cp.stume  e  l'affetto  di  due  Mtig»nti  1  ufio  a 
vicenda  dell'  altro  mal  contenti  eoB>  somina  grazia  e 
Vi\'^zza  espressa. 

(20  Nota  dice  il  Tassoni»  aSumu  in  si^mfiea$0 
impersonale , 

(3)  Nota  siegue  il  Tassoni ,  nel  costui  regno  ^  seji'- 
■zat  il  vice  0aso  ,  con  vaga  maniera  di  dire  *^ 
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K  mi  tolse'cli  pace^  cpóie  insnerrt. 

Qoesti  m'  hfi  Oitto  (i)  mcn  amare  Dio, 

Ch'i' non  dov*»^  e  mcn  curar  me  stcMoe 

Per  una  donna,  bo  metto 

Egualmente  in  non  càie  ogni  pensiero: 

Di  cUy  m'è  stato  cofisiglier  tol  ctto« 

Sempre  aguzzando  il  giovenjl  desfo 

All'empia  cote,  ond'io  . 

Sperai  ripòso  al  tao  giogo  aspro  e  fero. 

Misero,  a  che  qoel  chèuro  ingegno  altero j 

£  l'altre  doti  a  me  date  dal  cielo? 

Che  vo  cangiando  il  pelo 9  , 

NI  cangiar  posso  Pettinata  voglia: 

Cosi  in  tutto  mi  spc^giia 

Di  liberta  questo  crude!  ch'i' accuso  « 

Che  amaro  viTer  m'  ha  volto  in  dolce  ut^» 

Cerca?  m'ha  fatto  deserti  paesi 

JFiere  e  ladri  rapaci  ispidi  dotai 
Dure  genti  e  costumi 
Ed  ogivf  error  ch'i  pellegrini  intrica 9 
Monti  valli  paludi  e  mari  e  fiumi , 
Mille  lacciuoli  in  ogni  parte  te«i  9 
£  '1  verno  in^  strani  mesi 
Con  pericol  presente  e  coQ  fattca:    . 
Né  costai ,  ni  quell'altra  mia  nemica 
Cb't' foggia,  mi  lasclavan  tol  un  punto; 
Onde ,  s'  (p  non  toa  giunto 
Ami  iempo  da -morte  accrl>a  e  ^ra, 
Piet^  cele«te  lia.cura 
Di  mia  salute,  non  questo  tiranni, 
^  Che  del  mio  daol  si  pasce  e  del  mio  danno  • 

Poi  che  suo  fui,  non  ebbi  ora  tranquilla. 
Né  spero  aver,  e  le  mie  notti'  il  sonno 
Sbandirò,  e- pili  non  ponno 
Per  etbe  o  per  incanti  a  s4  ritrarlo. 
Per  inganni  e  per  forza  è  fatto  donno 
Sovra  miei  spirti;  e  non  son^  poi  tt^ullla» 
Ov'io  sia  In  qualche  villa» 


(i)  Belle  vere  e  hùSìH  aeeme^  dico  fi  Btoatorit 
btspgnerebbe  che  ne  prestasse  aneefa  chi  legge  ^  non 
battendo  già  quel  folle  à*  Mime  s  4iT  Tsg/ieni  ehfi 
vagl'Mta  ineontra  a  qMite  » 
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1^  aikvzoiri 

CV  IO  noi»  1* «dilli  :  el  m  chc'l  vero  parlo  ^ 

Che  legno  «ecchto  mai  ncm  rose  tarlo. 

Come  qiMtti  'i  mio  core  >  il»  «he  i'  *nni«U 

E  di  morte  lo  s&da  : 

QuiiKi  tiascoB  \m  ktrinc  e  i  mirtif i  , 

Xe  pafoW  t  i  tospir»» 

I>i  eh'  io  mi  To  staAcandoy  e  ifiorsc  altro!  » 

Giudica  ta  che  me  coaio«ci  e  lui  • 

Il  mio* avversario  con  agre  fampOfiie    . 

Comincia:  o  (io.nwi>  iatendi  1*  altra^  parte  i 

Che  *1  vcvo  )  onde  si  parte 

Quest'ingrato,  dirà  senza  dilefeto, 

Questi  !■  stKi' prima  ek^  fa  dato  all'aatt* 

Da  vender  parolefctc  ,  anas  mcniofnt  i 

Ne  parche  si  vergogne,, 

Tolto  dei  qneUa  noia  al  mio  dilHto» 

Lamientarsi  di  me,  che  pnro  e  netto 

Contra'l  desio,  che  spesso^  il  suo  mal  voto> 

Lui  tenni',  ana' or  si  dola. 

In  dolco  vita  ch'ei  miseria  cktama.: 

Salito  in  qoalche  fam» 

Solo  per  me  ,  che  1  suo  i^nttlletiD.  alaar  ^ 

Ove  alzato  per  se  non  fora'  mai  « 

Ei  sa  che  '1  grande  Atride  e  V  altro  Achslifc   « 
£d  Anni  hai  al  terreo  nostro  amaro», 
E  di  ttttti  il  pik  chiaro 
Un  altro  (s)  e  di  vi r tute  e  dt  fortuna 
Come  a  ciascon  lo  soo  stelle  ordinaro-, 
Lasciai  cader  in  vìi  amor  d'ancille,^ 
Ed  a  cbstiri  di  raitie 
Donne  efette  eccellenti  n'elersì.iina,, 
Qoal  non  si  vedr^  mai  sotto  la  luna.     * 
Benché  Lucrezia  vi  ter  nasse  &  Roma  ; 
£  sì  dolce  idioma 
Le  diedi  ed  un  cantar  tanto  soave  ^ 
Che  pensi er  basso  e  grave 
Non. potè  mai  duMr  dinanKt  a  lei:- 
Questi  fur  con:  costui  gl*^ incanni  miei-   ' 

filoesto  fi»  il  fel  questi  gli  sdegni  e  Pire, 
Pih  dolci  assai  che  di  nuli' altra  il  tutto. 
>k  hoAti  teme  mal  ittttto 


il)  Intendesi  Scipione  Ati^icaiio. 
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CÀKtOVf  iS 

Mieto  9  IB  tal  merito  ha  chi  ?nf ff«to  icf  ¥C  • 

S\  l*avea  softQ  Tali  aiie  con<lut^o  ^ 

Che  a  doone  e  cafaller  piacea  il  suo  din  ^ 

E  sì  alto  salire 

11  feci,  clie  iia'calfiii  ingegni  ferve 

Il  suo  nome}  e  de'suoi  detti  conserve 

S!  fanno  con  diletto  in  alcun  loco  : 

ch'or  saria  forse  vn  roco 

Mormorator  di  corti  un  uoni  del  vulgo  ; 

Jo  l'esalto  e  divulgo  ' 

Per  quel  ch'egli 'mparò  nella  mia  scola» 

E  da  colei  che  fu  nel  mondo  sola . 

£,  per  dir  all'estremo  il  gran  servigio»     . 
Da  mille  atti  Inonesti  l'ho  ritratto  ; 
Che  mai  per  alcun  patto 
A  lui  piacer  non  pòteo  cosa  vile  : 
Giovane  schivo  e  vergognoso  in  atto 
Ed  in  pensier,  poiché  fatt' era  uom  ligio 
Di  lei  ch'alto  vestigio 
L' impresse  al  core  e  fecel  tuo  simile. 
Quanto  ha  del  pellegrino  «  dei  gentile 
Da  lei  tienf  e  da  me»  di  cui  ti  Ltasma* 
Mai  notturno  fantasma 
D'error  non  fu  sì  pten,  coin'ei  ver  ìxoi; 
Ch'è  in  grazia  9  da  poi 
Che  ne  conobbe i  a  Die  ed  alla  gente: 
Di  ciò  xl  superbo  si  Jamenta  e  pente. 

Ancor  (  e  questo  è  quel  che  tatto  avanza  > 
Da  volar  sopra '1  ciel  gli  avca  dat'ali 
Per  le  cose  mot  tali  ^ 

Che  son  scala  al  fàttcr  chi  bea  l'estima; 
Che,  mirando  ei  ben  Uso  quante  e  quali 
Eran  virtuti  in  quella  sua  speranza, 
D'  una  in  altra  sembianza.^ 
Potea  levarsi  all'alta  cagion  prima. 
Ed  ei  r  h»  detto  alcuna  volta  in  rima  • 
Or  m'  ha  posto  in  obbiio  con  quella  donna 
Ch'  io  gli  die'  per  colonna 
Della  sua  frate  v'ita.  A  qoetfo  un  atrido 
Lagrimoso  alzo ,  e  grido  : 
Ben  me  la  die, 'ma  tosto  la  ritolse. 
Risponde:  io  no,  ma  chi  per  se  la  volse. 

Al  fin  ambo  conversi  al  giusto-  seggio  , 

Io 


4o  eo»  trem'tnti ,  «i  con  v<ici  alte  e  cttùle. 

Ciascnn  per  se  <onciiiudQ  : 

l^Iobile  donna,  Ina  scnUaza  attendo-.. 

Ella  aXìoT  sorridencio  : 

piacimi  aver  vostre  4}iteitÌ4Mii  udite;. 


S 


l'ia^nd^mt  ihi  giorno  solo  alla  fiiicstr»», 
.Om<^  cose  vedea-  ta4it«  «'  si  nove  , 
Ch*era  so!  cM  nvirar  quasi  già  stanco:- 
U'oa  £era  m*  apparve  da*  man  destra 
Con  fK>nte  unuHìa  d»  £ar  arder  Giove, 
Cacciata  da  duo  veltri  ini  aefo»  imi  l>ianoo> 
Che  r  ano  e  V  altro  &R-nco> 
DeiU  fera-  genfcil  mordtan  s^  forte  , 
Che 'a- poco- teflMTo  U  meoaito  ai  pass»,. 
Ove  chiusa  in  un  sasso 
Vinse  moka  lietleua.  ac€«)ia  ntorte-^^ 
E  au  fe^sosivirar  s&a  chira  sorte  ^ 

Intdi  per  alto  mar  vidi  una  aavo 

Con  le  sarle'dì  seta  e  d'or  la<  vefa ,. 

Tutl»  d^avorio  e.  d'  ebeno  contesta;. 

IS'l  nur  trati<]UÌ4No*  e  Patirà  era  soave* ^.    ' 

U.'i-  cieJ  ^  qaai'  è-  »e  n»Ita  nube  il  vela  :, 

Elia*  canea-  ài  ricca  merce  osi^esta-; 

Foi  reiK^te-  tein4>es)t:a 

Orientai  Imnb^' Si  l'acre  e  t'otKle,. 

Che  la  nave  percosse  ad'  naoc  scoglio^. 

O  cbfi  grave  cordoglio  l 

Bxeve  ona  op^presse ,  e  pdeo-  spazio  asconder 

L'alte  ricchezze  su  tuill'altve  secofide  • 

Ift  ttin  boschetto  no^ro  i  raavi  santi 

Fioffian'  d'iui  lauro  gio^vLinetto- e  schietto*. 
Gh'an  degU  arbor  parea  di  paradiso  ; 
£  di  SUA  pnsbra  ascian  sì  dolci  caiiti> 
*  I>t  vari  augelli-,  e  tasto  alUd  diieMo> 
Che  dal  oiondo  ni' avean  tuèto- diviso  ; 
£,  i]9irancb>l  io  fiiso ,. 

Cangiossi  il  cùelo  iivtofno,  e  tMito^  in  vi«(a^ 
Folgorando  ii  percossa,  e  dai  radice 
Quella  pianta*  ^lice 

Sii- 
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Snhiio  svelse  ^  on-^e  mia  tit>i  è  (ri&ta.^ 
CKe  simjt  oiubra  niaf  no4Y  si  ractiiiista. 
Chiara  fontana  in  .qnei  medesim»  bosco 

Sorgf2  d*  tnr  sai-yo  ,  ed*  accjue  iresttitf'  e  Mei 
Siiargea  soavemente,  mprinorando  : 
AI  bel  seggio  ril>os^a'  onahroso  e  fos«o- 
Nè  pastori  appressavan  né  l>ifolct  , 
Ma  ni  afe-  e  oinSe  a  quei-  (enW  canéando-^ 
Ivi  m*'assisì  ;  e,  quandb 
Più  dolcevea-  prencrea  d<  tsA  conctntt» 
£  di  tal  vista,  aprrr  vicN  «Mio  speco ^ 
E  portarsene  seco 

La  fonte  «'1  loco;  onJe  ancor  doglia  seitt<»^ 
E  soP  d\el^a  RKniorrn  mi  sgomento '•  ' 
Ihia  strania  fenice  ambedue  ^'ale* 

DI  porpora  vestii»  e  M  capo  d^bro 
Vedendo-  per  ta  selva  altera  e  sola  y 
Veder  form«  celeste  ed»  rnMnortaie 
Prima  pensai,  finché  aHo  sveU»  alloro» 
Giunse  ed  al  fonte  ebe  la*  tevra  Hìvola» 
Oé»!  cosa  a)  fin  vola  r 
€hfr,  mirandi)  He  fronda  a  ferra  sparse 
E'ì  tpoircon  rotto  e  qtitl  vivo  iioior  secco-^ 
Volse  in  se  stessa  ti  becco. 
Quasi  sdegnando  ,  .e  in  pnnto  disparte;. 
Onde  i-I  cor  di  pietate  e  d'amor  m'Tirsc  • 
Ai  fin  vid'  Uy  per  entro  *  fiorì  •  P  erba 
Pensosa  ir  s\  leggiadria  e  JxHa  doana, 
Gtie  maK  noi  penso  eh'  io-  rK)n  ardd-  e  tremc 
Umile  in  se,  ma  incontv' amor  superba^ 
£  aver  imiosso  sV  candid»  gonna) 
Sì  lesta  ,  ch'oro  e  neve  pqrreft  »n«ieme;. 
ìiUi  le  parti  supreme 
Erano  avvolte  d'una  ncl>bi»>  ostara-; 
Punta  poi  nei  tallon  à*  mv  picciol  angue  ^ 
Come-  àor  colto  laiigue , 
Lieta  si  dipartio  non  che  secuca: 
^i ,  nulPaltro  che  pianto  aì  mondo  dtir».. 
Cfenjsi>n  tu  puoi  Ben  dire  ; 

Queste  sei  visioni  al  Signor  m40 
QUn  faito  un  dolce  di  morir  desio  .. 


Ver* 
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V  ergine  (i)  bella,  «he  di  wl  vesliU 
Coronata  di  stelle  }l  lommo  Sole 
Piacesti  si,  che  in  te  lua  luce  ascose: 
Amor  mi  spinge  a  air  di  le  parale, 
Ma  non  so  iricominciar  senza  tu  aita  y 
E  di  colui  ch'amando  in  te  si  pose. 
Invoco  lei,  che  ben  sempre  rispose j 
Chi  {%)  la  chiami^  con  fede . 
Vergine,  s'a  mercede 

Miseria  eitreina  dell'umane  cose  ^ 

Giammai  ti  volse,  al  mio  prego  t  inchina; 
Soccorri  alta  mìa  guerra , 
Bench'i' sia  terra,  e  tu  del  cicl  regina  . 
Tergine  saggia  e  del  bel  numero  una 
X>elle  beate  vergini  prudenti, 
An^i  la  prima  e  con  piìi  chiara  lampa  : 
O  saldo  scudo  dell'afflitte  genti 
Contra  colpi  di  morte  e  di  fortuna, 
Sotto  il  quii  ,8i  trionfa  ,  non  pur  scampa  ; 
O  refrigerio  al  cicco  ardor,  cVavvampa 
Qui  fra  mortali  sciocchi. 
Vergine  que' begli  occhi, 
Che  vider  tristi  la  spietata  stampa 
Ke'  dolci  membri  del  tifo  caro  figlio  , 
Volgi  al  mio  dubbio  stato»  ' 

Che  sconsigliato  a  te  vìen  per  consiglio. 
Vergine  pura  d'ogni  parte  intera 

Del  tuo  parlo  gentil  figliuola  e  madre,. 
•  Ch'allumi  questa  vìU  e  l'altra  adorni  : 
Per  te  il  tuo  figlio  e  quel  del  sommo  Padre, 
O  finestra  dei  citi  lucente  altera,      ^ 
Venne  a  salvarne  in  su  gli  estremi  giorni-, 
E  fra  tutti  i  terreni  altri  soggiorni 

(i)  A  Maria  N.  D.  Il  Tassoni  chiamò  animosità 

quella  del  Castelvetro  il  quale  sentenziò  questa  cai»- 

zone  non  meritare  d'essere  posta  tra  le  rime  de>Tfr-* 

trarca.   Col  Tassoni  facendolo  il  Muratori:   eiU  *, 

"  dice  ,  componimento  degnissimo  dei  Petrarca  .♦  chi  gu-' 

sta  ie  heilczxe  del  compof  sodo  e  virile  e  dello   sul* 

maturo  distinguerà  la  sua  nobiità  pulizia  t  fettctta. 

(2)  Gastelv.  thi  pex  a  chi*  ,    ._ 


Tergine  J^nederu  , 

€he  1  Infanto  d'Eva  inatìcgrensi  t«mi  ; 

Fammi  y  cbe  p«oi> ,  dell»  stta  grtvìa  desti» 

Senza  fine,  o  beata  ^ 

Sià^  cÒTonata  nei  superno  -re^na  » 

Tersine  santa  d'ogni  grafia  pieny. 
Che  per  vera  ed  altisfima  nmUtate 
Salisti  al  ciet  onde  miei  pregbf  ascoll-t»- 
Tu  paffeorifti  il  .£»nt«  di  pietate 
£  di  giosUzia  il  sol,  che. raMeren» 
il  secol  pien  d*  ertari^  icuri*  e  folti  j 
Tre  dolci  e  cari  iiottH  lui  in  te  racemi  ti  p 
Madre  figli  tiola'  e  sposa  , 
Tergine  gloriosa  .     . 

Donna  del  Re  eh'  f  nostra  lacci  ìti  sciolt» 
£  fatto  *l  ioionde  Ubero  ^  felice  ^ 
Helle  ciH  sMitc  piaghe 
Erego  che  a^paghe  il  cor-,  vera  beatrice-  »^ 

Vergi  he  9oh  aì   onondo  •  sé  rvaz-  etemp  io 

Che  1  ciel  dt  tue  bellei^e  innamorasti  *- 

Cui  né- prima  fo  simil  né  seconda  r 

Santi  pensieri  atti  pietosi  «  casti 

A!  vxro  iXio  sacrato  t  vivo  tempio  ^ 

Fecero  |n  tua  virginità  feconda  : 

Fer  te  può-  la  Hiia  «ita  esser  gtocondii.. 

S' a'  tuoi  preghi  ^  o  Maria 

Tergine  dolce  e  pia  9 

Ove  *1  fall^  abbonda  !a  graaia  abbonda  » 

Con  le  ginocclvia  della  niente  incbine  (i> 

Prego  che  sia  mi*  scorta, 

£  la  mUf  tipeta  via  drizzi  a  buon  frne. 


ù)  Itukine  cioè  rnchinau*  Questa  accostamtnto 
te^nooH  verbali  fa  pec  n^ntilezza  sovente  usato  ^ 
•Mif  ttre9  t  detto  ed  Mtsoi  e  vtttdiso  ^,,  in  vece  di  ter- 
i»to  ed  HroÉo  #  'vendieate  dissere^.  V.  Bemb.  pros.  lib. 
'•  laccio  FftcoBtx  a^rolo  raatoino  di  S.  Gatetina  Sa- 
aese: 

f  ndei  peatier  dolenti  «s*  h^nne  stanco  • 
wiido  Cavalcanti  :• 

Tu  m*  ha  si  piena  di-datof  la  mente,.» 
mqw  Tasso  G»rur.  e.  18.  st*  14. 

Ascese  e  quivi  ùuhimo  c.Mvtrevte  *. 


^X  ■^*-«si-l 


(0  CArzoiri 

Vergine  (i)  chiara  e  stabile  in  ctferji«     • 
Pi  ({uesto  tempestoso  mare  jfceJU 
D'&tcrì  MvA.  iioccliicr  éctatagvida  r 
FoQ  meaH  in  die  terrihiie  pfocclla 
r  Oli  ritrovo  sol  senza  goiremo  , 
Ed  ho  già  dk»  vicin  1'  oltime  strida  \ 
Ma  iHtr  in  (e  1.* anima  mia  si  £da  r 
Peccatrice  ^  i*  n«i  n«go 
Vergfne  ,  ma  ti  prcgA 
Che  M  tao  nemic^  del  m\^  mal  ii«n  rida^ 
Ricordati,  cbe  £ece  il  peccar  Bo§tr«  /> 
Prender  Dio-  iier  scamparne  (t) 
Umana  carne»!  4)>)  tno  v^rginal  chiostro  • 

Vergine,  quante  lagri|i>e  hro.  già  sparte    ^ 

Quante  lusinghe  .e  quanti  preghi  ÌBohmo^^ 

Far  pc»  mia  ptna  e  per  mio  4(ra¥e  danna. 

Dappoi  eh' innacqui  in  solia  riva  d*Arno> 

Cercando  or  questa -ed  or  quell'altra  parte 

Nojn  é  stata  m.ia  vita  altro  ch^aftanno: 

Mortai  belieiza  atti  e  parole  ni'  hanno-  '  • 

Tu<tt3  iugomlKi^»  i'al4»a» 

Vergine  sacra  ed  alma. 

Non  tardar  ;  di*  i' son  forse  alF  uUim'aoJlo; 

J  dì  nuei  più  correnti  clie -saetta 

Fra  miserie  e  peccati 

Sonsen' andati  ^  e  sol  marte  n'aspetta. 


y 


(i)  Il  Arlur.  stanza  da  piacere  /tssahsìmv .  Jl  rt'- 
f  etere  it  nume  di  Versine  tante  volte  e  ne*  detèrmì^ 
nati  siti  (  che  dovrebbe  tediare  )  ha  qui  seUtptt  urna 
dolcezza  tncr edibile^ 

(2)  Ognora  ehe  la  partfia  no»  urmui  in  vocale 
e  la  seguente  comincia  dalla  S ,  alla  quale  venga  ap' 
presjo  dfx^ersa  co^nsonante ,  alla  predetta-  S-aggimgnere 
sidee  Uì^  dite  B  5alviatì .  Ma  <tues^  rìt^a,  sog- 
giug-ne ,  non  ^  ttatavia  osservata  :  é  pot ta  ad  esem^ 
pio  della  licenza  questo  verso  appu&to del Fetratrca.» 
Sapi^iano  adunque  i  giovani  la  regola  i^et  usarla  quaa* 
to  è  possibile ,  «appiano*  la  lieeiua  per  valersene 
quando  è  necessario. 

(5)  Ai  in  vìpee:  dir  nel ,  Siccome  il  Fassavtinptr  use  » 
a  per  da  num.  2€^  Kllà  ha  vittoria  del  diaruoio  t 
non  si-t-aìcia  vincere  a  lui^  Il  Buocumattei  Tr.  9.  C» 
%.  avverti  che  frequentemente*  gii  andchi  usarono ^' 
un  scgnA  fiato  per  un  altro» 

Ver» 
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YerKintfj  fafe  è  terra,  e  po»to  hi  in  dogìh 

Lo  mio  c<>r  che  vivencio  in  pianto^  il  teline  » 
E  di  luiTte  miei  mah  un  non  sapea  ; 
Ky  per  Imperlo  s  puc  <iuel  cbc  n'evenne 
Fora  avvenuto  ;  che  ogni  altra  sua  voglia 
Era  a  me  morte  ed  a  lei  fama  rea  ; 
Or  tu  donna  del  ctei ,  tu  noftra  Dea» 
(  Se  dir  lice  e  convtenrì  ) 
Vergine  d*aUi  sensi  | 
Tn  vedi  il  tutk>}  e  qneì,  che  non  potti 
Far  altri  %  è  nulla  alla  tua  gran  vittats  s 
Pon  fine  al  mio  dolore  ; 
Che  a  te  onore  ed  a  me  fia  salute  • 
Vergine  a  io  rnì  ho  tìitta  mia  speranza  » 

Che  possi  e  vogli  al  gran  bisogno  aitarniey 
Kon  mi  fasciare  in  sull'estremo  passo: 
Non  guardar  me,  ma  chi  degnò  crearne. 
No  '1  mio  valor,  ma  Palta  sna  sembianza,  - 
CVè  in  me,  ti  nHiovaa  cnrarif  uom  si  basso* 
Medusa  e  Perror  miom'han  fatt»  nn  sasso 
D'  amor  vano  stillante  ^ 
Vergine  tu  di  «ante 

Lagrime  e  pie  adempì  tt  mi»  cor  ìatflott 
Ch'afmen  J'  ultimo  pianto  sia  devahx 

"Senza  terrestro  limo, 
Come  fu  *1  primo  non  d*  insania  vofco^ 
Vergine  umana  e  nemica  d'orgo^Uo, 

Del  comune  principio  amor  t' induca  t 
Miserere  d'un  cor  contrito  umile  j 

Che,  se  poca  morfat  terr»  caduca  ' 

Amar  con  sì  mirabil  fede  soglio, 

Clfe  devrò  far  di  le  cosa  gentUe? 

Se  dal  mio.  stato  assai  misero  e  vile 

Fcr  fé   lire  mnn  risurgo  , 

V^rgi'^e»  i*  sacro  e  purgo 

Al  tuo  noftìc  e-  pensieri  e  ingegno  e  sèihe 

La  lingua  e  *ì  cor  le  Ugrime  e  i  sosj^ri  :  ^ 

Scorgimi  al  miglior  guado» 

E  prendi   in  grado  i  cangiati  destri. 
Il  ài  s' appressa.,  e  non  potè  esser  lunge 

Sì  corre  il  iemiH>  e  vola  ,.  ' 

Vergine  unica  e  sola  > 

£  '1  ciMre  or  conscicnzia  or  morte  pung)^.. 


r 
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Raceottandami  al  fuo  figliuoli  ▼«race 

Uomo,  e  verace  Dioy 

Che  accol^  il  mio  spirto  ultimo  in  pace» 


L 
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rasso  ,  che  quando  imnuginando  vegno 
.11  forte  e  crudel  punto  dov'ip  nacqui», 
£  quanto  più  dispiacqui 
.A  questa  dilpietata  di  fortuna  y 
Per  la  doglia  crudel  che  al  cor  sostegno  » 
Di  lagrime  conven  che  gli  occhi  adacqui. 
£  che  'I  viso  ne  sciacqui  ; 
eh*  (iJ  ogni  dolor  sospir,  che  al  cuors* aduna 
Come  £urò  io,  quando  in  parte  alcuna 
Non  trovo  cosa  ch'aiutar  mi  possa, 
£  quanto  più  mi  levo  ,  più  giù  caggio  ? 
N09  so,  ma  tal  viaggio 
Consumato  ave  sì  ogni  mia  possa , 
eh*  io  vo  chiamando  morte  con  diletto  1^ 
Sì  m'è  venuta  la  vita  in  dispetto* 
l' chiamo  i'priego  e  Intingo  U  morte*  . 
Come  divot*  cara  e.  dolce  amica, 
Che  non  mi  sia  nemica  ; .    . 
Ma  vegna  a  me  come  a  sua  propria  cosa  ; 
£d  ella  mi  tien  chiuse  le  sue  porte  » 
£  sdegnosa  ver  me  par  eh'  ella  dica  : 
Tu  perdi  la  fatica, 

Ch'  io  non  son  qui  per  dare  a'. tuoi  par  ptfia  : 
Questa  tua  vita  cotanto  angosciosa 
Di  sopra  data  ti  è,  se  '1  ver  discerno  ; 
£  però.'l  colpo  nio  non  ti  diUragge  » 
Così  mi  trovo  in  ugge 
A' cieli  al  mondo  all'acqua  ed  MI* inferno 
£d  ogni  cosa,  ch'ha  poder  mi  scaccia; 
lifa  sol  la  povertà  m'apre  le  braccia  . 
CopM  dèi  corpo  di  mia  madre  uscio,  (a) 

(i)  Forse  il  copista  ha  guartamente  scritto  ^est» 
verso ,  il  sentimento  del  quale  mal  si  rileva .  Disgrag 
zia  frequente  delle,  poesie  antiche .  Chi  sa  se  le^^tfl 
debba  :  Ch*  ogni  dmoi  e  sospiro  ai  cuor  i'  Mduma . 

(2)  Forse  use*  io  richiedendo  il  sentimento  firifflM 
Persona  »  e  la  piegatura  d«l  verbo  «ssendo  di  ter^aJ 

Co* 
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Così  la  povertà  mi  f n  da  lato,    - 

E  disse  :  t' è  fatato 

Ch'io  non  mi  deggia  mai  da, te  partire  ; 

E  s'ta  (i)  volessi  dir,  cosm'Ì  so  io: 

Donne  che  v'eran  mei  Jiaiino  contato; 

£  pi  il  manifestato 

M*è  per  le  ptove,  s^  io  Àpn  vo* mentire. 

Lasso s  che  più  non. posso  starine  »  ' 

Però  bestemmio  (i)  in  prima  la  natola 

£  la  fortuna,  con  cki  ne  ha  potere 

Di  farmi  ti  «toiere.; 

£  tocchi  a  chi  si  vuol,  elisio  non  ho  cura; 

Che  tanto  è  *1  mio  dolore  e  I»  mia  rabbia 

Ohe  io  non  pcsso airer pe^.o  ch'io  ra' abbia. 

Ferocch^io  sono  a  tal  punto  condotto, 

Ch'  io  non  conosco  ^{aasi  ov'  io/mi  via  $ 

E  vado  per  la  vìa  ,^ 

Come  uom  ch'è  totto  fuor   d^  intendimento; 

Nò  io  attriiiy  nò  altri  a  me. fa  motto, 

Se  non  alcun  che  i|uasi  come  io  stia  ; 

Pih  son  cKcìato  via  , 

Che  se  di  vita  fossi  struggimento. 

Ahi  Usto  me,  che  cosi  vii  divento  | 

Che  morte  sofà  al  mio  rimedio  cheggi^* 

li  cuore  in  corpo  e  la  boce  (i>  mi  triema 

lo  ho  paura-  e  4eina.    ... 

Di  tutte  «{.nelle  cose ,  ched' io  veggio  i 

'E4  ancor  peggi-o  tnr*  indivina  il  core  » 

Che  senza  fine  sark    l  mio  dolore. 

Mille  Site  il  dì  fra  rae  ragiono:  ', 

Dtfai  cbe  pure  io  io,  ch'io  non  |a' uccido  ^ 

(r)  Stu  cioè  se  tu  troncamento    frequente    itegli 
aotichi .    Il  Passavanti  nell'  oinilia  .d' Ori^^  ne  ;    cre^  . 
éltndm  Mé9*ta    che  Geiìt  fosse  un  ortolano  n  gli  diSrse 
messere  stu  l\K*i  telte,^  dimmi  ève  tu  V  h^ posto, 

(2)  Pensiero  «mpfo  da  non  condonarsi  nemmeno 
ai  car«ittere  d"  un.  disperato . 

(5)  ^àce  per  voce .  Furono  lisi  g^Ii  antichi  'di  scrr- 
vece  soveme  colla  B.  I&voci  in  V^  consonante  princi- 
pianti j  .  siccome  spessamente  a  rovescio  la  K  in  B. 
^asigiaro .  H,  .Giordan ,  (  pred.  16.  )  disse  :  Vissivi 
vhe  la  hece  hae  a  fare  quattro  cose^M  nella, predica 
19.  dkfr  vasta^'^x  Sbasta  2  e  vastarefbono  per  bastai- 
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Perchè  me  non  divido 
Da  questo  -mondo  peggior  ch«  'l  velAn»  ? 
E,  rtgttardi)odo  i)  LeaeWoso  snona.) 
Io  non  ardisco  a  far  di  me  micido: 
Piango  lamento  (i)  e  stridof 
E  com*  uom  tormentato  cott  peno  : 
Ma  quel ,  di  cV  io  tcttò  piuttosto  menoi 
Si  è  cb*  io  odo  moroiiorar  la  geate  : 
Cbe  mi  sta  più  che  Ben  «  se  io  bo  male  (&); 
E.ch'è  gente. cotale» 
Che  9  se  fortuna  ben  poneste  meote 
'    In  nieviiarglt  quei  che  sanno  fare  (j)  , 
E*  non  avrebber  pan  che  manicare  ', 
(4)  CanBont  io  non  so  a  .cui  io  jni  ti  scriva; 
Ch*io  non  credo  che  viva 
Al  ivondo  uom  tormentato ,  com'  io  soso  » 
E  i>erò  t'abbandono  ) 
£  vanire  ove  tu  vuoi«  che  più  ti  piace  : 
Che  cefto  so.a,  ch'io  non  avrò  mai  psce. 

(i>  Lamentare  senza  gli  affissi  mi  ti  « .  Il  Pas- 
savanti  àn(!ora  (omi/ta  d  Oriuene):  veg'jmmùy  st 
passiamo  i  perchè  iarnvntava .  B  il  Pettate*  son.  sa» 

Se  lamentar  augeltì ,  •  verdi  /ma^ 
Mevi-r    ..,.•..• 

(2)  I>ue  licenee  ha  in  questo  verso  s  la  voce  se 
non  ingoiata  dalla  vocale  seguente ,  contio  le  leg^i 
della  collisione ,  e  Li  voce  so  computata  a  mezzo  *\ 
vei 
ogni 

ser   ,      -   

tanto  da  potev  esser  difesa .  F.  Guittone  (  $011.  Bea 
nu  moraggio  ec:-) 

Che  m* perdonate  te  io  aggio  fallato^^ 

ai.  Cino  (  son-  La  bella  ec.)  L'anima  ehe  intende 
cste  parole^. 

(3>  Meritare  attiro  in  forza  di  rimunerare. 

(f^  il  congedo  di  questa  canzone  non  è  Somiglian- 
te alla  prrrna  delie  stanze.  Licenza  da  ne<^  -eiSKt^ 
senza  qualche  tagione  imitata. 
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PI  GIACOPO  SANNAZARO 

(i)  V^  fra  ftanle  procelk  ìriTitfa  e  chiara, 
Anima  gloriosa  ,  a  cui  fortuna 
Dopo  sì  lunghe  otfese  alfin.  si  rende; 
£  benché  dalle  fasce  e  dalla  cuna 
Tarda  venisse  a  te  sempreed  avitra,' 
Ne  corra  ancor  quanto  H  dover  si  stende  ^ 
Pur  fra  se  stessa  danna  oggi  e  riprende 
La  ingiusta  guerra,  e  del  suo  error  si  pente  , 
Quasi  già  d'esser  cieca  or  s?  vergogni. 
Onde,  perchè  tardando  non  si  agogni 
Tra  speranze  dubbiose  inferme  e  ^nte, 
.  Benigna   ti  consente 
La  terra,  e  '1  mar  con  salda  e  lunga  (>ace  ', 
Che  raro   alta  virtù  sepolta  giace. 

Ecco  che  'l  eran  Nettuno  e  le  cotaimne 

Della  bella  Anfitrit^  e  M  vecchio  Glauco 

iSotfo  ai   tuo  buccio  oniai  quieti  stanno  ^ 

B  con  un  suon  soavemente  rauco 

Per  le  siMimose  e  liquide  campagne 

Sovra  i  pesci  frenati  ignudi  vanno  , 

Bingraziando  natura  il  giorno  e  )*  anno  » 

Ch'a  sì  raro  destino  alzaron  l'onde; 

Tal  che  Proteo  ,  benché  si  posi ,  o  dorcat-, 

P'ìi  non  si  cangi  di  ma  propria  forma  ;  \ 

Ma  in  svili  scogli  assiso»  ov'ei  s* asconde  j 

Chiaramente  risponde 

A  chi  M  dimanda  senza  Uccio  o.  nodo» 

E  de'  tui  fatti  parla  in  cotal  «03.0: 

Questi  che  qui  dal  cieJ  per  grazia  vue^ne 
Sotto  umana  figura ,  a  fare  U  mond« 
.   Dijne  virttiti  e  di  siia  vista  lieto t 


(i)  Por  Ferdinando  U.  di  Aragona  re  dì  !lan6» 
li  quando  nel  1496.  dall*  Isok  d' Ischia  ov*«rasi  lug- 
Seodo  rarme  di  €^rle  Vili.  Re  dt-Fruicìa ,  rifugia- 
ta) racqnistata  Nai^i  e  «dotto  nuovamente  a  sua 

^YOzione  il  segar >  risgU  tul  txono*  _ 

B'n- 
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Empierà  di  sua  fama  a  tondo  a  tondo  (i) 

L'immensa  terra,  di  se  mille  penne 

Lascierà  stancke  e  tatto  il  sac^o  veto  {%)  f 

Sicché  Parnaso  mai  nei  suo  laureto 

Non  senti  risonar  sì  chiaro  nome  , 

Né  far  d'  uem  vivo  mai  lauta  memoria  ; 

Né  con  tal  pregio  ;pnór  trionfi  e  ^gloria' 

Dopo. vittoriose  e  ricche  some 

Vide  mai  cangiar  chiome 

Di  verde  fronda )  come  il  dì  ch'io  parlo  ; 

Che  '1  ciel  a  tanto  beo  volse  servarlo  • 

Ben  provvide  a' dì  nostri  il  re.sup^rndi 
Quando  a  tanto  val^or  tanta  beitade 
Per  adornar  il  momJo  insieme  aggiunse; 
Felice  terra  e  gloriosa  etade 
Degna  di  chiara  fan^a  e  grido  eteroo 
Che  di  nostra  aspra  sorte  il  ciel  compunse» 
£  per  cui  soia  il  vizio  si  disgiunse 
Da'  petti  omafli  ,  e  sola  virtù  regna 
Riposta  già  nel  proprio  seggio  antico  } 
Onde  gran  tempo  quello  suo  nemico 
La  tenne  in  bando  «  e  ruppe  ogni  sua  insegna: 
Or  onorata  e  degna 

Dimostra  ben  ,  che  se  in  esilio  visse  (3) 
Le  leggi  di  lassù  son  certe  e  fisse. 

Chi  potrà  dir  fra  tante  aperte  prove 
£  fra>  sì  manifesti  e  veri  esempì) 
Che  delle  cose  umane  il  ciel  non  cure  f 
Ma  'I  viver  corto  e  '1  variar  de' tempi 
£  le  stelle  qui  tarde,  preste  altrove 
Fan  che  la  mente  mai  non  s'assicure. 
A  questo  e  le  speranze  e  le  paiKe 
(  Sì  co'me  ognun  del  suo  veder  s' inganna  ) 
Tirana  il  cor,  che  da  se  stesso  è  ingordo  » 

U)  A  tondo,  cioè  in  giro  incerchio.  Ancora M* 
Antonio  da  Ferrara. 

ia  niquiziay 

Che  regna  oggi  nei  mondo 

fer  prgfonémrio  $utU  qttsnté  m  tona» . 

(2)  Cetoy  cioè  MdtinanjJt,  Voce  latina •< 

(3)  Due  anni  vissero  t  rd  d'Ajragoaa  esuli  dal 
trono,  avendo  Carlo  VIIL  coittm  «serciw  fortuna- 
tissimo conquistato  il  leane  di  NaMii* 

A 
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A  creder  quel  che  M  voler  cieco  e  sordo 

Più  Io  consiglia,  e  pih  gli  occhi  gli  appanua  ; 

E  poi  fra  se  condanna 

No  '1  proprio  error  ,  ma'!  cielo  e  T  alte  stelle  ^ 

Che  sol  per  nostro  ben  son  chiare  e  belle  . 

0  qoal  letilia  fia  per  gli  aiti  monti  , 

Se  a'  Fauni  mai  tra  le  spelonche  e  i  boschi 
Arriva  il  jgrido  di  sì  fatti  ohori  ! 
Usclra'n  de' suoi  nidi  ombrosi  e  foschi 
Le  vaghe  ninfe  e  per  le  rìve*i  fonti 
Spargeran  di    sua  man  divini  odori: 
In  tutti  i  tronchi  in  tutte  T  erbe  e  i  fiori 
Scriveuin  gli   atti  e  l'opre  alte  e  leggiadre 
Che  'J  faran   vivo  oltre  mille  anni  in  terra; 
£>  se  in  antiveder  l'occhio  non  erra  j 
Tosto  iia  lieta  questa  antica  madre  ^ 

D^nn  tal  marito  e  padre  , 
^iù  che  Roma  non  fu  de'ifuoni  Angusti  ; 
,  Che  'l  cicl  noir'c  niai  tardo  a*  preghi  giusti  • 

Benigni  fati,  che  a  sì  lieto  fine  ^ 

Scorgete  ij  mondo  e  i  niiseri  mortali , 
£  gli  de'gnatc  di  più  ricco  stame  j  <^ 

Se  m\iìg3t  cercate  i. nostri  mali  > 
£  risaldar  i  danni  e  le  ruine  , 
Acciocché  più  ciascun  vi  preghi  ed  ame  : 
Fate,  prego 4  che  '1  ciel  a  se  non  chiame  9 
Finché  natura  sia  già  vinta  e  stanca,. 
Questo  eh' è  di  virtù  qui  solo  esempio  ; 
Ma  dì  sue  Iodi  in  terra  un  sacro  tempio 
Lasci  poi  neir  età  matura  e  bianca  ; 
Che  se  la  carne  manca  ^ 
Rimanga  il  nome  .E,  così  detto,  tacque^ 
E  lieve  e  presto, si' gittb  nell'acttM, 

Soli» onde  salse  fra' beati  scogli 

Andrai,  canzon,  che  'I  tuo  signore  e  mìo 

Ivi  dei  nostro  hti\  pensoso  siede  . 

Bacia  la  terra  e  l'uno  e  l'altro  piede  ^ 

£  vergognosa  escusa  il  gran  desio 

Che  m'  ha  spronato  ,  ond'  io 

Di  dimostrar  il  cor  ardo  e  sfavillo. 

Al  mio  gran  Scipione  al  mio  Camillo  . 
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DI  GIORGIO  TRISSINO 

(i)  Ofgoor  ch«  fosti  eternamente  eletto 
Nel  consiglio  divin  per  il  governo 
Della  sua  slanca  e  travagliata  nave  : 
Oc  che  noveijanienle  suelP  eterno 
Pensiero  è  giunto  al  desiato  ttfetto, 
£d  hai  del  mondo  P  una  e  l'altra  chiave». 
S;:bben  ti  (rovi  in  ques-to  secol  grave 
Pien  di  discordie  e  di  spietate  offese  » 
Non  star  di  porti  all'onorate  imprese  | 
Per  torre  il  giogo  a  tutto  l'oriente  ; 
Che  all'alto  suo  Clemente 
Ha  riservalo  il  ciel  sì  largo  onore» 
Per  fare  un  £ol6  ovile  e  un  sol  pastore  . 

Che  chi  hcn  mira,  da  che  volse  Iddio 

Col ■  prò prio^  sangue  per  lilierare  il  mondo» 
K  poi  (asciare  un  suo  vicario  in  ferra. 
Vedrà,  che  a  magj^ior  uom  .  non  diede  il  pondo 
Di  governare  il  j^rcgge  amato  e  pio  , 
Mentre  ch«  la  mondana  inandra  iNserra: 
Questi  or  tranquillo  in  pace,  ed  or  in  guerra 
Vittorioso  $1  saprà  guidarlo  ,  ^ 

ijhe  sarà  fortunato  ;  onde  a  lodarlo 
S'estenderanno  ancor  tutte  le  lingue;     ! 
Ed  e',  coni' uom  ch'est ingoe 
OgR*alrra  voluttà,  fia  solo  ìuTenfo 
Ad  aver  cura  del  commesso  armenfo  . 

Qnaf  altro  ebbe  giammai  terrestre  impero» 
Che  at'e^se  le  virtù  simili  a  questo. 
Feroci   in  guerra  ii)  y  e  mansuete  in  pace  > 
Non  fu  il  più  giustormai,  r.è  il  più  modesto» 
Né  il  più  giocondo  insieme  e  il  pii)  severo, 


Ci)  a  Gleuwfite^VII.  Fu  cwato  Papa  nel  i5aa, 
^2)  Clemente  VII.  in  que*  diciotto  anni  che  vis- 
se fuoruscito  di  Firenze  sua  patria  «scia  passò  la  pili 
parti?  nesjli  eserciti  Imperiale  ed  ficclesiastico*  Fu 
aiJj  battli(^lia  di  Ravenna  nel  1012.  onde  fuggì  con 
Antonio  di  L*»vva:  nella  lega  s  oi  di  i'apa  Leone  suo 
cugino  coiri :iiriM'i;iore  e  Veneviiani  per  cacciar  à' 
Itaìii  i  Francesi  ec;lì  fa  lo.i^ato  doli' esercito  Eccle- 
siastico e  ricuperò  l'araia  e  Piacenza. 

Né  X 
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Né  il  plh  prudente  ancor ,  ne  'I  pih  verace . 
C^ni  ben  operar  tanto  li  piace, 
Che  giorno  e  notte  ad  altro  mai  non  pensa  j 
E  però  Dio,  che  sua  vktot^  immenia 
Ne    principio  del  mondo  anti vedette. 
Volse  I  opre  più  elette 
-.      A  lui  serbare  :  acciocché  'l  mondo  tutto 
>        Si  possa  rallegrar  di  sì  hel  fruito  . 
qpinqne,  signor,  poiché  nell'alto  seggio 
Per  iricario  di  Dio  seder  ti  trovi. 
Ed  hai  la  cura  della  genie  umana: 
Movi  il  profondò  tuo  consiglio ,  «ovi , 
E  dalla  scahhia  ria ,  che  oghor  fa  peggio  . 
L  infetta  gente  e  misera  risana:     *"  ^  ^  * 
Poi  la  grave  discordia  e  l'inumana 
Voglia  de  i  due  gran  re  li)  sì  d'ira  acc««; 
Che  affligge  Italia  ed  .ijihci  pais?,        "' 

villi  uT^V  '^"  ^*  '"^  «randewa: 
ra  Cile  la  lor  aerezza 

E  l'odio  lor  si  sparga  contro  qielli 
Che  al  nome  di;  Gcsùfarpn  ribelli. 
.  Che  veramente  la  metà  del  sangue. 

Il  guai  s'è  fratto  fuor  de  i  nostri  petti 
Per  travagliare  Jtalia  in  quindici  •Sf,i,  ' 

'  Ali  infelice  Grecia,  che  ognor  languc 

F 'iT^'."^  \"'W  ^"«'  d'affanni  • 

irebbe  andato  in  mille  belle  lodi  , 
E  fora  ni  nostre  man  Belgrado  e  Rodi  M. 
Ed  altre  terre  assai  che  abbiam  perdute? 
E  la  nostra  virtute  •«««: , 

;  Si  sarìa  mostra  alnjcn  con  taì  nemici, 
,     Ci)  Lodovico  XII.  e  poi  Francesco  I  W«  a:  v 

Jlrawe  0»f  */f  Tom»  U.  q  ^^ 
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Che  in  vita  e  in  mofte  ne  faria  felici* 
Prendi  dunque,  signor,  la  bella  impresa, 

Che  t'  ha  serbata  il  ciel  mille  anni  e  mille  f 
Per  la  pih  gloriosa  cW  mai  foste;. 
£  certo  al  suOn  dell*  onorate  squille 
Si  moverà  i*  Europa  in  tua  difesa, 
£  farà  1*  armi  insanguinate  e  rosse 
Pel  Turco  sangue,  e  -pria  vorrà  che  Posse  (t) 
RcstÌR  di  là,'  che. la  vittoria  resti. 
Non  è. da  dubitar  che  Dio  non  presti 
Ogni  favor  a  quel  che  ti  destina: 
Parmi  che  la  ruina 
De' Turchi,  posta  sia  itefle  tue  éiani, 
£M  tor  la  Grecia  dalle  man  de' cani. 
Veggio  nella  mìa  mente  il  grave  scempio- 
Di  quelle  gentj,  e  con  vittoria  grande 
Tornarsi  lieto  il  mio  signore  in  Roma  f 
Veggio  che  fiori  ognun  d'intorno  spande. 
Veggio  le  spoglie  opime  andare  al  tempio. 
Veggio  a  molti  di  lauro  Ornar  la  chioma. 
Veggio  legarsi  in  versi  ogni  idioma 
Per  celebrar  sì  gloriosi  fatti , 
Veggio  narrar  sin  le  parole  e  gli  atti 
Che  ìi  fer  combattendo  in  quella  parte; 
Io  veggio  empir  Te  carte 
Del  nome  di  Clemente  ,  e  veggio  ancora 
Che  *n  terra,  come  Dio,  ciascun  l'adora. 
Se  mai,  canzone,  a  quelle  mani  arrivi , 
Che  chiuder  ponno  e  disserrare  il  cielo. 
Leva  dalla  tua  faccia  il  Inanco  velo  ^ 
£  grida  :  Signor  mio  non  star  sospeso  , 
Ma  piglia  questo  peso  ; 
Pt)ichè  a  tanta  vittoria  il  ciel  ti  chiama  ; 
Che  lascerai  nel  mondo  eterna  fama . 


(i)  Osse  per  ossa  detto  licenziosamente ,  aw«« 
gnachè  si  possa  difendere  coli' esempio  di  Dante, il 
quale,  per  avviso  deir^ndrucci  p/»  volte  disse  yè- 
^ne  st;rive  posse  in  vtct  di  yegnei  scriva  possa.  V. 
fib.  !•  cap.  3.  part*  %• 
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Imi  cortese  <i)>  clic  «lai  inondt»  erratile 
Partendo  ncTIa.  taa  pia  verde  eladv 
Hai  ne  lasciato  eternamente  ^n  dogli»  ^ 
Dalle  sempre  beate  alme  contrade, 
Ov'òr  dimori  cara  a  qòelfo  amante 
Glie  pi^  temer  non  puoi  che  ti  ti  tosfi'a  ^ 
Riguarda  In  terra,  e  mira  uMa  tua  spoglit 
Chiude  mi  hc\  sassp,  e  me  j die  1  marmo  asciutto 
Vedrai  -bagnar  te  ricliiamaBdo,  ascolta ,j 
Pet^  che  sparsa  e  toita 
L** alla  pura  doiceita,  e  r5tto  in  tntto 
Fa  il  pi^  ^do  so'ste^no  al  Yìver  mio  ^ 
Frale  ,  i|ncl  di  the  te  n*  andasti  a  volo  : 
Da  ìndi  in  -qoa  né  lieto  né  secnro 
Noti  ebbi  un  giorno  mai,  né  d'aver  caro{ 
Ami  mi  pento  esser  rimaso  solo  ;. 
Che  son  tenuto  senza  te  in  obblio 
I>i  me  medesmo,  e  per  te  solo  er*ìo 
Caro  a  me  stesso  :  or  teco  ogni  Ara  gi<fia 
£^ spenta,  t  non  so  giK  perchè  io  non  moia» 
o  pangeute  strai  di  ria  fortuna 
Fé' si  profcnda  e  sì  mortai  ferita, 
t^vaoto  tfiiesto ,  onde  il  ciel  voile  piagarmi  • 
ftimedio  alcun  da  rallegrar  la  vita 
Non  clri«de  tutto  il  cerchia  della  lana , 
Che  del  mio  dtiol  bastasse  a  consolarme  ; 
Sicconie  non  potea  grave  appressarme , 
Allorché  so  partia  teco  i  miei  pensieri 
Tutti ,  e  tu  meco  i  tuoi  sì  dolcemente  ; 
Cosi  «on  bo  dolente 


<t}  Per  la  oiarto  di  Carlo  Bembo  suo  fratello. 
Di  q^esUL  canzonò  dice  Federico  Seghezzi  :  t  tauzont 
the  tUne  H>t9  4«'fr$mi  lu^^hifta  U  fimp^sizébm  To* 
scéme  di  simil  senet*  i  e  $i  dai  Varchi  noli' opzione 
in  morte  del  Heml^o  )  che  d  Ammirato  nelle  annota- 
zioni alle  rime  del  Rota  fu  molto  celebrata  i  questi 
la  chiama  iunzmte  non  mai  «  pieno  lodata .  V>  annot. 
ai  son.  in  iieto  te,  e  il  Muratori S'^^r  tanzvnc  june^ 
ère  ha  dsi  ifregi  singolari ^  f  puè  setvirc  d*  t tempio 
md  mUre, 
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A  qwesto  tempo 9  in  che  aaì  fidi,  o  speri 
Gh'  un  sol  piacer  m'appone  in  tanti  atfannl  : 
B  non  Si  vede  mai  perduta  nave 
Fra  duri  scogli  *a  mezza  notte  il  vern» 
Spjtitadal  vento  audar  senza  governo  9 
Che  non  sia  la  mia  vita  ancor  più  crave; 
E  se  ella  non  si  tronca  a  mezzo  gH  anni» 
Forse  avverrà  pecche  io  piangji  J  miei  danni 
Più  lungamente,  e  siano  in  mille  carte 
I  miei  lamenti,  e  le  tue  lode  sparte. 

Dinanzi  a  te  partiva  ira  e  tormento. 

Come  parte  ombra  all'apparir  del  sale: 

Quel  mi  tornava  in  dolce  ogni  attq  amaro; 

O  pur  con  V  aura  delle  tue  parole 

Sgombravi  d'  ogni  nebbia  in  un  momento 

Lo  cpr ,  cui  dopo  te  nulla  fu  caro  : 

Né  mai  volli  al  suo  scampo  altro  riparo  » 

Menlre  aver  si  poteo ,  che  la  taa  fronte 

£  l'amico  fedel  saggio  consiglio. 

Perso  bianco  e  vermiglio 

Color  non  mostrò  mai  vetro ,  né  fonte 

Cosi  puro  il  suo  vago  erboso  fondo  , 

Come  io  ne  gli  occhi  tuoi  leggeva  espressa 

Ogni  mia  voglia  sempre  ogni  sospetto: 

Con  sì  dolci  sospir  s)  caro  affetto 

Delle  mie  forme  la  tua  guancia  ioàpressa 

Portavi,  anzi  pur  l'alma  e *1  cor  profondo* 

Or  .quanto  a  me,  noii  ha  più  un  bene  al  mondo 

£  tutfo  quel  Ai  lui,  che  giova  e  piace  » 

Ad  un  col  tuo  mortai  sotterra  giace. 

{^uasì  stella  del  polo  chiara  e  ferma 

Nelle  fortune  mie  sì  gravi,  e '1  porto 

Fosti  dell'alma  travagliata  e  stanca: 

La  mia  sola  difesa  e 'I  mio  conforto 

Contra  le  noie  della  vita  inferma, 

Ch'a  mezzo  il  corso  assai  spesso  ne  mamca^ 

£. quando  il  verno  le  campagne  imbianca, 

£  quando'!  maggipr  dì  fende'!  terreno. 

In  ogni  risco  rn  ogoi  dubbia  via,  • 

Fidala  compagnia, 

Tenesti  il  vivcr  mio  lieto  e  sereno. 

Che  mesto  e  tenebroso  fora  stato  ,    / 

E  sarà,  frale,  senza  te  mai  sempre. 

O  disavventurosa  acerba  sorte 

O 
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O  dispttUii  intempestm  morte  ! 
0  mie  caivgiate  e  dolorose  tempre  l 
Qaal  fu  già  lasso  9  e  aual  ora  è'I  mio  shito  > 
Tu '1  sai;  che,  poi  eh' a  me  ti  sei  celato  9 
Né  ài  qai  rivederti  ho  più  speranza > 
Altro  cne  pianto  e  rlaol  nulla  m'avania. 
Tn  m'hai  lasciato  senza  sole  i  giorni ^ 
Le  notti  fenza  stelle ,  e  grave  ed  egro 
Tatto  questo )  oncL'io  parlo. ond' io  sospiro: 
La  terra  scossa  e  '1  ciel  turbato  e  negro  y 
£  pien  di  mille  oltraggi  e  mille  scorni 
Mi  sembra  In  ogni  parte  qaant' io  miro. 
Valor  e  cortesia  si  dipartirò 
Nel  tuo  partir  ,  e  *I  mondo  infermo  giacque  | 
£  virtù  spense  i  suoi  prù  cari  lumi  ; 
E  le  fontane  a  i  fiumi 
Negar  la  vena  antica  e  l'usate  acque  ; 
£  gli  augelletti  abbaudonaro  il  canto 9 
£  l'  erbe  e  i  fior  lasciar  nude  le  piaggie. 
Né  pi4k  di  fronde  il  bosco  si  conspcrse  : 
Parnaso' un  ivembe'^eterno  ricoperse, 
£  i  lauri  diventar  querele  selvaggie; 
J£'i  cantir  delhe  Dee  già  lieto  tanto 
Uscì  doglioso  e  lamentevol^pianto  ; 
£  fu  più  volte  in  voce  mesta  udito 
Di  tutto  '1  colle  :  o  Bembo  ove  se' ito  ? 
$ovra  (s)  '1  tuo  sacro  ed  onorato  busto 

Cadde  grave  a^  se  stciso  il  padre  antico 
Lacero  il  petto  e  pien  di  morte  il  volto  y 
£  di-sse  :  ahi  sordo  e  di  pietà  nemico 
Destin  predace  e  reo,  destino  ingiusto  ) 
Destin  a  impoverirjni  in  tutto  voRo  : 
Perchè  più  tosto  me  non  hai  disciolto 
Pa*  qaesto  grave  mio  tenace  incarco , 
Più  che  non  lece,  e  più  ch'io  non  vorrei ^ 
Dando  a  lui  gli  anni  miei^ 
Che  del  suo  Te  ve  innanzi  tempo  hai  scarco  ? 
Lasso,  allor  potev'io  morir  felice  ; 


(i)  Tutta  questa  stanza  Aierita  d'essere  conside- 
rata.  come  quella ,  eh'  è  piena  ,  dicono  gì*  intenden- 
ti >  a  uoa  dolcissinia  passioacr» 

Qx 
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Or  VIVO  sol  per  dare  al  mondo  esempio , 
Qaanfc'è'l  peggio  far  qui  piU  lungo  indugio^ 
S'  Hom  de'  perdere  in  bre^e  il  suo  refugio 
Dótce  9  é  poi  rimanete  a  pena  e  scempio  : 
O  veccKteixa  ostinata  ed  infelice^      * 
Acche  mi  serbi  ancor  nuda  radice^ 
SeM  troncoi  in  cui  fioriva  la  mia  speme, 
E^  s^ccQi  e' gelo  eterno  il  cìnge  e  preme  ^ 

Qual  pianser  già  le  triste  e  pie  sorelle  » 

Coi  le  trecce  in  su  M  Po  teucra  fronde ,    ' 

£  1*  altre  membra  un  duro  legno  avvolse  » 

Tal  con  gli  scogli  e  con  l*aure  e  con  l'oade^ 

Misera  »  e  con  le  genti  e  con  le  Al^^^^    - 

pel  tao.  ratto  fuggir  la  tua  si  dolse  '.. 

Per  dttol  Timavo  indietro  si  rivolse  ; 

S  vider  Manto  i  boschi  e  le  campagne 

Brrat  con  gli  occhi  rugiadosi  e  molila 

Adria  te  rive  i  calli 

Per  tutto  ove*l  suo  mar  sospira  e  piagne  j, 

Percosie  in  vista  oltra  1* usato  ofitésa^ 

Tal  cK*  à  noia  e  disdegno*  ebbi  me  stesso  j^ 

E  s  se  non  fosse  TÌm  m^iggior  paura 

Frenò  1^ ardir 2  con  morte  acerba  e  dnr»j^ 

Alla  qnal  fui  molte  fiate  presso  ]^ 

D'uscir  d*  afTanno.  arci  trorta  via  presa  .. 

Òr  chiamo  »  e  non  so  far  altra  difesa  ^ 

Por  Ini  I  che  P  ombra  sua  lasciando»  mee». 

Dì  me  la  viva  e'oiiglior  parte  bsseca^ 

Che  con  l'altra  cestai  morto  in  quel  punto j 
Ch^ìo  senti*  morir  lui,  che  fa'l  suo.  core^ 
Né  son  buon  d'iati ro,  che  da  tragger  guai.. 
Tregua  non  voglio  aver  col  mia  dolore  » 
Infin  chMo  sia  det  giorna  ultimo  giunto i. 
£  tanto  if  .piangerai,  quanto-  io  Tamak.. 
Deh  perchè  initanxi  a  lui  non  mi  spogliai 
La  mortai  gonna,  »*ia  men  vesti'prima  è 
S'al  viver  fui  veloce ,  perchè  tarda 
Sono  al  morir  }  Un  darda 
Almen  avesse  ed  una  stessa  limV 
Parimente  ambo  ìioi  trafitto  e  roto;: 
Chcj  siccome^  un  voler  sempre  m.  tenne. 
Vivendo,  così  spenti  ancor  n*'avesse. . 
Un'ocra,  ed  un  sepcrlcro  ne  chiudesse^ 
£  y  se  questo  al  suo  tempo  o  quel  non  venne. 

Né 
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Kè  #pcro  àctW  affanni  flcan  riposo  f 
Aprisi  par  mcn  danno  ali*  angosci  oso 
Carcere  mio  rinchiuso  omal  la  porta  ; 
Ed  egli  alP uscir  fuor  sia  la  mia  scorta* 

E  goidemi  per  man»  che  sa  il  cammino 
Di  gir  al  cieli  e  nella  terza  spera 
M'impetri  dal  Signor  appo  se  loco* 
Ivi  non  corre  il  dr  verso  la  sera. 
Né  le  notti  tea.  van  C04itro'l  maitiap: 
Ivi  '1  caso  non  pu^  molto  né  poco  : 
I>i  tema  *§elo  mai  ,  di  desir  foco 
Gli  animi  non  raffredda  e  non  riscalda  j 
Né  tormenta  dolor,  né  versa  inganno; 
Ciascuno  in  quello  scanno 
Vive  e  pasce  dh  gioia  pura  e  salda  , 
In  eterno  fiior.d*ira  e  d'ogni  oltraggio  t 
Che  preparato  gli  ha  la  sua  virtute  • 
Chi  mi  dà  il  gremito  picn  di  roae  e 'mirto , 
Sì  che  io  ^arga  (a  tomha  ?  O  lacro  Spirto  > 
Che,  qual  a'^tuoi  pih  fosti  o  di  salute 
O  di  trastullo  »  agli  altri  o  buono  o  saggio. > 
Non  saprei  dir:  ma  chiaro  e  dolce  raggio. 
Gi.vgnesti  ijp  queata  fosca  etatt  acerba. 
Che  tutti  i  fruiti  sopi  consuma  in  tih^» 

Se,  come  già  ti  calse,  ora  ti  cale 

Di  me,  pon  dal  ciel  mente  com'io  vivo 

Dopo'l  tue  occaso  in  tenebre  e*in  martiri* 

Te  la  tua  morte  più  che  pria  fe*viyo; 

Ami  eri  morto,  or  sei  fatto  immortale» 

Ma  di.  lagrime  albergo  e  di  sospiri 

Fa  la  mia  trita  ,  e  tutti  i  miei  desiri 

SonQ  di  morie  %  e  so)  quanto  m'incresoe 

£^.  eh'  ie  non  .10  ptU  lostoal  fin  eh'  io  bramo  • 

Non  sustitn  .verde  ramo 

De'  nostri  campi  augello ,  e  non  Kao  pesce 

Tutte  queste  iimoae  e  torte  rive  ; 

Né  presso  o  longe  a  sì  celato  scoglio 

Filo  d*afga  percote  onda  marina;^ 

Né  sì  biposta  fronda  i)  vento  incbiika 

Che  non  sia  teitimon  del  mio  cordoglio  • 

Tu  re  del  ciel  cui  niella  circonscrive» 

Manda  aleno  delle  schiere  elette  e  dive 

Di  ftt  da  quei  splendori  già  in  qoest^ombret 

Che  di  sì  darà  iriu  ornai  mi  sgombre  • 

Can» 
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(i)  Cantoii  qui  Tedi  un  tempio  a  canto  al  mare 
E  genti  in  lunga  pompa  e  gemme  ed  ostro 
£  cerchi  e  mete  (%)  e  Cento  palme  d*oro: 
A  lui)  eh*  io  in  terra  amava  ^  in  cielo  adoro  ^ 
Dirai  :  così  v'onora  il  teeol  nostro. 
Mentre  adirìt  querele  oscure  e  chiare 
Morte  f  amor  fiamme  ara  dolci  ed  amare  ^ 
Mentre  spiegherà  il  sol  dorate  chiome , 
Sempre  sarà  lodato  il  vostro  Home  . 

A  lei  iì)  che  ì*  Appeanin  sdperbo  afPrena  , 
La  ve  parte  le  pìaggie  il  bel  Me'tauroj 
Di  cui  non  vive  dal  mar  Indo  at  Mauro  ^ 
DaU'orie  all'austro  ^mil  né  seconda, 
Va  prim4  :  ella  ti  mostre  o  li  nascono  «. 
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pirto  gentil  (4)  ,  che  sei  nel  terso  giro 
Del  ciel  fra  le  beate  anime  ascéso 
Scarco  del  morrai  peso, 
Dove  premio  si  rende  a  chi,  con  fede 
"Vi vendo  ,  fu  d'onesto  amor  acceso: 
A   me  che  del  èuo  ben  non  g.ià  sospiro  ^ 
Ma  di  me  eh' ancor  spiro  ;   ' 
Poich'ai  dolor,  che  nella  mente  siede 


(i)  La  ripresa  di  cotesta  canzone  è  doppia .  Di- 
cesi  il  Bembo  essere  stato  il  primo  a  ciò  praticare  • 

(2)  IXIeta  in  significazione  di  guglra  o  di  che- che- 
altro  avente  /ìgura  piramidale  ad  ornatnento  di  archi 
sepolcri  o  altri  edifizi ,  è  voce-  n<wi  avvertita  daj  vo- 
cabolario, e  mal  intesa  da  «Rinaldo  Corso  a  (|uei<  ves- 
so del  sonetto  117.  di  Vittoria  Golpnna.  ' 

Ben  dovrta  V  mondo  con  dorate  paimt 
Con  cerchi  e  mete  •  •  .  • 
Ove  intendo  per  metn  il  termine  Intorno  al  quaJe  si 
giravano  le  carrette  de' giuochi  pubblici.   Il    che  è 
vei^«,  ma  non  a  proposito.  Nel  senso  da  me  spiega"* 
to  usolla  ancora  il  Caro  (  son.  Questo  ai  buon  ec.  > 
E  moii  e  cerchi  e  mete  e  mausotei  • 

(5)  Lisabetta  Gon»aza  Duchessa  d' Urbino  • 

(4)  In  morte  di  Ferdinando  d' Avalo  suo  xrlarito 
Generale  dell'Imp.  Girlo  V.  Questa  Canzone  da  al- 
cuni è  creduta  cosa  dell'Ariosto. 

■    -  Sovr* 
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^avr'osfil  altro  crndcl ,  non  s}  concede 
Dì  metter  fiqe  all'angosciosa  vila: 
G41  occhi)  che  già  mi  fur  benigni  taiitOi 
Volgi -ora  ai  miei  che  al  pianto    * 
Àpron  sì  larga  e  s>  conHnpa  uscita: 
Vedi  come  mutati  son  da  aireili)        )    _ 
Che;,  ti  solean  parer  già  così  Belli  • 

L' Infinita  inctfkbite  bellezza^ 

Che  sempre  miri  in  cieli  aen  ti  distorni 

Che  gli  occhi  a  me  non  torni  > 

A  me  cui  già  mirando  ti  credesti 

Di  spender  ben  tutte  le  notti  e  i  giorni: 

£  ,  se  '1  levatgM  ajla  superna  alteua 

Ti  leva  ogni  vaghezza 

Di  quanto  mai  quaggiik  pia  oifo  avesti  , 

La  pietà  almcn  cortese  mi  ti  presti , 

Che  'n  terra  uni|u».  non  fa  da  te  lontana  % 

Ed  ora  io  n'ho  d'aver  piiì  chiaro  sej(oo> 

Quando  net  divin  regno  , 

.Dove  senza  me  sei,  n'è  la  fontana  t 

S'amor  non  può,  dunque  pietà  ti  prighi 

D'inchinar  il  bel  guardo  ai  giusti  pricghi  • 

Io  sono,  io  son  ben  dessa  :  or  vedi  come 
M'ha  cangiato  il  dolor  fiero  ed  atroce» 
eh' a  fatica  la  voce 
Pub  di  me  dar  la  conoscenza  vera. 
Lassa ,  ch'ai  tuo  partir  partì  veloce  - 
Dalle  guance  dagli  occhi  e  dalie  chiome 
Questa  a  cni  davi  nome 
Tu  di  behade  ,  ed  io  ne  andava  altera  ; 
Che  mei  credea,  poiché  in  tal  pregio  t'era^ 
Cb'eHa  da  me  partisse  allora,  ed  anco 
Non  tornasse  mai  più,  non  mi  dà  noia  : 
Poiché  tu  ,  a  cui  sol  gioia 
Di  lei  dar  intendea,  mi  vieni  manco. 
Non  voglio  no ,  s'anch'  io  non  vengo  dove 
Tu  sei  ,  che  questo  od, altro  ben  mi  gioite. 

Come  possibil  é,  quando  covviemme 
Del  bel  guardo  soave  a<i  ora  ad  ora 
Glie  spento  ha  sì  breve  ora  9 
Ond'é  quel  dolce  e  lieto  riso  estinto. 
Che  mille  volte  non  sia  morta  o  muora  ? 
Perché,  pensaqdo  all'ostro  ed  alle  gemme' 
Ch'avara  tomba  tiemme , 
C    a  DI 
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I>i  cb'  era  il  viso  angelico  4isttnt«^  ' 
Hon  scoppia  il  duro  cor  dal  dolor  cinto  > 
Com'è  cK' io  viva ,  quando  aii  rimembra 
Ch'empitt  acpolcra  e  invidiosa  polve 
Contamina  e  diisolve 
Le  dilicaU  aUbatfrine  mtembra? 
]>ura  candiKio»(  cke  morte  è  peggio; 
Patir  di  nvirte  e  insieme  viver  deggio^ 
Io  sperai  ben  dì  qneétp.  carcet  tetro,. 

Che  qaaggitt  serra,  ign«da.  aaima^ sciorme ^ 
E  correr  dietro  V  orme. 
I>ej|U  tuoi  s&oti  predi ,  e  teco  farmi: 
Delle  bfiUc.  una  in  ciel  beate  forme  ;. 
Ch^io  crederei  quanto  ti  fiissà  dietro*  ' 
£  inaieti  udisse  Pietro»  - 
E  di  fede  è  d'amor' di  te  lodarmi |. 
Cbe  le  sue  piirtc  non  potria  negarmi  ^ 
Peh  perchè  tanto  à  questo  corpo  forte  n. 
Che  né  la  lan&a  febbre  uè  'l  tormento  ^^ 
Che  maggior  nel  cor  sent»^ 
Potesse  trarlo  a  destinata,  morte  ;; 
Siccbè  lasciato  avessi  il  mondò  teco,. 
Che  seniA  te ,  cb^^eri  9nù>  lume^  è.  cieco  «.' 
La  cortesia  c'I  valor  cbc  stati  ascósi,. 

Non  sa  in  quali  antri  o  latebrosi  lustri  ^ 
Eran  molt'  anni  e  Instti  ^ 
E  che  poi  teco-  apparvero  ;,  e  la  speme- 
Che 'n  pìii  matura  etade  all'opre  illustri 
P<ìi-eggiassi  de^Publi  e  Gnel  famosi 
Tuui  fatti  gloriosi  l 
Sicch'^a  sentir  avessero  l^cstreme* 
Genti,  ch''ancor  viva  di  Marte  iTsemè^ 
Or  pia  non  veggio,  né  da  quella  notte, 
Ch^agli  occhi  miei  (i)  lasciasti  uà  lume  oscuro^ 
Mai  piÀ  veduti  furo  > 
Che  ritornati  a  loro  antiche  grotte- 
£  per  disdegno  congiurarono,  quando 
I>el  mond(>.  uscir  ,  tome  perpetuo  bando  •. 

(4>  Cosi  i'  edizÌDne>  di  Parma  àet  i5^.  a  diflfe- 
lenza  ieOe  «dizioni  moderno  dell*  opere  dell'Ariosto 
e  di 'quella  inedesinia  del  Pitteri  corrotta  sull' origi- 
nale MS.  dell' Ariosto,  nello  quali  si  leggo  mat  in 
ipece  di  mies  • 

.    ..  Del 


I>el  82ùno  sno  Roma  infelice  accorta 

Dice  :  poiché  cqMih  y  morte  %  mi  tolli  » 

Koiv  mai  pia  i  sette  colli 

Duce  vcdran  cbie  trionfando  posta 

Per  sacrt  via  trar  catenati  i  colli  • 

Deir altre  piaghe»  oad'io  son  quasi  morta 9 

Forse  sarei  risorta  ; 

Ma  cn>c<'^  ^  \P  meifrxo  'I  cor  qaella  percossa 

Che  da  me  o^i  epcransa  n'ha  rimotsa* 

TurLato  corse  il  Tebrv  alla  marina  » 

£  oe  die  annanzio  ad  Ili  a  sna  che  mestd 

Gridò  piani^ndo  :  or  questa 

Di  mia  progenie  è  raltima  rulna: 

he  sante  ninfe  e  i  boscarccci  dei 

Trassero  al  ftrido)  e  lacrimar  con  lèi  (i)« 

E  si  sentir.  heU'  ona  e  i*aitra  riva 

Pianger. di>noe  donzelle  e  figlie  e  madri» 

£  da*  purpurei  padri 

Alla  iiiù  bassa  plehe  il  popol  tutto» 

£  dira;  o  patria  questa  dì  fra  gli  adri 

D'Alila  e  dr Canne  a  i  posteri  si  scriva: 

Quei  giorof  che  cattrva 

Restasti,  e  che'!  tuo  imperio  fu  distrutto > 

Né  pia  ai  questo  son  degni  di  lutto; 

£'i  desiderio»  SIguor  mio>  e'I  ricordo  ^ 

Che  di  te  in  tutti  gli  animi  è  rimaso» 

Kon  trarrai  già  all'  occaso 

Sì  presto  41  violente  fato  ingordo  ; 

Kè  potrà  far,  cjie  mentre  voce  o  lingua 

FofmiD  parole,  il  tu»  nome  s'estingua* 

Pon  questa  appre«so  aU'altve  pene  mie  i 
Che  dff  salir  al  mio  signor.  Canzone, 
Sì  eh* oda  tua  ragione  , 
D*^ogn*  intorno  ti  son  chiuse  le  vie* 
Piacesse  avventi  almen  di  rapportarli* 
Cb*  io  di  lui  sempre  pensi  •  pianga  o  parli* 

(i>  Trarre  in  foTzst  nentrz  net  andare  f  incammi» 
'  Moru^  Dino  Gampagoi  2.  39»  Trussenvi  i  soldati  che 
mén  tran»  ctrroUi  »;  •  •  attré  tittadini  ancora  vi  trai* 
*9H0  a  ftr  • 
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lì  ima  (i)  eletta  «  che  nel  mondo  foHe 
£  pien  d'error  si  saggiamente  ^elle 
Candide  membra  beile, 
Reggi)  che  ben  l'altro  disegno  a<kfflpft 
pel  Re  degli  elémenH  e  delle  stelle- 
Che  $y  leggiadramente  ornar  ti  volle  i 
Perchè  ogni  donna  molle 
£  facile  a  piegar  nelii  tìzi  empi 
Potesse  aver  da  te  lucidi  esempi, 
Che  fr<^  regal  delizie  in.  verde  etadc, 

/    A  questo  d'ogni  mal  secolo  infetto, 

fiFiant!- esser  pu^  d'  un  nodq  saldo  e  stretto» 

Con  somma  castità  somma  beltade  : 

]>aile  sante- contrade , 

Ove  si  vien  per  grafia  e  per  virtiite  f 

II  tuo  fcd«l  salute 

Ti  manda,  il  tao  fede!  caro  coiKorte 

Cbe  ti  levb  di  braccio  iniqua  morte  (t)ì«. 

Iniqua  a  te  ,  che  quel  tanto  q«ieto 

.Gioconda  e  al  tuo  parer  t'elice  tanto» 
Stata  in  travaglio  e  ia  pianto» 
T'ha  Sfiato  sopra  ed  in  miseria  volto  : 
A^  mie  giusta  e  bcnij^jia  ,  s«  non  quanto- 
L'udirmi  il  suon  di  tue  qiie»ele  drieto  (i) 
Mi  potria  Sar  non^  lietOf 
Se  ad  ogni  affetto  rio  non  fo^se  tolto 
Salir  qui ,  dove  è  tptto  il  ben  raccolto-» 
Del  qual,  sentendo  tu  di  niìjle  parti 
L'  una,  già.  spento  il  tua  dolor  tanèbbe; 
Gh  amando  me  (  come  so  cW  ami  )  debbe 

,  (i)  In  nome  di  Giuliano  de'  Mede^i  Buca  dfNv» 
«orso,  a  sua  mósìi'e  Piliberta  di  Savoia  ffgfia  di 
Filippo  Senzaterra,  la  quale  rimasa  vedova  si  riti- 
io  in  un  inonistero  da  lei  fabi^ricato . 

(2)  Venendo  Giuliano  in  Louibardia  per  coma»- 
dare  le  soldatesche  di  Papa  Leone  X.  suo  zio  contro 
1  Francesi,  ammalò  m  Firenze,  è  morì  nel  i5i6. 
.  .  v5)  Vrtffoy  cioè  diètro:  metatesi,  o  sia  trasi^o- 
sizione  di  ietterà  comune  tra' Poeti,  e  permessa  non 
meno  ^e  drente  per  deutro. 

Il 
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C  A  N  Z;  0  N  r  Gf  ' 

Il  mio  più  chìe*l  tuo  gacdio  raU^gMrti 

Tanto  pii^>  che  ,jtl  rttrarti 

Salvjt  dalie  monciàne  aspre  fortune  | 

Sèi  certa  che  comune 

Uhskl  da  fruir  meco  f ir  perpetua  gioia 

Sciolta  d*ogiii  ti^mor  che  piiY  si  moia* 

Segui  piMT»  «enza  volgerti,  la -via 

Ciré  tenuto-  hai  sin  qui  sì  drittamente  f 
Che  AÌ  ciel  e  alle  contente 
Anime  altra  non  è  che  meglio  torni  . 
Di  me  t' incresca ,  ma  non  altrimentc 
Chej.s'io  vìvessi  ancor,  t' incresceria 
D'una  partita  mia  j 

Che  tu  avessi  a  seguir  fra  pochi  giorni  l 
£,  se  qualche  e  quatch*anno  anco  soggiorni 
Col  tuo  mortai  a  patir  caldo  e  verno. 
Lo  dei  stimar  per  un  momento  Lreve 
Verso  quest'altro,  che  mai  non  riceve 
Mi  termine*  né  fin,  viver  eterno: 
Volga  fortuna  il  perno 
AJja  sua  rota  in  che  i  mortali  aggira, 
^  Tu  quel  che  acquisti  mrray 
Dalla  tua  via  non  declinando  i  pasW ,     ^ 
.    E  quel  che  a  perder  hai,  se  tu  la  lassi* 

Non  abJbia  forma  ti- ritrovar  di  sptne 
£  di  sassi  Impedito  H  shetto  calle 
Al  santo  monte  per  cui  al  ciel  tu  poggi } 
Sì  ch'ali' infida  e  mai  sicura  valle, 
Che  ti  rimane  a  dietro,  ii  pie  decline* 
Le  piagge  e  le  vicine 
Ombre  soavi  d'  alberi  e  di  poggi 
Non  l' allenti  DO  sì  che  tu  v*^  alloggi  ; 
Xlhc  ,  se  noia  enfatica  tra  gli  sterpi 
Senti  al  salir  della  poca  erta  roccia, 
H»n  9' ^i^  da, temer  altro  che  ti  nocela', 
Se  £»rsc  il  fragil  vel  non  vi  discerpi: 
Ma  velenosi  serpi 

Delle  verdi  vermiglie  e  bianche  e  azzurre 
Campagne  per  condurre 
A  crudel  morte  con  insidiosi 
Morsi,  tra;' fiori  e  l'erba  stanno  ascosi. 

I<a  nera  gonna  il  mesto  e  scuro  velo 

Jl  Iptto  vedovil,  l'esserti  priva     . 

Di  dolci  risi  e  schiva 

Fat. 
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Fatta  di  giochi»  e. d* ogni  lieta  irist» 
Noli,  ti  spiacciano  si  che  ancor  cattiva 
Vada  del  moodoy  e*l  fervoc  torni*  in  gelo 
C' hai  di  salir  ai  cielo» 
SV  che  fermar  ti  veggi»  pigra  e  trista  ^ 
Che  quesl  aBito»  rncolto'  ora  t'acquista» 
Con  questa  noia  e  questa  breve  danno, 
Tesoc  »  che  d'aver  dubbio»  che  t'involfi 
Tempo  quantunque  in  tanta  fretta  voli» 
tJnqua  non  hai»  né  di  fortnnai  inganno. 
O  misero  .chr  un<  auno' 
DI  falsi  gaudi i  o  quattro  o  sei  pilSÈ  prtziM^ 
Che  l  eterna  allégreizj» 
Vera  e  «tabil  »  che  mai  speranza  »  teinsr 
O  altro  aCetto  non  accresce  o  scenda  •- 
Qltresto  no»  dico  già»  perchè  d'^alcano 
FVeno'  »  i  desir»  it>  te  bisogna  cxeda  ^ 
Che  da  liov' altra  teda: 

So  con  miant'  odio  o  quant'^orror  t«  jcosis; 
Ma  dicor  perchè  godo  che  proceda» 
Come  conviensiryre  com'è  pia  opportuno* 
Fer  salir  qui  ciascnna 
Tao  pasto  ,  e  che  Un  sappra  qirant4»  costi 
B  meritarsi  i  ricchi  premi  p^sti  r 
'Von  godo  men,  che  agl'inetfajril  pregi» 
Che  avrai  quaggiù ,  veggia  che  in  terra  «ncorg 
Arrogi  ui>  ornamento,  che  più  onora, 
Che  l  ora  e  T  ostro  ed  i  |;em«Mti  fregi  : 
Le  pompe  i  culli  regi 
Si  riverir  non  ti  fiiranno»  come 
Di  costanza  il  bel  nome 
E  fede  ecastiià,  tanta  pia  caror» 
Quanta  esser  suol  più  ìm  bella  donna  rarvr 
Questa  piiv  tmor  che  scender  dalV*^  angusta 

Stirpe  d'antichi  Olfani  (i),  estimar  deir 
Di  ciù  più  illustre  sei 
Che  d'esser  de*^ sublimi  incliti  e  santi 
Filippi  nata  ed  Ansi  ed  Amidei  » 

CO  I^  famiglia  reale  di  Savoia  discende  dairio» 

fista  di  Sassonia,  nella  quale  nel  Secolo  X.  (utom> 
un  dopo  1  altro  Impciadwi  Ottone  I.  Ottone  n. 
e  Ottone  III. 

Ch« 


■■ 


Che  fra  l*arm&  d'  itali»  e  U  roLnie» 

Spess»  a*  vicini  ingiusta 

Feroce  Gallia  hanaa  tant'ann»  e  tanti 

Tenuti  sotto  il  jor  giogo-  costanti 

Con  gU  Allobrogi  i  popoli  dell'alpe,, 

E.  di  loc  nomi«  le  contcade-  piene 

Dal  Nilo  ai  Bori^leneV 
.  £  dall'  est rem<>  Idaspc  al  mar  di  Cafj^  ; 

I>i  piii  gaudio  tii  palpe 

Questa  tua  propria  e  -vera  lande  il  co|é» 

.Chi  di-  ve<ier  al  6ore  (iX 

De*!giglf  d^oro  e  al  saot<^  regno  assunto  ^ 

Chi  di  sangue  e  d'^ainur  ti  sia  congiunto- 
(2^es^o  soj>ra  ogni  lume  in  Ce  risplende, 

5el>Beif  qucJ  tempo,,  clie  si  raltoi corse  ^ 

tenesti  di  Nemorser 

Meco  scettro  dncal  di  là  da'juonti  ;. 

Scbhen.  tua  liella  mano.il-iìreno  torse- 

Al  paese  gentil  che  Appenia  tende. 

E  Talpe  e  il  mar  difende;. 

Kè:  tanto  vai ,  cIm  a  questo  pregio  monti  ^ 
.    CJie  T  sacro  onor  dell  erudite  fronti 

Quel  Tosco  <i'n  terra  e'n  ciel  amato  lauro  {%} 

Socer  ti  fu ,  te  cui  mcdiciie  fronde* 

Sp<esso  iile  piaghe,  donde. 
.    Italia  mori  no»  furon  ristanro  » 

Che  fece  air  Indo  e  al  Mauro 

Sentir  i'odoc  de' suol  rami  soavi,, 

Onde  pendiean/  le  chiavi 

Che  t^nean  chiuso- il  tempio  delle  guerre. 

Che  poi  fu  aperto i  e  non  è  pih  chi  '1  serre- 
Kon  poca,  gloria  è ,  che  cognata  e  figlia 

li:  Ì.eoa  (}}  beat  usi  mo  ti  dica  ,, 


CcT  Pàr£k  di  Francesco  T.  dei  qvaJe  FlHherta  fia 
zìa  materna,  assunto  al  regno  santo,  cioè  cristi  ài- 
nisì  imo  X  tre  anni  innanzi,  la  morte  di  Giuliano ,  cioè 
nel  iS^S. 

(3;  ParUk  di  I.orettzc^  de*  Medici  ristorator  aell» 
lettere  padre  di  CiuUano^  il  quale  in  tutta  Italia 
ehhe  grandissima  riputazione  x  ^d  in  Firenze  somma, 
«itorjtà. 

<5)  Leone  X.  FrateU»  di  Giuliano*  ^^ 
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C4  CANNONI  ^ . 

Che  fa  r  Asia  e  P  antica 
Babilonia  tremar,  sempre  che  rngge  ; 
E  che  gii  r  Afro  in  Etiopia  aprica 
Col  gregge  e  con  la  pallida  famiglia    . 
/        Di  passar  ri  consiglia»     *" 

E  forse  Arabia  t  tutto  Egitto  fogge 
Verso  ove.il  Nilo  al  gran  cader  remagge  : 
Ma  da  corone  e  manti  e  scettri  e  seggi 
Per  stretta  affinità  lace  non  hai 
Da  sperar,  che  li  rat 
Del  chiaro  sol  di  tue  rirtik  PV^ggt  ;    * 
Sol  perchè  non  vaneggi  i 

Dietra  al  desir  che  come  serpi  annoda  ; 
E  guadagni  la  loda  , 

GbeN  padre  e  gli  aVi  e* tuoi  maggrori  Invitti 
Si  guadagnar  con  Parme  ai-  gran  conflitti. 
Quel  cortese  Signor  (i),  che  onora  e  illastra 

Bibiena,  e  inalza  in  terra  e  in  del  la  £ima> 

Se ,  come  finché  laggiù  ra'  ebbe  appresso 

Mi  amò  quanto  se  stesso , 

Così  lontano  e  nudo  spirto  m^amv; 

S' ancor  intende  e  brama 

Soddisfare  a' miei  pr.eghi ,  come'soole: 

Queste  fide  parole  • 

A  Filiberta  mia  scriva  e  rapporti  (t)» 

E  preghi  per  mio  amor  che  si  conforti  r 

jy        VI  bebnauvo  cappello. 

Xofcbè  per  tante  sì  diverse  pròve', 
Anima,  scorgi  vana  ogni  speranza, 
Ch'ooni  nel  mar  ponga  d'està  umana  Tita^ 
Dove  la  gioia  è  fuggitiva,  e  dove 
D'amaro.piìi  che  di  dolzor  «'avanza, 

fi)  Il  Car^.  Bernardo  Divizio  da  Bibiena*  dell' 
intrinsicnezza  del  quale. con  Giuliano,  e  cogli  altri 
de'  Medici  fanno  testiinonianza  gli  autori  delle  vite 
de' cardinali  appresso  ilGiaeconro  :  Joannes  ^  JuttA* 
fius  Bibienam  magno  tn  hvnore  habuere  :  ejus  opeti^ 
quoad  res  eerendas  unusquisque  iorum  utebatur . 

(2)  Il  Bibieiia  nell'  anno  i5r9.  in  cui  fii  rompo- 
sta  questa  canzone ,  trovavasi  appunto  in  Francia  in 
qualità  di  Legato  Apostolico,  onde  poteva  non  pure 
scrivere  ma  raportare  alla  Duchessa  i  sentimenti  del 
duca  espressi  nella  canzone. 


-Tftf^r* 
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E  fronde  ogni  virtù  qiia^ì  è  sbandita  : 
Al  heì  pensier,  che  con  pietà  t*  iovita  * 
A  sprexzar  questo  <;}eco  mondo  infido  i 
Porgi  gli  orecchi,  e  dietro  al  divin  raggio  ^ 
Che  ti  si  mostra '9  drizza  il  tuo  viaggio , 
eh' a  porto  giungerai  frafiguillo  e  fido; 
Quinci  tu  poi  fungo  l'amato  lido 
Uscita  d'alta  orribile  procella  ^ 
Lieta  e  pietosa  de' perigli  altrui» 
Seoza  £11  renderai  grazie  a  colui 
Che  col  suo  lufoe  ti  fa  scorta  e  stella 9 
£  saprai  di  qual  premio  il  cielo  appaghe 
L'alme  i  piacer  de' sensi. a  fuggir  va^e  • 

Mentirsi  M  volto,  molle  e  'I  cor  doglioso 

De'^avi  è' molti  suoi  commessi  errori  ^ 
£  chiederne  umilmenle  a  Dio  perdono  ^ 
Quest'è  del  sommo  sol  raggio  pietoso 
(resto  a  guidarti  di  quest*  onde  fuori  » 
Che  sì  fallaci  e  perigliose  sono. 
Felice  l'uo»,  citi  larga  è  di  tal  dono 
L'  eterna  grazia ,  s' ei  qual  freno  e  scorta 
L' usa  in  rjtrar  0i  'accesi  nostri  affetti 
I}alìk  rea  strada  degli  uman  diletti. 
Ove  poco,  a  ode  resti  a  restar  morta:  ^^ 
(ria  sai ,  come  veloce  i  dì  ne  porta  '  - 
Il  tempo  e  seco  aosjtra  vita  iiuicnie  ; 
E  sa»  che  'L  qt»acbo  e  cinc|U3ntesin)'  aiino 
Hai  gik  varcato y  e  rado,  altro  ch'affAnn», 
Frutto  cogliesti- d-i  tua  sparsa  speme: 
£  pur  non  vof^i  alT  empio  mondo  il  icrga 
D'ogni  errar  foiit&  e  dì  miserie.  ail>ergo2 

False  in  lui   'ti   ben  ombre  ^li  ostri  e  V  oro 
Sono  e  .i  regni  superbi  e  le  corone  / 
£  deil«  aqstre  menti  acerbe  cure  . 
Ad  altrui  spesse^  l'ampio  suo  tesoro, 
Ad<«Itrui  il  regno  sono  empia  cagloi)e 
Che  'i  fratello  e  '1  figl i»o i.  morte  procure: 
Qninci  l'ambizione  e  le  paure 
Sollecite  d'asprezza  e  di  duol  piejie^ 
Ogni  dolcezza  amareggiar  possenti  » 
E  render  piit  infelici  i  più  contenti 
Van  di  par  credo  con  l' eterne  pene  : 
Ma  chi   pon  ne'Ior  agi  il  sommo  bene  f    ^ 
Oitra  eh'  ei  radi  gU  tiirovi,  e  quasi   ' 
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D'arbor  gS^  secta  instabil  ramo»  e  foglie^ 
Che  picciol  fiato  eli  leve  aura  spoglie, 
•  Gli  atterri  '1  Tento  fièr  de'raonclan  casi  , 
Cade ,  sed  (i)  ei  'non  se  ne  pente  a  tempo  . 
A  colpa  e  a  péna  che  ^on  scema  il  tempo  • 

O  tre  «olle  infelice*  nom ,  che  U  fiamma 
Del  desio  cieco  della  glòria  umana 
Fra 'le  arme  nufre  e  di  fatica  il  pisce; 
E  chi  forma  terrena  in  guisa  infiamma^ 
Che  in  obblio  di  se  vegna  e  U  sovrana 
Beltà  del  ciel  negletta  a  dietr»  lasce  ? 
Ahi  che  .non  sol  per  appagac  si  nasce 
Questa  vii  scorza  od  obbedir  iV  mond^ 
Vigo  di  quel  che  piiH  fuggir'  si  deve  ; 
Noni  vedi  ogni  sua  gloria  al  sol  di  nvfe^ 
Sue  belletie  caduche  è  'I  mo  gioconda 
Qorso  non  aver  mai-  ven.lo  secondo  ^ 
E  sie  pur  1*  bave  e  cK^oam  di  lui  si  6dt  %, 
Ahi  che  la  vera  gioia  ed  ImÉiortate 
Perdendo  vieil  per  questa  falsa  e  frale  » 
Ckr  nel  foco  infiernal  T  anime  ancide  • 
pai  auaf  per  liberarne  if  padre  eterna 
Mancia  illigUoa  soffrir  mart'empiaeiclierne. 

Ecco  le  mai))  che  ptfscia  fur  %\  pronte 
A  speziar  la  prigione  ove  giacea 
L'anima  omana  nel  peccato  avvinta f 
Da  fitr  canape  strette:  ecco  la  fronte 
Che  dal  ciel  coronata  ess'erdovea 
pi  dare  spine  insanguinala  e  tinta  » 
Turba  crudel  da  qual  furor  sci  spinta  » 
Qual  ing^iuria,  qual  ira  il  cuor  ti  enee» 
A  iagel'sr  le  preziose  membra 
Di  lui  ch''agnella  immaculato  sembra  ^ 
O  conficcarle  orribilmente  in  croce  ^ 
O  immensa  pietade  ì  odi  la- voce 
Pur  sua,  che  non  di  quella  Indegna  e  dura 
Sna  morte  al  Re  del  cieL  vendetta  chiede  % 

(i)  Sed  per  st^  »rcciMne  cheét  per  eht  per  ischi» 
vare  la  «paccatura  delle  trcippe  vocali  «.Ancora  Danr 
te  (Canz.  BsJUfa  é»  va*  ec.  > 
Sed  titm  h»H  ti  cYeiU 

Bi  fie  dmasmU  émw%  ttd  egU  i  vcrf. 

*  Ma 


Ma  perdon  per.  Itf  stuol  che  gh'ela  diede  i 
E  'q  voi    sua  \txsL  ima&lne  a  iattura  j 
£  nel  Giordan  «uqì  can\acraU  tempi  ; 
Speiìt'è  ogni  Inmc  de'&uoi  santi  esempi  ì 

Io  pregio  j^'p.ur  colui  ch^  leyè  offesa 
Senza  grave  -Yendeita  non  okl>lia  . 
E  chi  pietade  e  pazien.»  ^prez^a  . 
Ma  tu,  ctke  tei  giVdi  qyel  lume  accesa» 
.  Che  scorge  a  porta  per  diritta  via»     . 
Fuggi  Cuggl  (iuantunc|ne  it  mondo  appreiza  ^ 
£  sol  ti  pavga  d'obbedir  vaghezz» 
Di  lui  ie  4cggi  X  cKe  morendo  estinse 
.  tjL  morte  nostra,  e  del  terrea  suo  vcl^ 
Poi  rivesJtitQ  S9Ì\  vivo  at.  cielo  « 
S\  della  carne ,  che  ^n  te  spessa  vinse 
Kagioné  ed  a  i^eccat  ti  risospinse  ^ 
-Sicura  viverai-s  che  la  loj  forza  * 

E^.ben  di  altra  virtù  che  tu  non  pensi  r 
Ella  agli  aCetti,  ella  pon  freno  a*sen#i  i 
L^enta  l  duri  odi  »  e  T  ire  accese  ammotru  ; 
KÀ  «ria  al  fin  a  chi  da  lei  non  parte 
In  ciet  del  ben  «dfeiji  angeli  {k  parie ^ 

Quivi  d'altra  bellezza  e  d'altre  gioi« 

ir  altri  tesor  d'altri  agi  e  d'altri  regni 
Si  gode»  e  d'^aitri  e^Tettle  d'altra  gloria  ^ 
Cifta  né.  tema  v'ha  che  l*^alme  annoiei^ 
K  quivi  degli  oltraggi  e  degli  sdegni, 
L^obbiia  somma  vendetta  esser  si  gloria*. 
Quivi  not>  ha  comme  quaggiù  vittoria 
De' ben-  terreni  il  leve  tempo»  edace.;. 
Che  d'ale  scoss<^  «a  qùelL^alme  contrade 
Né-  pela  imbianca  mai  ne  cangia  etade  j^ 
Ma  coi  bcati'liba  (O  eterna  pace 
Dal.  divia  grembio»  ov'a  posar  si  giacer 
(ìuivi^  &e  dalla  strada,  ove  se*^ volta 
Noi)  ti  ritragge  il  senso  cieco  e  sordo 
Al  tuo>  ben  parco»  ed  al  tuo-  male  ingorda  ^^ 
Sarai  fra  l'alme  benedette  accolta  ». 

(i>  Uk^ftj.  Yoee^  latina  da  noit'  essere  imitata  ^ 
avvegnaché  fr  f  Alighièri  prelikarjty  e  il  Petrarca  rf#- 
//^«re  abkianpt  usato»  V»  Andrucci  lib*.  i-  cap>  6*. 

parta  a. 
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Ove  *1  tuo  stato  lU  pib  flolce  assai 
Di  quanto  uom  destar  possa  giammat  • 
Prega  Talta  pietìi,  che  col  suo  lume, 

Canxon  ,  mi  ino^ra  di  salate  il  porto , 
Che  la  f  ia  scombri  de'  contrari  e  'nfesti 
Venti ,  e  propixia  e  lieta  aura  mi  presti  j 
Che  poi ,  che  M  novo  mio  viaggio    ha  scortOj 
Oi^ni  suo  studio  Intende  il  gran. nemico 
In  far  ^  eh*  io  torni  al  rio  cammino  antico  • 

« 

.     DI  GIOVANNI  GUWICCIONI 

Opirto  gentil  (i),  che  ne' tuoi  bei  verdi  anni 
Prendesti  verso  il  ciel  V  ultimo  volo'» 
£  me  lasciasti  qoi  misero  e  solo 
A  laerimar  i  miei  )  piti  che  i  tuoi  'danni  : 
Fon  dal. eie!  mente  in  quanti  amari  affanni 
Sia  la  mia  vita  assai  peggio  che  morte r 
Mira  qual  dura  sorte 

Vivo-mL  tien  quaggiù  coatra  mia  voglia, 
Acciocch' io  viva  eternamente  in  doglia» 

Che  quando  torna  alla  memoria,  quando 

Torna  per  me  quel  sempre  acerbo  giorno 

Che  salisti  all'eterno  alto,  saggiorna. 

Tremo  della  pietà,' vd  lagrimando. 

Come  mòrte  abbia  que'duo  liimi  spenti  » 

Che  i  miei  lieti  e  contenti 

Fecero  spesso,  ed  or  di  pianger  vaghi. 

Non   hanno  intanto  mal   cl^i  piii  gii  appaghi. 

Frate  mio  raro  ,  senza  te  non  voglio 

Più  viver,  né,  volendo  ancor ^  potrei  ;" 
Che,  poi  che  ti  celasti  agli. occhi  miei, 
Uom  non  si  dols.e  mai  quant'io  mi  doglio: 
La  lingua  al  duo!  e  gli  occhi  al  pianto  scioglio. 
Ne  credo  perb  mai  di  pianger  tanto, 
eh'  io  possa  col  mio  pianto 
Far  palese  ad  altrui  quant'io  t'amai  ì 
Che  le  lagrime  mie  son  meno  assai  • 

Canzon  ,  vecirai  di  ricche  spoglie  adorno 
Un  bel  marmo  e  d^ intorno 
Errar  ìo  spirto  mio,  che  sempre  chiama 
L'amato  nome^  e  sol  la  morte  brama  . 

(i)  Io  moxte  di  suo  fratallo . 

DI 
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DI  BERNARDO  TASSO 


ran  (i)  padre }  cui  T  augusta  e  sacra  chiofiia 
Cingono  trt  corone,  alto  pastore, 
Che  guardate  df  Cristo  il  degno  ovile; 
A  cui  nmil  co' suoi  be' figli  onore   - 
Rende  il  gran  Tebro  e  la  sua  sposa  Romai 
E  quanto  l'India  chiude  e  'i  mar  di  Tile  ; 
A  vói  volgo  Io  stil  basso  ed  umile  , 
Sospinto  dal  desio  degli  onor  vostri. 
Dal  ben  comune  della  vostra  fede  ; 
eh'  a  voi  sol  si  richiede 
-    Di  spegner  gli  odi  interni  e  gli  error  nostri 
Coprir  col  saggio  vostro  alto  consiglio. 
Deh  volgete  i  prudenti  e  bei  pensieri    v 
Vaghi  di  servir  Dio ,  dove  vi'  chiama 
£  Cristo  e  la  £è  nostra  afflitta  e  ^rana: 
Ponete  freno  ai  duri  animi  e  feri 
De' principi  cristiani,  e  al  fosco  ciglio 
Togliete  r  ombra  ,  sicché  più  vermiglio 
Non  si  veggia  del  sangue  a  Dio  gradito, 
Siccome  suole,  ogni  'Latino  lito  . 
Udite  Italia,  che  col  rotto  crine 

£'  in  bruna  gon^a  in  queste  voci  scioglie 

La  lingua  ,  e  mesta  vi  riprega  e  dice  : 

Deh  volgi  gli  òcchi  a  queste  rotte  spoglie 

Alle  piagate  mie  membra  meschine 

Tu  -che  più  d'altro  mi  puoi  far  felice  ; 

Non  sei  tu  mio  iìgliooi  ?  non  ha  radice 

Salda  tiel  mio  terren  la  bella  pianta  » 

Che  ti  produsse,  i  cui  pregiati  rami 

par  che  ognun  tema  ed  ami, 

Ovunque  il  cielo  i  miei  be' colli  ammanta? 

Il  £gìiale  amor  dov'hai  cacciato? 

Se  la  mia  vita  t' è  molesta  e  grave. 

Se  t'annoia  il  mio  hen^  tu  stesso  stringi 

Il  crudo  ferro,  e  del  mio  sangue  il  tingi, 


(i)  A  Papa  Paolo  HI,  quando  delibetò  di  pas- 
sar a  Nizza  di  Provenza  destinata  al  congresso  coli' 
Zmperad.  Carlo  V.  e  con  Francesco  I.  R©  di  Fran- 
cia .  V.  GìQY.  lib.  3^. 

'  Del 
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Del  langue  dì  colei,  che  dato  t'hate 
Qaett*aura  onde  ne  Yìfi ,  ali  figlio  ingrato.  - 
Svelli  le  verdi  selve  e  T  onorato 
Nido  dove  nascessi,  ardi  ed  atterri 
Del  bel  paese  mio  ciascu;ia  terra. 

Ma  se  pur  brami  di  tenermi  viva , 

Di  ritormi  alle  noie  ed  a''tormentìt 

E  di  tornarmi  alla  mia  gloria  antica: 

Tu  che  hai  il  fren  delle  cristiane  gentil 

DelPireJor  la  gran  tempesta  acquetai' 

Che  ^  mio  riposo  t  la  mia  pace  in-trica  ; 

Rendi  aU*Ihero  la  Garona  amicai 

Il  re  Britanno  al  gran  Cesare  AngustOf 

E  questi  insieme  a'  tuoi  fratelli  e  servi  (i)  ^ 

Che»  quai  timidi  cervi. 

Fuggono  ognor  da!  furor  empio  ingiusto 

De' veltri  ingordi,  e  non  ritrovan  loco  i 

Che  da.  nemico  oltraggio  gli  assecuri  ; 

A  te  sol  lice  con  tra  il  fero  orgoglio 

Sendo  de'lor  nemici  e  scudo  e  scòglio, 

Con  l'armi  i  col  saper  farli  securi  ; 

B  non  lasciarli  in  preda  al  fìerro  al  foco. 

eh'  oiiiai  di  consumar  xi  resla  poco 

Del  bel  paese  i  ove  naicesti,  e  dove 

Gentilezza  e  virtù  s'annida  e  piove. 

peh  rivolgete  la  pietosa  mente* 

O  gran  servo  di  Cristo,  è  del  doglioso 

Suo  pianto  ornai  vi  vinca  alta  pietate': 

E  poi  che  in  vostra  mano  è  'I  suo  riposo. 

Deh  raccende!e  le  faville  spente 

Degli  onor  primi  e  delle  glorie  usate, 

Tornatela  all'antica  sua  beltate , 

Bisanate.le  piaghe,  or  che  potete, 

Or  che  '1  re  Franco  umile  a  voi  ne  Viene, 

Or  che  tutta  sua  spen« 

Cesar  ha  posto  in  voi  i  saggio  aggiungete 


(i)  Accennale  varie  guerre  che  furono  tra  l'Im- 
peradore  ed  il  re  di  Francia  in  lulia ,  per  Ja  Pre- 
tensione del  Ducato  di  Milano  e  del  regno  di  Napo- 
li, per  le  quali  furono  travagliate  Genova ,  Parma  > 
Firenze  ,  ed  altre  città  postesi  4  divozione  o  di  quel- 
lo, o  di  questo. 

In 
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Insieme  ie  lor  voglie  e  i  lor  destri  (i)  : 
Non  consentite  ,  che  di  nuovo  bagni 
lì  nostro  «  strano  sangue  Italia  bella; 
.    Né 9  che  'n  sì  perigliosa  atra  procella, 
La  cara  nave  vostra  ancor  si  lagni  , 
£  '1  mar  per  trovar  porto  intorno  giri:     * 
Non -sopportate ,  c\yt  più  il  ciel  s'adiri, 
E  verri  sopra  noi  grandine  e  piòggia  » 
Or  che  nostra  speranza  a  voi  s'appoggia  • 

Yedete  d'Oriente  il  gran  tiranno, 

Ch'aspetta,  che  'n  noi  slessi  il  ferro  crudo 
Volgano  gli  odi  accesi  e  le  nostr'ire; 
E  l'armi  e.'l  foco,  di  pietate  ignudo, 
Va  apparecchiando  a  comun  nòstro  danno  » 
Per  far  le  nostre  guanc^e  impallidire. 
Da  noi  li  vien ,  da  noi  li  vi^n  1* ardire  j 
Dalle  voglie  divise^)  ne  sì  tosto 
Udrà  il  romor  déihe  cristiane  spade  , 
Che  per  diverse  strade 
Verrà  col  popol  d'  Asia  empio  e  disposto 
A  far  a\U  magion  di -Cristo  oltraggio. 
Ad  abbruciar  i  nostri  dolci  campi*: 
E  già  cesi  iontan  di  veder  parmi 
'    Spiegar  l'insei^ne  ardite,  e  splender  Tarmi, 
£  che  dal  suo  furor  timida  scampi 
I^  greggia  a  voi  commessa,  ermo  e  selvaggio 
Loco  cercando,  u' d'abete  o  di  faggio 
Ombra  te  sia  securo  albergo  e  fido. 
Or  di  ferf  selvaggie  orrido  nido. 

Vedete  già  le  vele  alzate  in  alto 

Di  mille  legni  suoi,  che  d'ora  in  ora, 
Stan  per  spiegarsi  al  vento  t  e  coprir  l'onda 
Già  il  gran  Tirren  si  turba  e  ti  scolora. 
Certo  d'aver  un  periglioso  assalto: 
Già  Dori  bella  e  Galatea  s'asconde 
Nell'alghe  più  riposte  e  più  profonde; 
Né  men  che  J*^Istro  il  bel  Tiniavo  teme. 
Ch'altre  volte  ha  provato  il  sno  costume  ; 


(])  Non  riuscì  al  Papa  di  stabilir  la  pace  >  ma 
ottenne  solo  chf  i  4m*  re  co»  solenne  promessa  con' 
fermaisero  per  nove  émni  ia  tregua  fatta*   Giov.  li- 
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col-  tao  l^■■ìdo  iBiIcmc  , 

ùrar  i)  (Dvc  ed  (mplo. 
itar,  di  quelle  grane  , 
■reiee  amile  curi  ; 
ilor-fori»  0  paura 
»  o>il.  0  a  noTi  leue, 

Di  lori  d  otni  nera  e  ricco  lenipJQ 
Farsi  casA'ile'dei  falli  e  bu(iardi  ;  . 
Onde  poi   fora  nini  loccaria  tardi  . 
Poi  che  d>ì  re  del  ciel  ircario  elello 

III  terra  lele  j  a  voi,  padre,  convienii 

Drinar  a  buon  canitnin  noilro  desio  i 

K  l'anime  iviile  di«ira  ai  >ensi 

Volger  dal  fallo  Lene  >l  ben  perfello. 

Per  mandarle  purgale  e  belle  a  Dio; 

Perb  non  (ialc  toi  pifro  e  retlio 

A  scfiiir  te  me  toglie,  e  tor  di  mano 

L'arni  e  l'ira- del  far  de' tuoi  fedeli  i 

Perchè  non  li  quereli 

Innanzi  a  lui  con  luon  doglioio  e  liiano 

'  Ma ,   le  deiir  d' impero  o  pur  di  gloria 
Li   rode  dentro,  al  trionfale  acquiito 
Spronale  lor  del  lepoleto  dì  Criito  , 
Ove  poiion  iperat  lieta  vittoria: 
]tì  ìtcpat  potran  d'infamia  il  peso. 
Di   non  «ver  a  it  degn'opra  inleio. 
Avuto  ir  cor,  e  dimoilrarsi  grati 
A  qnal  lignor,  eh' a  tanto  ben  gli  ha  aliati. 
f«  ti  cerca  leioro,  ivi   il  terreno 

Poita  ognat  pieno  il  len  di  gemmt  e  d'aurof 
E  puro  argento  in  vece  d'olia  i  molati; 
Se  fama  eterna,  mai  i\  chiara  lauro  ' 
Mon  ornb  qnal  più  tenne  il  mando  a  freno. 
Se  preiti  aver  a'iuoF  jervlgi  e  prouli 
.  Popoli  (trani  ,  d"1  lol  icenda  e  sormonti 
Ne  (i)  vede  tanta  genie  :  in  quella  parie 
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Fate  cKc  volgan  le  pregiate  insegne, 
Che  di  trionfi  degne 
Ritorneranno  sempiterne  carte 
Empiendo  del  suo  onor  ;'  e  'I  re  del  cielo 
Lieto  di  tanto  Len  leverà  1'  ombre 
Che  ingombrano  di  mali,  il  mondo  tutto. 
Così  di  seme  buon  prezioso  frutto 
Raccogtierem ,  senza  temer  che  adombre 
il.  fior  de*  piacer  nostri  caldo  o  gelo,/ 
O  che  noia  mortai  ne  imbianc,he  il  pelo  : 
Fate,  signor,  ch'ai  vostri  giusti  prieghi 
Non  sarà  alcun  j  cbe  non  s!  inchini  e  pieghi. 

Allor  vedrete  fuor  del  Gange  il  giorno 
Dietro  la  vaga  moglie  di  Tifone 
Portarvi  il  dì  più  deli'  usato  chiaro  : 
Vedrete  Tanno  ad  ógni  sua  stagione 
Recarvi  di  narcisi  e  di  viole 
Il  grembo  pieno ,  e  M  gelato  gennaro 
Farvi  ,'  siccome  aprii  ,  temprato  e  caro. 
Tepidi  i  soli,  allòi:  che  il  fero  cane 
Arde  iì  nostro  terren  ,  saranno  ar  voi  ; 
£  bianco  latte  poi 

Vi  serberanno  ogn'or  fresche  fonta^n6i 
Le  guercie  mei ,  il  ciel  nettare  e  manna 
Spargerà  sopra  voi  dal  suo  più  puro  ^ 
I>oIci  frutti  gli  acuti   ispidi  dumi  ,     . 
Arene  d'or  vi  porteranno  i  fiumi; 
£  tutta  l'atra  nebbia  e  l'aere  oscuro 
Ch'ora  il  ier^n  de' pensier  vostri  appanna. 
Tutto  quel  che  la  mente  e '1  cor  v'ananna 
Fuggirà  delle  gioie  al  dolce  vento, 
E  fia  it  dì  sino  al  fin  lieto  e  contento» 

Fra  mille  be' pcnsìcr  della  salute, 

Della  fé  nostra  Con  I'  animo  involto 
Solca  ,Canzon,  già  di  Liguria  il  mare  (i) 
Il  gran  Signor  del  Tebro,  a  cui  (  s'aitare 
Ti  potessi  con  stil  candido  e  colto  ) 
Ti  tiianderei  (i),  ma  acciò  non  ti  rifiuta 

(i).  Andò  11  Papa  per  terra  sino  a  Savona:  quivi 
s' ìmbEarcò  per  Nizza .  V.  Giacopo  Bon&dio .  Ann* 
Geo.  lib.  3. 

(«)  Cqsì  l'edizìon  di  Venezia  per  Gio.  Antonio 
4a  Sabio,  la  quale  abbiam  seguita  in  altyi  luoghi  da 
q^aesta  canzone. 

Jlime  Onfit€  Toro.  IL  D  t^i- 
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Poiché  le  tu«  bassezza  avrà  vedute  , 
Restati  meco  ^  e  sol  t-i  mostra  fuori , 
Quando  fiotturoo  vel  copre  gli  errori* 


D, 


«O*<0» 


'onna  gentil  (i)t  clie  gloriosa  e  sola 
Un  tempestoso  mar  solcato  «vete. 
Per  trovar  di  salute  un  vero  porto: 
Or  col  sccuro  pie  lieta  scorgete 
Da  quella  riva  dilettosa  e  sola  ~ 
L*  onde  sì  perigliose  e '1  cammin  torto  | 
Ove  sehza  conforto 
Senza  speranza  d'arrivar  giammai 
Al  desiato  lido,  errando  vanno 
Spirti  infiniti  tnfino  alPnltim'anno  : 
A  ragionar  di  voi  il  troppo  ornai 
Ardito  mio  desir  sprona  la  mente  , 
Ed  ella  al  suo  voler  fotte  consente . 

Ben  pub  il  gran  Tebro  de*  suoi  tanti  onori 
Por  questo  in  cima ,  che  a  sì  nobil  alma 
Sieiio  le  ninfe  sue  state  nutrici  ; 
Che»  se  g-ià  riportar  più  d'una  palma 
Gli  antichi  figli  suoi,  se  i  sacri  allori 
Ornar  le  chiare  insegne  e  vincitrici  , 
Fu  ch'ebbe  i  cieli  amici 
Intentai  ad  innalzarlo,  ov'ir  potea. 
Gloria  mortai  di  scettri  e  di  corone .    ' 
Ma  voi ,  or  che  il  suo  onor  fero  Orjone 
Nel  mar  d'eterno  obblio  sommerso  avea» 
Per  non  lasciar  le  sue  memòrie  al  fondo j. 
Lo  sollevate,  e  riportate  al  monda. 

Mentre  nel  piti  bel  ciel  l'animb  vostra 
Cercando  al' par  delle  pii  vaghe  stelle 
Sen  già ,  come  lassìk  sempre  si  viva  : 
Per.  avanzar  quaggiù  tutte  le  belle         .     ^ 
"  Baccotse  quel ,  che  la  terrena  chiostra 
Non  vide  alla  stagion.che  più  fioriva: 
Indi  solinga  e  schiva 

(i)  In  lode  di  Vittoria  Golona  Marcbesana  dì  Pe- 
scara moglie  dì  Ferdinando  d'Avalo  Generale   dell* 
Imperad.  Carlo  V.  donna  celebre  'per  dottrina  e  per> 
pietà  j  e  pet  lo  valore  pel  poetale  soprannominata  da 
divina  • 
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D'ogni  coM»  che  onor  non  fosse  o  bene.i 
€inta  da  rafigi  di  celeste  lume 
Spiegb  ver  noi  le  sue  candide  piiiMe» 
Per  ter  gli  anini  nostri  alle  terrene 
Voglie)  e  di  norUl  vel  vago  vestiti 
L'alme  incitar  a  piM  felice  vila. 
£^  perchè  la  ternena  e  fragil  parte 

Non  coprisse  con  Tombre  il  suo  i>el  raggio» 

Die  di  se  stessa  alla  ragione  il  freno» 

La  qual  dal  periglioso  ampio  viaggio  » 

^er  cui  caminika  il  senso»  a  miglior  parte 

Vjo4ie  il  suo  cor^o  ed  al  più  Bel  sereno^ 

Kè  >  perchè  il  vago  seno 

Pien  di  gioie  fallaci  e  di  diletti 

Le  mostrasse  colei  che  l'uoni  dUvin^ 

Ptfr  farla  uscir  della  .secura  via  » 

Si  volse  a  segoitar  gli  «mani  affetti  » 

Ma  spinta  dal  desio  della  salute 

11  poggio  Titrovb  della  virtìite  . 

£ ,  benché  io  fedesse  orrido  ed  erto  , 
Non  volse  il  tergo,  ma  con  saldi  passi 
Dagli  spron  del  voler  sospinta  ascese» 
Indi  y  firmando  i.piè  non  fiacchi  o  lassi* 
Ove  il  calle  vedea  d^onor  coperto» 
A  coglier  prima  I  ptà  vicini  atteso  ; 
Poscia  le  piante  stese 
guidata  di  virtìk  ne' larghi  prati 
Della  filosofia  nobile  e  dcgkia» 
t^he  alla  vita  immorlal  tiilir  ne  'nsegna  ; 
B^  co'  pìh  saggi  suoi  mastri  lodati 
Cercò  le  parti  riposte  e  nascose» 
Per  trovar  i  principi i  delle  cose. 

Ha  »  pieno  eh'  ebbe  l' ampio  e  ricco  grembo 
Del  soo  chiaro  intelletto  de*  più  vaghi 
Leggiadri  fior  delle  più  fresche  erbetie» 
Non  avendo  i  desir  contenti  e  paghi» 
Appesa  di  Platone  al  caro  lembo 
Cercò  di  poesia  le  scole  elette  j 
E  delle  più  perfette 
Cose  »  eh'  aveva  col  giudizio  Intero 
Scelte  fra  molte»  con  vivaci  inchiostri 
Sparse  le  carte»  eterno  a'figli  nostri 
Esempio  d*eloqocnia  e<d*onor  vero  : 
£  »  togliendo  agli  antichi  i  primi  pregi  » 

Rup- 
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Ruppe  aHa  morte  al  tempo  i  privilegi'* 
£d  or,  che  dato  v*han  l'alto  governo 
Le  Muse  alzate  alla  lor  gloria  antica 
Per  voi  ckl  suo  famoso  e  ^acro  monte. 
Come  di  poco  onor  schiva  o  nemica 
Par  che  sì  piccrol  don  prendiate  a  scherno^ 
Le  Iqr  valli  lasciando  e '1  lor  Bel  fonte  ; 
Né  degnale  la  fronte 
Cìngervi  più  di  trionfante  lauro, 
Drizzando  il  cor  a  più  gradita  speme  • 
O  donna  gloriosa  che  non  teme 
Sprezzar,  qual  cosa  vii,  l'argento  e  l'auro^ 
£  tutto  quei  che  qui  fa  T  uom  beatt>  , 
Ter  firsi  eterna  in  quel  felice  slato-» 
Ma  ai  cor  ristretti  mille  be' pensieri. 

Perchè  non  la  lusinghi  un  vano  errore,* 
In  se.  ritorna,  ed«a  se  slessa  dice: 
Kon  sou  io  terra  vii  che  fra  poche  ore 
Sarà  pressa  da' pie  >  questi  piaceri 
Son  altro  che  di  daol  ferma  radice  ^ 
Non  è  stato  felice 

Alcun,  se'l  pub  turbar  fortuna  o  morte. 
Qnesl' immagin  di  vita  è  solo  un7ombra 
Di  ben  ,  che  lieve  come  nebbia  sgombra 
L'aura  del. tempo  or  per  vie  dritte  or  torte: 
.La  vera  vita  e'I  vero  bene  è  in  ciclo. 
Né  morte  il  fura,  o '1  turba  caldo  o  gelo* 
Poi,  sgombrando  dal  cor  tutte  altre  voglie. 
Accesa  d'  un  celeste  e  bel  desio 
Alza  la  mente  a  più  iodato  segno  y 
E  gli  occhi  del  penster  fermando  in  Dio, 
Sema  chiuderli  mai  ,  piacer  nr  coglie 
Tanto,  che  ogni  altro  a  lato  a  quello  è  un  sdegno» 
O  che  securo  p^gno 
D'esser  di  quella  patria  cittadina. 
Ove  sempre  si  viva,  e  fra  le  squadre 
Degli  angeli  più  cari  al  sommo  padre 
li^i  star,  senza. temer  eh* alla  mattina 
Acuta  rquilU  di  pensier  molesti, 
O  mortai  noia  dal  sonno  ti  desti  . 
Cosi  ,  tcnencìo  in  Dio  ferme  Ie~luci , 

Più  che  d'or  beila  all'onorata  chioma 
Farsi  di  stelle  una  corona  vede  . 
Quand'aima  a  questa  egual  mirasti}  o  Fotna, 
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Fra  fanti  figli  imperadori  e  regi, 
Che  fecero  d' qnor  sì  ricche  prede  ? 
•     0  per  lei  lieta  sede  , 

Sacro  di  gloria  e  di  virtute  albergo  !       n 
Potrai  ben  dir  :  se  non  scendea  costei 
Dal  ciei  nelle  mie  sponde,  gik  sarei     > 
pi  Lete  al  fondo  :  or  io  mi  specchio  e  tergo 
Keiropre  sue  e  ne* suoi  lumi  chiari» 
Né  pi^  pavento  gli  anni  Invidi  avari. 

Felice  ilonnà,  che  nel  mondo  ogn'ora. 
Chiara  vivrete  in  bocca  delle  genti  > 
Gii  nel  tempio  d' onor  fatta  imn^rtale; 
£  fra  le  più  purgate  alme  e  lucenti 
Vicina  al  primo  amor  dolce  dimora 
Farete)  sendo  a  più  beati  eguale. 
Per  questa  via  si' sale. 
Spirti  gentil ,  alle  celesti  gioie  : 
Segniam  costei,  che  sì  legger»  e  sciolta, 
Avendo  ogni  virtfite  in  se  raccolta, 
Toltasi  a  foria  alle  mondane  noie 
S' innalxa  al  ciel  con  sì  spedito  vola^ 
Che  gl)L  sormonta  V  uno  e  V  altro  polo  « 

Cantou ,  se  ti  riprende 

Colei  che  teco  nella  fronte  porti  , 

Le  potrai  dir:  s'io  scemo,  alta  Vittoria, 

Ragionando  di  voi  la  vostra  gloria. 

Incolpate  voi  stessa  ;  e  vi  conforti  , 

Che  la  poc' ombra  del  mio  error  non  copre 

L'infinito  splendor  delle  vosfcr'opre., 
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acro  signor  (i)  ,  che,  da' superni  giri 
Volando  a  noi,  prendeste  il  più  bel  velo  (t) 


(i)  Ad  Ippolito  de' Medici  Cardinale,  figliuolo 
di  Giuliano  Dqca  di  Nemorso  e  nipote  di  Leone  X» 
e  di  Clemente  Vl^.  Questa  canzone  piacque  tanto  al 
Kainieri  «  ci»e  in  occasione  del  Cardinalato  di  Ales- 
sandro Farnese  nipote  di  Paolo  HI.  cambiatevi  al- 
cune picciole  cose ,  la  inandò  fuori  come  cosa  sua  • 
Vidila  apresso  il  Gobbi.  Tom.  2.  pag.  5i. 

#2)  Tutti  coloro  i  quali  hanno  parlato  di  questo 

Oa]t- 


Ch'ftfma  copriffe  mai  bsgiadra  al  ro^tedoi 
Poiché  v'arrid*  e  ir'«  i^  UrcQ  il  ciete,  , 
E  non  è  chi  di  voi  me&lio  vi  aspiri , 
Neil' aprii  de*  bei  VMtri  aimì  giociHido  , 
A  voi  chiede  vorcè  tomttcrM  ^i  iendo 
Virtik,  che  con  U  «kestra  ateir  potete  ^ 
£  rìpoHa  nei  seggio»  onde  ftt  spinta.  . 
Che,  s*clU  giacque  mai  negletta. 0  vinta ^ 
Volta  intorno  a'pii  vostri  or  U  vedete  « 
Signor,  gli  occhi  volgete  ^ 

A  lei  i  che  gli  occhi  tien  BiU  in  voi  solo  ^ 
Ed  arde  di  man  vostra  aliarsi  a  voIoa 

Se  si  pon  mente  alle  memorie  antiche  » 

Che  rendon  chiare  a  nel  l'opre  aaimos«j^ 
Né  temer  ^anno  della  motte  il  punto  ;. 
t»  ogni  et\  fortuna,  empia  s.* oppose- 
A  costei  con  le  voglie  aspre  e  nemiche. 
Mi  non,  come 'ora,  mai  le  torsiì  punto  i 
Cile  sempre  alcun  real  spiritcv  ^  giunto. 
"  Fuor  di  oheste  onorate  alte  mine 
A  ristorarla  d'ogni  colpo  iitgiusto  .. 
Taccio  il  buon  Mx?c«natc  j  e  'l  grande  Angusto^ 
Che  Paccoiscr  in  'seno:  Alme  diviije 
Che  attendeste  a  un  bel  fine, 
Sprezzando  Poro  e  ciò.  che  'I  volgo,  brama^^ 
Ebbri  ed  avari  sol  d'eterna,  famar. 

Voi  che  in  questi  men  degni  oscuri  tempi 
Spuntate,  come  un  sol  dairorrxzojtte » 
Cinto  il  crin  di  polita  ostro  lucente, 
Ed  avete  le  voglie  e  le  man  pronte  (iX 


Cardinale  aiTermano  ditegli  fosso-  di  '  moltO;  awene»- 
ti  fattezze.  L'epitafio  scrittogli  in  S.  Lorenzo*  in  Da- 
maso  dice  :  Hippmiyto  Medici  Si.  J?.  E*  vieecauetilo' 
rio  exia^iis  eorporìs  ingenti  t^rtunifque^  muneri^ns  «r- 
n  Sitissimo  • 

(i)  Gli  autori  delle  giunte  fatte-  al  Ciacconio  nel- 
le notizie  di  questa  Cardinale.  Tom.5l  pag^.  5o4.  I»* 
ixhautl^  liheratita^is  vir  fuit  :  ejMt  domfts  ex  ornai' 
bus  cogniti  oròis  gentìBui  virtute  animi  eonspicstoj  /i^r- 
fa/iter  admitteÒat .  Géiudebàt  iiie  mirut»  in  modum  , 
fHod  homines  viginti  ampliti^  iingMarum.  in  suis  («r- 
nacHlis  recemerentur , 
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A  rfnnovar  ^e'belfl  «irttcbt  «emp?^ 
E  é»rÌ9  Ince  alle  sperane  spente  : 
Deh  rilevate  voi  Tegra  e  diotente» 
La  «taalnon  par  eh*  aita  altronde  aspetH» 
E  t'  alfieranno  a  tot  metalli  e  marmi  i 
Aticor  faranno  i  vaghi  spirti  eletti 
Fuor  de* facondi  petti 
Sonar  il  vostro  nome  Infin  fh  donde 
Feho  a  recarne  il  dì  sèrge  dall'onde  • 

£cco  tra  queste  già  sì  verdi  rivcy 

Ove  i  cigni  sofean  con  alti  accenti 
I>e  gli  altri  eroi  cantar  l'opre  e  gli  onori  ; 
£)  r*^alc  aprendo  a  pih  benigni  venti 
Trarsi  la  sete  a  mille  fonti  vìve» 
Secche  son  \*  acque  pure  e  spenti  i  fiori  * 
U'son  ora  i  l>ei  mirti,  u^son^i  allori. 
Che  del  Tthro  vestìan  le  rive  lotorno» 
Ed  onde  Qscir  s^adian  sì  dolci  note  ? 
Qoal*aura  alpestre  f  cigni  urt^  e  percote  ? 
Qual  fero  verno  all'apparir  del  giorno  > 
Che  all'ausato  soggiorno- 
Tornan  s)  pòchi  è  i*so>' colpa  di  coi  : 
Colpa  è  de^ tempi,  e  non,  signor,  di  vtii. 

Le  caste  muse  in  on  htt  cerchio  unite  , 
Gh "onorano  il  santissimo  elicona» 
Ed  Apollo,  ch'a  voi  tanto  somiglia  ^ 
Di  sna  man  tutte  oa' immortai  corona  ' 
Tesion  per  voi,  sol  che  a  veder  le  gite» 
£  verso  il  Vaticano  alza»  le  ciglia» 
Quinci  ,  dove  elle  un  tempo  a  meraviglia 
Kegnaro,  or  chi  le  invita  o  le  raccoglie  ^ 
Chi  non  le  volge  addietro,  o  le  rispinge» 
Voi  solo,  i  panni  a  cui  purpora  tinge. 
Nei  ricchi  fregi  e  nell'aurate  spoglie 
U  Impresse  vostre  voglie 
Mostrate,  e  per  voi  solo  anco  si  vede 
Il  Pegaso  un  htì  fonte  (i)  aprir  col  piede  , 


'  Ci)  Bra  i\  Cardinale-  e  feggiadrissima  Poeta  sic- 
epme  dimostra  il  secondò  libro  dell' Eneide  da  lui  in 
bcloltr  verìii  oortatoi  e  splendido  raccetiate  de"  Poe- 
ti come  si  vede  dalla  vita  del  Moka»  scritta,  dail* 
eiudito  Sig»  Serassi  •. 
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£  perb  4* alta  speme  acrcM  tanto 

Già  le  piò  pell#«rine  alme  discerno 

Sotto  voce  tentar  le  vostre  lodi  , 

Come  wis^i  4ug«Jlett»,  allpr  che  il  verno  . 

Parte ,  e  veste  k  terra  il  più  l»el  manto  ,. 

Provan  se  stessi -io'  bassi  e  dolci  modi; 

Poi,  quando  vien  che  a  verde  olmo  s'annodi 

Frondqsa  vite  e  che  fanno  arco  1  rami  9 

Empion  di  soon  le  selve,  empiono  i  canapi  ; 

£  voi.  Signor,  co' luminosi  vampi, 

Accìb  che  ogni  altra'  età'y'àmmiri  e  bramii 

Questa  più  sempre  v'ami, 

Fate  chiaro  il  desio,  eh' entra  vi  piove,. 

Onorando  le  figlie  alme  di  Giove. 

Mentre  con  U  man  pronto  e  col  consiglio 

Il  vostro  invitto  padre  all'armi  intento  (»)• 

Il  valor  de'  migliori  antichi  ag&uaglia  ;. 

Né  però^  ben  di  tanto  onor  contènto. 

Pecche  a' suoi,  fatti  ogn'iin  sollevi  il  ciglio  ji 

E  la  fama  di  lui  l'Olimpo  sagLia ,,. 

Alto  e  real  desio  .par  che.l'assaglia  . 

Pi  frondar  città  nova  e  novi  regni,. 

Da  girsen  poi  con  Alessandto  a  paro  ; 

£  mentre  l'aspettato  in  ciel  precjarjo^ 

A  voi  vostro  be^to  (1)  i  pensier  degni 

Volge  ai  celesti  regjii', 

E  col  mondo  governa  aiTco  le  stelle,. 

Glie  per  lui  sempre  fur  lucenti  e  belfe^ 

Canzon  ,  sopra  Parnaso  mi  tempio  sorge: 
Cola  n'andrai,  e  con  umil  sembianti 
Entrar  convienti,  ov.'è.  la  bella  immago  r 
Tu  per  me  preg.i  il  Dio  lu^ejite  e  vago  ^ 
Che.  Delfo  illustra  co'bei  raggi  santi. 
Che  m' inspiri  y  ond'io  canti. 
Del  figHuol  sacro-,  e  dell'armato  padre 
Le  mitre  e  i  lauri  e  1'  opre  alte  e  leggfailre  ». 

(i)  Giuliano  de'Medtei  padre  del  Cardinale  fii- 
Capitan  generale  di  S.  Chiesa  l'an.  jSi5  e  nel  xSiS 
riceva to  da  Leone  X.  lo  stendardo  ed  il  bastone  di 
comando  usci  a  combattere  contto  i  Francesi» 

(2)  Ave  io  cioè  zio .  Intende  Leone  X.  fratello,  di 
Giuliano  • 

Fra 
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ra  le  sembiante  (i)  ,  onde  ài  )tiiiKe  avrei  » 
Se  meco  stava  U  debile  intelletto, 
Schivato  forse  gravi  ultimi  danni  , 
L'angel  di  Giove  innanzi  gli  occhi  miei 
Con  piume  d*  oro  apparve ,  a  suo  diletto 
L'aer  trattando  e  con  sì  saldi  vanni , 
Che  cl'ì-nfinitt  afianni 
L'alma  sciogliea  sólo  eoi  lume  altero  « 
Ma  tosto  che  quaggiù  fermò  le  piante 
A  mf  sparve  d  avante 
Tramto  '1  cor  da  cmdel  aspe  e  fero^ 
Che  tra  i  fior  nascondeva  empio  sentiero  »      *' 

Felice  agnello  in  quel  medesmo- prato 

Giva  pascendo  le  piik  fresche  erbette  i 

A  cui  lucido  vello  armava  il  fianco  > 

E  molle  sì  che  di  lui  porte  a  latd 

Quai  furon  mai  di  maggior  pregio  elette  ' 

Candide  lane  a^Ma  ben  vinto  e  stanco: 

£i  piti  che  neve  bianco 

Sinistro  fato  a  cespo  reo  vicino 

£evvc  dai  fior,  e  infetto  immantioente 

Cadde  (x)  puro  innocente  . 

Odiar  meco  le  piagge  il  fier  destino» 

£  d'uscir  fuor  lasciar  l'erbe 'l  cammino. 

Canoro  cigno  e  di  purpuree  piume 

Velato  intorno  e  tinto  il  capo  d' ostro  i 
Di  cui  già  l'Arno  chiari  accenti  udio»' 
Di  dolci  note  nn  più  canoro  fiume 
Lieto  riempia  :  ogni  frondoso  chiostro 
Sonava  le  sue  lodi  ^  ed  ogni  rio 
.  Premea  di  lui  desio  : 
Quand'ecco  in  vista  si  turbaron  l' acque  y 
.   £  fuor  uscendo  orribi.l  mostro  e  fosco 
Sparser  l'onde  di  tosco» 

(i)  In  Morte  del  medesimo  Cardinale,  flloi^  at^ 
telenato  in  Itri  a'  dieci  d'Agosto  de]  i555. 

(2)  Cudde ,  e  non  cnde^  come  )e  akre  edizioni» 
Cosi  abbiam  corretto  suli'  ediz.  di  Venezit  del  i558 
dal  che  si  vede  chiaro  essere  lezione  scorretta  an- 
cora quella  del  verso  precedente  che  legge  beve  in 
presente  »  in  vece  di  beyve  in  tempo  passato  • 

Da.  Per 
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f^er  CUI  Talta  armonia  sobUo  tacque, 
A  me  nel  cor  un  <luoI  perpetuo  nacque 

Indi  uso  di  patir  virginee  mani  ^ 

Uk  dove  altri  alta  nenia  Pattendéa^ 
Vago  animak  ,  e  ritornarvi  al  tardo  y 
JL' aurate  coma  in  modi  noa  umani 
Portava  al  cid  t  *  ovunque  fi  move» 
h^  piifSC  intupcrbia  col  dolce  sguard*^ 
Per  cui  dii  pietade  ardo  ;, 
Che  duro  arciero  di  nascòito-  prese 
Un  «eneniató  dardo  e  il  ferra  mise  j. 
Ove  la  Itera  anciie  » 
Che  aperta  il  fianco  a  terra  si  distese- 
Dei  nroprìQ  saagut  alttut  larg»  e  cortese*. 

In  un  b<i  carro,  d^or  lieto,  ed  assiso- 
Vedendo  di  splendoc  vincte  il  sole. 
^    Giovine  ardito  tat^r oso  e  scllivoy, 
Veder  cosa  pensai,  cKe'l  paradiso* 
Quaggii!v  dimostri  e  poi.  subito-  invole  :. 
Che  mentre  di  tntt'a^rc  voglie^  prÌTo« 
Cacciando  al  caldo  cstivui 
Prendeva ,  .ardendo  il  sol)  breve  soccorso  j^. 
I  propri  tuoi  deitriec  (  cheancoc  pavento  ì^ 
Addossa  in  na  momeftta- 
Se  tli  avventar  ^  e  coli'  orribii'  morso- 
Speoser  tanta  beltadie  a  mesio  it. corso*.  ; 

Al  fin  cotk  lunghe  e  con  dorate  chiome. 
Spargeva  di  lontaa  slk  chiara*  loce^ 
Splendida  stellai  che*!'  soi  a*ebbe  icorno  :. 
A  ^tiesla  posto  giìi  l'antiche  some 
De  mie»  pensier,  come  a  fiital  mia  dti<e,^ 
DriMava  ogni  desio i.  finchà  dintorno» 
Al  beiralta  soggiorna 
Aitando  gU  occhi ,  di  note  atre  e  felle 
Lei  -vidi  aspersa  e  di  colqc  di  morte  l 
Ahi  cruda  iniqua  sorte ^ 
Di  cui  fort'è  ch'ognoc  miser  faveUe  ,^ 
^  *ndar  no  accnsi  voi»,  crudeli  stelle  « 

Canzon  ^  se  innanzi  a  queste 

Sci  vision  uscia  di  vita  fnore» 

JCra  eerto  il  mio  danno  assai  mhiore.. 
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ittai  (f)  gran  fccmpa»  e  del  cammino  incerto 
Misero  pere^^rin  molt'anni  «ndat 
Con  dabbio  pie  senticr  can^aind»  tpesso  ; 
Né  posa  sepp(  rittovar  ^'ammaf.. 
Per  piano  calle  »  per  alpestre  ed  erto      * 
Terra  cercando  e  mar  lungi  e  dappresso  t 
Talché'»  ira  e'n  dispregio  ebbt  me  stesso > 
E  tatti  mier  pensier  mi  spiacquer^  poi  * 
Ch.'  {'non  potè»  trovar  scorta,  o  consiglio  . 
Ahi  cieco  mondo»  or  veggio  i  frutti  tuoi 
Come  in  tutto  dal  iTor  nascon  diversi» 
Pietosa  istoria  »  a  dir  quel  eh*  io  soffersi 
In  cosi  fongo  ésigliq» 
Peregrinando  ^  fora  ^ 

Noti  già  ch'io  scorga  il  dolce  alBergo  aócoDy 
Ma  *V  mio  santo  Signor  con  novo^  raggio 
La  via  mi  mostra  ,  e  mia  colpa  è  s''iocaggio  - 
SSovas  mi  nacque  in  prima  aV  cor  vaghezza 
Sì  dolce  al  gusto  in  tuW^tiìt  fiorita, 
Cile  tosto,  ogni  mio  senso  cBbro  ne  ftie  ; 
£  non*  si  cerca  o  lihertate  o  vita» 
O' s'altro  più  dr  queste  uom  saggio  prezza. 
Con  SI  fatto  desio»  com'io  le  tue 
Dùlceìze,  amor^  cercava,  ed  or  dt  due 
Segli  occhi  un  guardo  »  or  d'una  bianca*  mano 
Segiri»  le  neviy  e  se  due  frecciti  d'oro 
Sotto  un  bel  relo  fiammegg^iar  lontano» 
O  se  talor  da  giovsnetta  donna 
Candido  pì&  scoprii  leggiadra  gènna^. 
{Or  ne  se  sopirò  e  ploro.  > 
Corsi  «  com'auget  suole. 
Che  d^alto  scenda  ed  a  suo  ciBo  vole  ; 
Talfur,  lasso  5  le  vie  de' pensier  miei 
Ne' primi  tempii  e  cammia  torto  fei» 

Ci)  Pentimento  della  vita  passat»  infeliccmentft 
in  traccia  di  piaceri  ^   di  gloria ,  e  di  grandezze  u-  , 
roane  •  Torquato  Tasso  net  dialogo  della,  poem  To- 
scana iatitofato  U  Cavallette^  eyAoùnd^  U   tessitura^' 
nitrica  di  questa  canzQii»  •  . 
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E,  per  far  anco  il  mio  pcntir  più  amaro,     ^ 
Spessa,  pianfiena©,  altrui  .tfimiiiechics» 
Dille  mie  care  e  volontarie  pene, 
5;'n  dolci  modi  lacrimate  appresi  ; 
E,  un  cor  pregando  dì  pieUlc  avaro, 
Vegghiai  le  notti  gelide  e  serene, 
JS.  talor  fu,  cK'jo'l  toni:. e  hcn  conveo*^ 
Or  penitenza  e  duol  l'anima  lave 
Pe' color  atri  e  del  terrestre  limox 
Oad'clla  è  per  mia  colpa  infusa  e  grave;. 
Che  ,  sc'i  cicl  me  la  die  candida  e  leve  ^ 
Terrena  e  fosca  a  lui  salir  non  dJeve  t 
Né  può,  s'io. dritto  estimo. 
Nelle  sue  prime  forme      •  .^ 

Tornai  giammai  «  che  pria  non  segni  1  orme 
Pietà  superna  nel  ca rami n  verace, 
E  la  tragga  di  guerra  e  ponga  in  pace» 

^ael  tero  amor  dunijue  mi  guTdl  e  scorga,. 
Che  di  nulla  degnb  si  nol>il  fa.rmi  ;  , 
Poi  per  se '1  cor  pure  a  sinistra  volge. 
Ne  l'altrui  puj^  né '1  mìo  consiglio  aitarmi;^ 
Sì  tutto  q.uel  ,  che  luce  alFalnia  potga  ^ 
li  dcsir  cieco  ia  tenebre  rivolge. 
Come  scotendo  pure  al  fin  sì  svolge 
Stanca  talor  fera  da  i  lacci  e  fugge  j  ^ 

Tal  io  da  luì  ^  eh'  al  suo  venen  mi  corse 
Con  la  dolce  esca  ond'^ei  pasceii4o  strugge  j, 
Tardo  pàrtimmì  e  lasso  a  lento  volo  : 
Indi  ,  cantando  il  mio  passato  duolo  ,. 
In  se  r  alma  s-'  accolse  ^ 
£  di  disir  novo  arse. 
Credendo  assai  da  terra  alto  levarse  ; 
Ofid";©  vi(ÌiTlicona*(i)jt  «  »  sacri  paggi 
Salii  ,  dove  rado  orma  è  segn&ta  oggi . 

fiual  peregrin ,.  se  rimembranza  if  punge 
DI  sua  dolce  magion  ,  tafor  se  'iivia 
Ratto  per  selve  e  per  alpestri  monti  x 
Tal  men  giv'io  per  la  non  piana  via. 


(i)  Si  pose  arto  studio  della  poesia  di  ventun'  att- 
ua ^uanUo  tornò  in  Firenze  intorno  all'anno  i524 
ed  ebbe  iTer  »i>3estro  Tn.aldinoBanuinr?ni  Sue 


Fioremino^  t  pòi  Vescovo  ài  Mootefìascoae . 


iddeq  ano 


5é. 
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Stgutn^Q  pur  alcun  cVip  scorsi  lunge  » 
S  fur  tra  noi  cantando,  illustri  e  centi. 
Erano  i  pie  men  dei  desir  mio  pronti  y    . 
On^*  io 2  del  sonno  e  d«l  riposo  Tore 
Poìci  scemando  9.  parte  aggiunsi  al  die 
Delle  mie  notti  anco  in  q,ue$t'arto  errore  , 
Per  apprestar  quella  onorata  schiera  : 
Ma  poco  aito  salir  concesso  m'era 
Sublimi  elette  vie; 
Onds'i  mio  buon  vicino 
Lungo  Permesso  feo  novo  cammino  :    * 
Deh  come  seguir  voi  mìei  pie  far  vaghi! 
Né  par  ch'altrove  ancor  l'alma  s'appaghi. 

Ma  volse  il  pensier  mio  folle  credenza 
^  A  seguir  poi  falsa  d''onore  insegna  (i), 
*  £  bramai  farmi  a  1  buon  di  fuor  simile  ; 
Gomie  n»n  sia  valor,  s'altri  noi  segxia 
Di  gemme  ed  ostro ,  0  come  viriti  senza 
Alcun,  fregio  pei-  se  sia  manca  e  vile  , 
Quanto  piansi  io»  dolce  mio  stato  umile, 
\  tuoi  riposi  e  i  tuoi  sereni  giorni  . 
Volti  in  notti  atre  e  rie  ,  poich^io  m'^accorsi  , 
Che>  gloria  promettendo,  angoscia  p  scarni 
Dà  il  mondo  U)  9  e  vidi  quai  p'ensieri  edoprc 
Di  letizia  taJos  veste  o  ricopre  . 
£cco  le  vie,  ch'io  corsìa 
Distorte  ;  or  vinto  e  stanco, 
Poiché  varia  ho  la  chioma,  inférmo  il  fianco y 
Volgo,  quantunque  pigro,  indiètro  i  passi} 
Che  per  quei  sentier  primi  a  monte  vassi« 

Piccìola  fiamma  assai  lunge  riluce, 

Canzon  mia  mesta,  ed  anco  alcuna  vòlta 

(»)  Fu  chieiico  di  camera ,  Atcìvcscovo  di  Bejie- 
"   vento  >    Nunzio'  Apostolico  a  Venezia  ,   e  Segretario 
'  t'A  e  tata  nel  pontificato  di  Fac^o  IV.- 

U)  £  neil' ultiina  promozione  de' Cardinali  fatta 
da  Paolo  III.  i'anno  i548.  e  nella  prima  fatta  <Ja 
Paolo  IV.  TA.  1SS6.  ii  Casa  sperò  di  avere  il  cap- 
pello, e  ciò  fu  creduto  per  eerto,  e  come  di  cosa 
certa  ne  fu  parlato:  anzi  mostra  il  Casotti  (  Tom.  S, 
vp.  Cfua  ,  paf .  i/fS.  )  che  Paolo  IV.  ne  avesse  data 
parola  al  re  di  Francia.  IVIa  la  speranza  andò  fallita  s 
del  che  vedine  al  luogo  citato  le  vere,  e  le  pi^etese. 
«agioni. 

Ad- 


\ 


Angusto  calle  a  iiqJ»i1  terra  adduce .         ' 
Che  sai  se  quel  pensiero  infermo'  e  lento*' 
Ùy  io  mover  dentro»  aU^alma.  afiflitta-  sento ]» 
•Ancor  potrà,  la  folt*      ^  * 

Nebbia  cacciare,  ond*  io- 
III  tenebre  finito  ho  41  corso  mio?' 
E  per  secura  via,  se '1  ciel  l'affida, 
Siccom'io  spero,,  essec  mia  lece  e  gaida  ^ 


V 


DI  ANNIBALE  CARC^ 


enite  alP ombra  (i)  de*" gran  gigli  d'oro,. 
Care  mnsey  divofe  a*  miei  giacinti  (t)  ; 
B  d'ambo  insieme  avvintr 
Tesstam:  ghirlande  a' nostri  idoli  e  fregi:  . 
É.  tuy  Signor  ().) .  cb'  io  per  mia  sofe  ador<^|, 
Perchè-  non  sian  dall'altro  sole  estiuti,, 
S^el  trt«>  nome  dlptntr 
Gif  sacr>  ond'  io  lor  porga-  eterni  pctgi  ;' 
Che  por  d'egna  Corona  a  tanti  regi 
Per  me  non  oso  t  indarno^  altri  m' invita.,, 
Sir  l'ardire  e  Taita 

Non:  viea.d»  te .  Tu  sof  m'^aprl  e  dispensi 
Parnaso  :  e  tu  'mr  desta  e  tu  iti*  avviva ^ 
Sì  ch'altamente,  ne  ragioni  e  scriva  • 
Giace',  quasr  gjran  conca,  infra  due  mari' 
E  due-  monti  famosi  Alpe  e  Pìrene- 
•  Parte  delle  piii  amene- 

(ì)  Ih  lode  delia  rea!  casa  di  Francia.  Questa  é 
la  fòmosa  canzone,  per  la  quale  ebbe  l' Autore  fio*- 
xisnhla  bri^a  con  Lodovico  Castelvetro'  Modanese  • 
queni:  censurandola!  quegli  difeadendola,  e  l?un  r 
altro>  manteitendos»  lora  ragioni .  Se  ad  alcuno  le  cen- 
ture*  deh  GalteJvetra  paressero  i  come»  le  cbiama  il 
CresciroJ}€nr  )  ^en  fot-date ,  pensi-  questa  canaohe  es* 
«ere  qui  stata  posta  se-  non  peir  la  sua.  perfezione  y 
abneno  per  la  sua  fama-. 

^  (2)  Lo  stemma  <ie' Farnesi,  sotto  la  proteziofM' 
«e  ^uali  viveva  il  Caro-,,  sei  giacinti  «,  a  gigli,  az- 
zurri . 

(3)  Il  Card.  Alessandra  Farnese,,  ite  grazsÀ-  def 
9*Mìey   dice  il  Caro  nel  suo  commento^  è  fatta  ia 
can  zpne  per  ricognizione  dei  ben^cii ,  the  i  Fa,fnéti 
fian  n0  ricevati  dalia  caia  di  Francia . 


e  A  ir  Z  0  NT  £  g^ 

2>'^£ttropa  e  di  qpant*  anco- il  sol  circonda,, 

I>i  teatri  di  popoli  e  d*  altari ,. 

Che.  al  nostro,  vera  nume,  erge  e.  mantiene  ». 

Di  preaùose^  vene: 

D^artl  d-^arml  e  d^ainor  madre  feconda». 

Novella.  Bereciniia  a  cui  gioconda- 

Cede  l'altra  il  suo  carro-  e  l  suoi  leoni  ». 

E- sol  par  che.  incoro nit 

Di  tutte  le  sue  torri  Italia  e  lei , 
.£  dica:  Ite  miei^  Galli.  (U  oc  Galli  interi^, 

GV  Indi  e  i  Persi  e  l  Caldei^ 

Vincete»  e  fate  nn  sol  di  .tanti  imperi  • 
Da  qijesta  madre  generosa  è  chiara^ 

Madre  ancoc  essa,  di  celesti,  eroi 

Regnan  oggi  fra  noi^ 
,   Dt^  altri  Giovi  (i),  altri  figli  ed  altre  suore  ^ 

E.  vieppiìk.  degni  an^op  d^'  incenso  e  d'  ara  ». 

Che  notu  iar  ^tha  vecchio»  SaturnO'  i  tuoi  j, 

^Xz-  cìasciiiit  gli  on.or  suo^ 

Ripon*  nelL^amiltate  e  net  Hraore- 

Del  maggior  Dioi-  Mirate  al  vineitorer 

!>■*  Augusto  invitta  al-  gforiosfv  Errico  ».■ 

Ceiffie  di  Cristo^  atnica/ 
Con>  fa  pietài  con  l^oneitk  con  Parni 
Col  soUetar  gU^ oppressi  e  punir  gli  empi 
Non  coi  kronii  e  eòi  marmi». 
Si  va  sacrando- 1  aimnlacri  e  i  tempi  ••  - 
Mirate  come  ptacrdo  e  severo- 

£V  di  se  stesso»  a  te  legge  e  corona  :■ 
Vedete  Irl  e-  Sellonai 

Come.  dletca#  gli  vanno  »  e  Temi  (})  avanti  t. 
Com'  ha>  la«  ragion^  leco  e  't  senno  t  M  vero'». 
Bblla  schiera-  che  mai  muL  abltandena: 
Udite  come  toona.  : 

Sc(t?ra  de'  Licaoni  e  de*  giganti  r 
guardate  ^oanti  n'iia  già  domi  »,  e  qBanti 


.Ci)  Calli' iatexdótii  di,  Gibelev  Catullo  (  de  Be- 

recynt.  )  Uè  ^  ^ita^  GaJl^  ».  OyMes  Kenwra  CTr.  y 

(3)  li  commento  :  di  altri.  Gri9vi  ».  che.  $éno  il  rr 

f^tjai»  (  Francesco.  I.>r  itrt-preienle  (  Arrigo  II.  % 

<S)  U  commento  t  Temi^  th'jè  la  dea  del  dovere . 

Ne 
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.Ne  percole  e  n'accenna,  e  con  che  pos5a 

Scote  d'Olimpo  e  d'Oisa 

Gli  SYclU  mduti  e'ncontr'at  cielo  impasti  r 

O  qual  fia  poi  spento  Tifeo  V  audace 

E  i  folgori  deposti  }    ' 

Quanta  il  mondo  n'  avrà  ietixta  e  pace  ! 
La  sua  gran  Giù  no  (i)  in  tanta  att€«za  umile 

Gode  dell'amor  suo  lieta  e  sicura  j 

£  non  è  sdegno  o  cura 

Che  il  cor  le  punga  o  di  Calisto  o  d'Io  (i)  | 

Suo  merto  e  tuo  valor  |  donna  gentile  , 

Dì  nome  (j)  e  .d'alma  inviolata  e  para. 

B  fu  nostra  ventura  ^ 

£  provvidenza  del  superno  Dio 

Che  in  -si  gran  regno  a  il  gran  re  t'  onio  ; 

Perchè  del  suo  splendore  e  del  tuo  seme  (4J 

Risorgesse  la  speme 

Deila  tua  Fiora  e  dell'  Italia  tutta  ; 

Che  se  mai  raggio  suo  ver  lei  si  stende 

Benché  serva  e  distrutta , 

Ancor  salute  e  libertà  n'attende. 
Vera  Minerva- (5)  e  veramente  nata 

Di  Giove  stesso  e  del  suo  seme  è  quelU 

Ch'ora  è  figlia  e  sorella 

Di  regi  illustri  e  ne  fia  madre  e  sposa  ^  - 

Vergine  che  di  gloria  coronata, 
,     Quasi  Innge  dal  sol  propizia  stella  9 

Ti  stai  d'amor  rubélia, 

Per  dar  pih  luce  a  questa  nott€  ombrosa  > 

Viva  perla  serena  e  prezjosa 

Qual  ha  Febo  di  te  cosa  più  degna  ? 

Per  te  vive  in  te  regna  . 

(i)  La  reina  Caterina  de'  Medici  »  •.  .  . 

(2)  Calisto  ed  Io  amate  da  Giove,  poi  eangiar 
te ,  quella  ih  orsa ,  questa  in  giovenca.  V.  Ovid.  mct* 
I.  ed  II. 

(3)  Il  comm.  questa  voce  (  Caterina  )  ia  greco  ««• 
unifica  pura  ed  immaculata . 

(4)  £  del  tuo  seme .  In  un  MS.  de]  Conte  Giaco- 
mo Tassi  ;  del  suo  seme , 

(5)  Il  commento:  dalla  reina  passa  a  madonna 
Margherita ,  e  deifica  lei  sotto  nome  di  Faliade  s^fik 
figlia  di  francese 0  e  sorella  d*  Errico, 
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Col  (fio  sfavilla  H  suo  bel  lume,  tanto 
Ch'ogni  Cor  arde,    e  'l  mio  ne  sente  un  foco 

'         Tal,  ch'io  ne  volo  e  canto 

I        Infra  i  tuoi  cigni)  e  son  tarpato  e  roco . 

^£vvi  ancor  Già z»a  ,  e  v'era  Enfiimione'Ci), 
Coppia  che  sì  felice  oggi  sarebbe, 
Se   1  fior  che  per  lei  crebbe, 
Oimè,  nftn  l'era,  e  in  siili* aprirsi  (z)  aociso  : 
Ma. che,  se  legge  a  Morte  Amore,  impone  ? 
Se  (0  &pesso  ha  quel  che  (  più  vi  vendo  )  avrebbe  ? 
Se  'l  rooriT  non  gì' increbbe 
Per  v4ver  sempre  e  non  da  Jet  diviso, 
Quanto  pòi  doler  il  core  e  liete  il  viso 
V'hanno  Ciprigne  (4.)  e  dive  altre  simili? 

§:uaiiti  forti  e  gentili 
he  sr  fan  Ben  oprando  al  ciel  la  via  ? 
£  se  pur  non  son  dei  y  qual  altra  gente 
F/  che  più  degna  sia 
Q  di  clava  o  di  thso  o  di  tridente  ? 
Canzon ,  se  la  virtù  se  i'  chiari  gesti 
Ne  fan  cedesti*,  4el-clel  degne  sono 
L'alme  di  eh*  io  ragiono  ; 
Tu  Jor  qaeste  di  fiori  umiU  offerte 
Porti  'ir  mia  vece ,  e  dì  :  se  non  son  ^elle 
D'oro  e  di  gemme  l'iiserte,  .^  .    ' 

Soxi  di  'Voi  stéssi,  e  saran  poi  di  stelle» 


(i)  Pejr  Cinzia  intende  Madama  Diana  figlia^  na- 


l^zato  nelr'assedìo  di  *Csdino  V  anno  1 555. 

(2)  Il  commento  :  Il  suo  giovtnttto  consorte ,  eh* 
*»  un9  de*  gigti  della,  cai»  Farnese  ^  che  cfebha  j^cr 
^y  cioè  divenne  g9ànde  per  lo  suo  maritaggio ,  es" 
*iido  trasportate  nei  gigli  di  Francia  e  diventato  gcr 
lere  delire. 

(5)  Sottintendi  tuci^ox  ciò  viiol  dire?  ancorché 
^  lungamente  f US  se  vissuto  y  pure  la  Morte  avreù- 
w  vinte  ed  oppresso  • 

(4)  Questo  passa  fu  notato  dal  Castelvetro,  co- 
lf scorretto  in  grammatica ,  dovendosi  dire ,  v*  ha^ 
fifrigne  ,  sìjccqihp  F.  Giordano  a  pag.  gS.  Belli  am^ 
^t^cstramenti  ci  hai 


^  i 
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dell' arbor  (i>  di  Giove  altera  verga ^ 
Che  noi  correggi  ,  e  l'età  nostra  indori ^ 
E.  U  ricKiaml  al  suo  <orso  primiero; 
Pei  che  di  tempo  in  tempo  ai  sommi  onott 
Da  sì  gran  pianta  novo  ramo  s^ eriga  ^ 
E  con  U  cima  al  eie!,  drizu.  i(  sentiero  ^ 
Njveilamentr  il  succcssor  di  Piero, 
Non  sema  cenno  de!  di  fin  consiglia 
Ch'ogni  sno  l)el  pensier  governa  e  regge,. 
Fra  tanti  duci  Guìduluido  elegge 
A  difender  daMapi  (i)  e  daii'artigliOt 
Che  dì  sangue  vermìglia  *  • 

Par  che  suiTali  nova  (j)  preda  lente  » 
Le  mansueta  sua  greggia  innocente  « 
Ragion  è  Len  che  la  difesa  prenda 

ndle  chiavi  del  ciel  ,  (he  an  dì  saranntt^ 
Ai   iegiii  omeri  tuoi  debita  loma^ 
Il  tuo  chiaro  £rate|,  che  l 'nostro  affanno 
Voh:^  ìiì  riposo,  e  puoi  squarciar  la  benda 
Che  fiene  avvolta,  innanzi  agli  occhi  Homa» 
Giòk  la  rabbia  Tedesca  mai  non  doma 
Me  per  colpo  di  Marte  o  di  fortuna, 
Qlii^I  idra  che  ògnor  tronca  si  rinnove  ^ 
I>i  saziar  cerca  le  sue  brame  altrove 
Che  pascer  si  'volea  sol  di  qoest'unav 
Ora  magra  e  Higiana 
Coi  furor  -d''empio  e  4rali«nato  sema 
.  Dfintortia  ad  altro  oviL  &  aggiraci  efreme*. 


Ci>  AT  cardinale-  Giulio  d^Ua  Rovere.  Quando 
Cruidubaldo  suo  fratello  Duca  d'Urbino  Ri  creato  gè* 
aerale  di  Santa  Chiesa  da  Papa  Giulio»  IIK  il  quale 
nel  1 555.  arma  soldati  per  sicurezza  di  Romat  inoc-i 
casione  che  resertìtaS^agnuold  ed  Imperiale  coman- 
dato da  B.  Pietro  di  Toledo  vieerè  di  Xapoli  dovea  , 
Tenendo  contro  Siena  3  passare-  per  lo  stato  Pontificio . 

(2)  La  lupa  insegna:  dé^Sanesi,  T  aquila,  degl' 
Imperiali j  trapanali  ardea  la  guerra. 

(5>  Allude  al  sacco  di  Roma  fatto  dall'  esfltcìM 
Xui^riale  nel  iSzj^ 

IL 


\ 
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Il  nostro  clima  oscura  n«bLU  tinge, 
Ma  rifili  fra  le  naUi  ancor  traluce^ 
N^  ritali  co  nume  al  tutto  ^  sp^ento  i 
Foichà  r  invitto  generosa  duce 
Per  (a  sposa  di  Dào  la  spada  cinge 
Via  pii!l  d' ogn' altra  a  custodirla  intento •> 
Acche  spiegar  aquile  t  grigli  al  vento  ^ 
Q  d'Italia  smarrita  e  cieca  scbiera 
Se  le  cKiavi  e  la  croce  hai  per  insegna  ?. 
Ma  l*'eterna  bandai,  non  si  disdegna 
Per  te  cKiamar  la  .guida,  eletta,  e  vera  , 
Che  bandanzosa  spera 
Di  riconducer  sotla  ii  gran  vessillo 
La  santa  pace  e  't  htì  viver  tranquillo.. 
Piaccia  a  voi  9  cui  fortuna  e  virtù  diede 
Sol  Po  sol  Mincio  e  sulla  riva  d'Arno 
Tener  di  duce  il  ricco  seggio  e  '1  pooiCj^ 
Lasciai  i  segni  da  voi  culti^  indarno , 
fi  di  costui  seguir  Porrne  e  la  fede 
Che  sgombrar  cerca  si  dannose  some . 
Se.  q^nesto  è;;  1  vostro  nido  cti>lce,  oc  come 
Hon,  vi  stringe  pietài  del  paese  ^ 
Che  barbarica  fiamma  incende  e  strugge > 
Hcca  chj8<  sol  mas  d'  Adria  un  Leon  rugge  ^ 
K  sente  duot  delle  comuni  offese  i^ 
£  di  sangue  cortes^ 

Sarà,  più,  che  non  mostra,  a  tinta  impresa  j, 
Se  scorge  in.  voi  chiara  virtule  accesa... 

Quuido  fia  mai,  ch'io  veggia  oltre  quell'Alpe 
Quindi  sgombra^  si  dure  genti  e  strane  ^ 
E  lasciar  questa  madre  ai  (propri  figli  ? 
E  Cesare,,  pih.  giuste  o^.  piii  lontane. 
Stài  cercando  ,  varchi  Abita  e  Galpe  , 
E  nuova  terra  e  mar  turbi  e  scompigli  ? 
Gl'in  tanto-  per  noi  la  lancia  pigli' 
Queato.  buon  cavali  ero',  .in.  cui  s'annida   . 
La  paterna  virtote  e*  '1  chiaro,  ingegno  ^ 
Il  quale  stima  prender  l*^armi  indegno i  , 
Se  non  per  lei  di  cui  a'c.  fatto  guida;, 
Me  già  scorta  piùt.  fida 
Trovar  potea  né  piii  sicure  sqnadre. 
L?  gran  Chiesa  Romana  e  'l.  sommo.  Padre  ». 

^Dimqiie  è  ben  degno  di  menaTe-  in  gioia 

Quest'almo  giorno,  e  'suoni  e  canti  e  balli» 
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'acVcti- 

Oggi  di  1 

te  e  di  p«eti 

Per  ogni 

lido  un 

bel  numero  eletto 

VacU  cin 

(judo  in 

troci  alle  e  Gioeonde: 

Cotr»  lad 

le  il  Met 

>U[0  ,  e  U  lue 

sponde 

Copiai  ti 

iDfraUi  e 

Ic.to  (i)i 

E  pallido 

lojpello 

D>  noi  li 

i  .cingi U 

,  e.  forte  nodo  siringa 

L'  empio 

foror  in 

parte  erma  ci 

oli""' 

'tWv",!. 

ro'e""bi 

isio   al    mio  sii 

:oor  t-ÌDTÌ»< 

Che,  qi.a 

si  un  toi 

,  si  leva  a  tanta  alcezU,    ' 

Che  quaHÌ£>  "«il» 

jdtgni  «  nulli 

1  fprenai 

Ditli ,  ii 

le  itìo  e 

d'ubbidir  iti 

io 

D'ogni,  bell'arte  e  d'ogni   ingegno  piì*» 
Via  più  dilato  nel  Tor  che  in  carte  sento. 

DJ  LUIGI  TSANSILtO 

JC\.Sm»  reale  (xì ,  e  di  maggior  impero 

Degna  di  quej  che  'I  largo  etcì  t'ha  dato. 
Che  con  la  tua  viitiite  avanzi  gii  anni  , 
£  Tendi  a' tempi  noitci  al  inondo  ingrato 


EcCo  cbe  pn  te  lol  tanti  saoì  danni 
Spera  saldar  .non  pur  1' Europa  aOlitta  , 
Ma  l'Alia  e  l'aienoia  Africa   ancora, 
Percbì  cannien  che  »enu  far  dimorai 

S'armi  di  ferro"V"icr'i''a'°'"'  '"*' 

(>)  QuKti  lOnodiK  veni  dal  Coppetta  francameli' 
te  tubati  al  B^nlio;  sena  avrìsaine  persona  del 
mondo,  n*  corfcssarsene  debitore.  Vaglia  pei  chi  è 

(2,  A  Carlo  V.  quando  per  la  guerra  tacra  dell' 
Ad.  l5S^  SI  uni  con  >aolo  IIL  ed  i  Viniziani ,  con- 
tro Solimano  il  quale,  preso  avendo  CJUsa  in  Dal- 
tuaztai  move»  verso  l'Italia- 

Fot- 


CANZONI 
Forlì  nel  cor  la  catilatc  stetti 
Onde  vincer  potrai  sì  degna  ii 
Font  pt[  gialla  quel  iienot  kenij 
Che  ,  per  noi  riposar,  le  sten 
Affannar  sì,  che  'J  proprio  lar 
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Come  sua  sorte  al  fin  contraria  volse , 
Mover  ti  deve  «  così  giuste  offese  ; 
E  tu  ancor  dei ,  cui  tanto  si  commise. 
Là  por  U  scettro.,  ov*  altri  1  ferro  mise  : 
£  farti  tmperator  dell' Oriente, 
A'  t^  conviensi-,  che  f  miglior  correggi  , 
Strane  genti  frenar,  por  giuste  leggi  , 
Me  il  danno  delle  navi  e  della  gente. 
Ch'avesti  ora  in  Ponente  (i). 
Te  ne  distorni  ;  che  Oio  spesso  suole 
Percuoter  prima  un  che  esaltar  poi  vofe  . 
Fon  mente  al  gran  profeta  ,  che  depósta 

L'usata  verga  e  i  iior  sdegnando  e  l'erbe. 
Di  corona  real  s'ornò  la  chioma, 
£  vedrai  )»tn  quante  percosse  acerbe. 
Ebbe  da  Dio  cui  nulla  cosa  è  ascosta  , 
E  quanta  gente  gì  fin-  fu  da  lui  doma  . 
Sovente  ancóra  il  nostro  tapò  Roma 
Quando  di  perder  piil  ttmea  sua  gloria    f 
Nel  periglio  maggior,  maggior  virtutc 
Mostrando,  ricovròla  sua  salute. 
Che  dunque  hai  da  sperar  se  non  vittvria 
Degna  d'eterna  istoria  \ 

Da  quel  Signor,  ch'ogni  tu'a^anno  lieve 
Ristorerà  Con  l'altrui  danno  greve  } 
Se  pietà  ti  commosse  a  rinvestire 

Il  re  di  Libia  (i)  del  perduto  regno^ 
Ponendo  a  sì  gran  rischio  la 'persona 
E  l'avere  e  gli  amici  ed  il  sostegno 
Di  quei  che  correan  pur  teco  a  morire. 
Assai  più  giustamente  ora  ti  sprona 
(  Oltre  la  fama  che  di  te  risnona 
in  ogni  ì;>arte  di  cortese  è  pio  ) 
L'amor  di  Dio  a  porre  in  libertate 

(i)  Ilaria  dello  stermìnio  che  in  più*  luòghi  del 
reL'no  di  Napoli  fe'Ariadeno  ammiraglio  ài  Solima- 
no f  Anno  1534.  frese  S.  Lucidio,  corse  Terracina 
ed  altre  terre,  tagliò  a  i>exzi  i  Fondani ,  abbruciò  Ci-^ 
trarlo,  e  quivi  sette  galee,  menando  d'ogni  luogo 
gra.1  numero  di  prigionieri .  V.  Giov.  lib.  53. 

(2)  Carlo  V.  fetta  nel  i535.  l'impresa  di  Tunisi 
•  vinto  Ariadono  Barbiurossaj  ripose  sul  trono  Mu* 
kasse  re  d'Africa. 

Tao* 
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Tante  misere  genii  batteizate  (x) . 
Le  quai  t' aspettali  con  si  gran  disio  : 
E ,  se  con  teco  è  Dio 
Contra  ^l  tiranno  che  'n.sue  forze  spera, 
Temer  non  dei  della  conf  rar/a  schiera . 

Il  Baon  JLatin  (&),  che  la  terrìLiJ  cena 

Nel  duro  prandio  a' suoi  trompagni  offerte  ^ 
Con  pochi  a  molti  armali  il  passo  (enne^ 
Che, menò)  per  passar  in  Grecia)  Serse; 
£  quel  d'Atene  (i),  che  scamparne  a  pena 
DoYea,  contro  di  Dario  si  spstenne  ; 
Tal  che  metter  li  fece  al  fuggir  penne;  ' 
£  oón  pur  questi  esempi  intera  palma 
Te  ne  promettono  ma  molt' altri  assai. 
Che  tn  ancor  letti  ed  ascoltati  avrai  : 
OnUe  a  Dio  ti  conviene  inchinar  l'alma. 
Che  di  sì  ricca  salma 
Gravato  t^ave,  e  ringraziarlo  mollo. 
Che  ti  contede  quel  ch'agli  altri  ha  tolto. 

Canzon  nata  di  sdegno  in  mezzo  Tarme 
Nodrita  d'un  pensier  di  pace  avaro, 
,  Vanne  a  c^lni ,  ch'a  eiusta  impresa  invili, 
A  pie  t' inchina  ;  e  d i ,  che  gli  smarriti 
Servi  dei  buon  Gesh  senza  riparo 
Pregan  ,  che  gli  aia  caro 
t  Torre  ai  fero.  Ottoman  la  santa  terra  ; 
Poi  va  gridando  :  guerra ,  guerra  ,  guerra  • 

(i)  Carlo  nell'impresa  di  Tunisi  ayea  liberati 
venti  mila  Schiavi  • 

(2)  Leonida  Spartano  animando  i  suoi  à  resiste- 
re arditamente  aSerse:  coraggio)  disse,  che  cene- 
remo stasera  all' inferno.  Fetr.  Tr.  della  fama  e.  2. 
LtMiidét  che  <s'  suoi  iieto  propose  mi  duro  prandio  una 
ttrribil  cena» 

(S)  Milziade  che  àìsktt  Dario  L  9  Maratona. 


I 


9S  CANZONI 


L 


VI  TORQUATO  T4SS0 


Pascià  (i)  o)US>  le  cetre  e  le  ghirlande 
Di  mirto  e  i  bei  mirteti,  ove  tal  volta  - 
Dolce  cantasti  hagrimosi  carmi  ; 
E  prendi  lieta  altera  cetra  e  grande 
Coronala  d'allor;  che  a  chi  n'ascolta 
Canto  si  dee,  ch'ugnali  suon  dell'armi. 
Or  tuo  favore  a  me  non  si  risparmi , 
Più  che  a  qtxi  che  cantar  Dido  e  Peltde; 
Che  sehben  lodo  pargoletto  infante  , 
IL^  il  ragionar  d'Atlante 
Minor  soggetto,  e  '1  ciel  già  sì  gli  arride, 
Che  può  in   cuna  agguagliar  l'opre  d'Alcide. 
Già  può  domare  i  mostri,  ed  or  lo  scudo 

Tratta  ,  or  con  1'  elmo  scherza ,  e  Palla  e  Marte 
L'asta  gli  arrota  1*  un  ,  1*  altro  la  spada; 
£d  egli  al  folgorar  del  ferro  ignudo 
Intrepido  sorride,  e  con  lor  parte 
JL'ore  ne  scherzo  alcun  tanto  gli  aggrada. 
Mentre  a' feri  trastulli  intento,  bada  : 
Snave  canto  di  nutrice  o  vezzi 
Non  gli  lusinghi  gli  occhi  al  sonno  molle; 
Ma  '1  suon,  ch[  alto  s'estolle^ 
Lo  svegli ,  e  già  i  riposi  e  l'ozio  sprezzi» 
^  £  vere  laudi  ad  ascoltar  s' avvezzi  « 
Quinci  Lorenzo,  e  quindi  Cosmo  (z)  suone 
Alle  tenere  orecchie,  'n  lor  si  stille 
Dolce  ed  alta  armonia  di  fatti  egregi  . 
Tal, 'ma  in  più  ferma  eia,  dal  suo  Chirone 
Udia  cantar  1*  avventuroso  Achille 

(i)  Per  la  nascita  di  Cosimeli,  figlio  di  Ferdi- 
nando 1.  e  di  ^Caterina  di  Lorena  Granduchi  di  To- 
scana seguita  l'anno  iSgo. 

(2)  Lorenzo  de' Medici  detto  il  pmlre  delie  Muse 
gran  mecenate  delle  lettere  é  de' letterati .  Cosimo 
per  soprannome  il  padre  della  patria  y  il  quale  y  dice 
1-oand.  Alberti,  fu  in  tanta  opinione  iu  questa  Città 
Cr^irenze  )  she  potea  di  auella  disporre  ^  quanto  gli 
l>area .  Mori  nel  1464  e  m  sepolto  con  questa  inscri- 
zione; Decreto  Vuilico  Patri  Patria,  V.  Alb.  ItaL 
.  Vàg,  45. 

Del 
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Del'  genUòre  e  del  grand*  avo  I  pregi 

Da  che  scinti  dell'  arme  in  Aoga  i  regi 

Temuti  in  guerra  e  i  CJipitMii  invitti 

AgguagHar  di  fortuna  e  di  valore: 

Oda  eh*  al  primo  ^norè 

L'arti  Grecke  e  Romane  e  i  ciliari  ^crt^fi  (i). 

Tornaro  a  sollevar  gl'ingegni  zfAiUi, 

Di  Cittì  io  (x)  ancor  la  f«n<l»cala  morte  « 

GK'  ebbe  all' antico  4yfifl*o  egttal  fortuna  ,    • 
Sappia 9  e  |>«r  d-uèl  ne  pianga  e  ne  sospiri  : 
Sappia  che'nciel  translato  (i)  oragli  è  consorte 
D'onore;  e|  «piando  l'orizonte  imlirunay 
Fra  1'  alte  stelle  lampeggiar  riiuiri 
I^a  Giulia  Ittce,  e  vigilar  nc'girr. 
Mentre  ad  ogn*  alma  al  sangue  s4io  rulclla 
Con  orrido  splendor  con  £era  faccia 
Sangue  -e  norie  «linaccia: 
Temaft  per  gli  ompi  i  rai  dell'alta  stella» 
Cbe  o  custodire  o  vendicar  i^oi'ella* 

Oda  poi  lòde  più  faoìose  e  conte 

De'lor  due  grandi  e  generosi  er«di  (4) 
Del  sacro  ì>«so  òcìV  impero  onusti , 
1  ifuai  di  tie  corone  ornar  la  froate  » 
Calcar  gli  scettri  e  dal  gran  seggio  i  predi 
Poser  sovente  a' regi  ed  agli  augusti: 
Oda  come  fur  saggi  ^  forti  t  giusti  ,  < 
Come  per  lilitrar  l'Italia  e  Roma 
L'uno  e  l'altro  sitdb  sotto  il  gran  inaitéoi 
£  insieme  onori  il  csnto 


(i)  Lorenzo  tactolse  in  sua  rasa  i  letterati  eh** 
di  Costantinopoli  fu ggircho  in  Italia,  fondò  lo  studio 
di  tisa.  Compiè  la  celebre  libreria  cominciata  da  Cv»- 
Simo  *uo  avolo,  fattivi  portar  di  Grecia  coh  itacte- 
dible  diJigehza  e  spe'sa  reale  xarissìmi  matiuscritti. 

(2)  Giuliano  fratello  di  Lorelizò  padre  di  €lemi!n<- 
te  VII.  il  <|U4le  dalla  fazione  de  l'azzifu  trucidati). 
B^  capitarono  niale  i  congiurati .  Iti  quel  mecVsiino 
A  fuj-onò  strangolati  alle  nnestfe  del  palazzo  pob- 
l>lico  di  Fireftze»  V.  Giov.  lib.  5.  Elog. 

(3)  Giulio  Cosare  trasformato  in  stella»  V.  Ovid. 
Vetam.  lib.  iS. 

(4)  Leone  X.  figliuolo  di  Lorenzo,  e  Clemente 
VU-  figlio  di  Giuliano. 

.Rtme  Oneste  Tom.  U.  B  Qìl 
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Gli  altri  (i)  che  d*o<tro  e  d*or  fregiar  fa  chioma 
E  lei,  che  Francia  armata  in  gonna  ha  doma. 

Ma  sovra  mitre  e  scettri  alei  e  corotie 

S' innaUtn  d*un  gucrrier  (t)  Tarme  onorate] 
Che  fu  scudo  d'Italia  e  spada  e  scampo; 
Per  il)  cui  potea  al  prisco  onor  supremo 
Dì  novo  ella  aspirar  ;  ma  in  verd«  etate 
Passb,  quasi  nei  ciet  trascorre  un  lampo. 
Verlova  la  ifiiiizra  ed  or})o  li  campo 
Bimasci  e  dcMadroni  arte  divenne 
Quella  che  neile'tue  superbe  scole  | 
Marte,  apprenxfer  si  snotc';. 
E  s'ammutir,  quando  il  gran  caso  avvenne, 
Le  lìngue  4utte  e  si  stemprar  le  penne. 

Ma  pur  figlio  (4)  lasciò  l'alto  guerriero 

(1)  Ippolito,  Giovanni,  Carlo  de' Mèdici  led  al- 
tri Cardinali.  Alessandro  de* Medici,  Cosimo j  ed 
altri  Duchi  di  Firenze?  Caterina  de  Medici  mo^lir 
di  Arrigo  II.  e  Maria  de*  Medici  moglie  dì  Arri^ 
IV.  Re  di  Fratria.      ^ 

(2)  Giovanni  de'  Medici  gran  Capitano  comandò 
tre  mila  fanti  e  tre  cornette  di  Cav^Hi  al  servigio 
di  Francesco  I.  nella  guerra  del  i525.  Sotto  Pavia 
fu  ferita  sopra  it  talUnt  e  rottogli  i**iso  oon4"pia- 
cere  gra.vde  del  re  (  Guirc>  lib.  aV.  )  di  là  a  .pochi 
giorni  fattasi  tagliar  la  gamba  mori  in  età  di  28  an- 
ni. Le  sue  truppe  si  vestirono  a  corruccio.,  e  furo- 
no perciò  dette  le  lòatide  nere  % 

(5)  Questo  verso  è  senza  fallo  scorretto .  La  ri- 
ma è  falsa.    Veda  chi  ha  buon  testo  e  lo  correg^ga». 
Viuna  delle  moltissime  edizioni  che  ho  consultate  mi 
ha  somministrata  miglior  leiione,  una  io  ne  sotto 
andato  imaginando  per  correggere  questo  passo,  la 

Suale ,  sebbene  capricciosa,  paro  a  me  la  legittimai 
on  ho  osato  d' introdurla  nel  componimento  :  però 
Qui  la  propongo  al  giudizio  de' critici.  Pare  «idunqtae 
eh»  fi  debba  leggere  cosi: 

Ma  sovra  mi*re  e  scettri  alti  e  diademi 
S*infial%ix  4*  un  gucrrier  l*  arme  oneratw  ^ 
Che  fu  scudo  d*  Italia  e  spada  f  scampo^ 
Brr  cui  potea  (/ prischi  onor  supremi 
Di  nuovo  ella  Aspirar  • . . 
(^  Cosimo  I.  gran  duca  di  Toscana  ebbe  la  Si* 
gfnoria  dopo  la  morte  del  duca  Alessandro >  e  il  ti- 
tolo da  Pio  V.  nel  1569. 

On- 
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Onde  il  natio  terren  si  fé' gioctmdo 

Per  nova  sl>ene ,  e  non  fu  già  fallace  ; 

Che  i  fondamenfi  del  T«»cano  impero 

Fermò  poi  sì,  che",  per  crollar  del  morivo 

Nulla  si  scote,  e  sta  sicoro  ii^  pace,    • 

E  r  onora  TlLcro  e  '1  Franco  e  'I   Trace  : 

Questo  lo  specchio  sia,  questo  T oggetto» 

A  cui  rivolga  vagheggiando  i  lumi  j 

Quinci  i  regi  costumi  , 

Quinci  '1  valore  e  '1  senno  il  pargóletfo 

Tragga,  t  n'imprima  e  formi  il  molle  petto». 

Ma  rivolga  ancor  gli  occhi  a'  veri  e  vivi^  • 
Spegli  d'ogni  valor,  miri  il  gran  Padre 
Tra '1  fratél  sacro  e  tra  l'armato  assiso  (i)t 
Quinci  anco  i  semi  di  virtù  nativi 
Maturi,  e  d'aite  immagini  leggiadre 
S'empia  e  fecondi,  e  i  baci  lor  nei  viso 
Lietamente  riceva,  e'I  mostri  al  riso. 
Con  cui  ben  gli  distingua;   indi  la  mano 
Al  fianco  del  gtan  zio  sicura  stenda  , 
£  la  spada  ne  prenda , 
£  tra' se  volga,  onore  alto  e  sovrano  , 
Trofei  vittorie,  il  Nilo  e  l'Oceano. 

Gran  cose  ili  te  desio,  ma  ciò  the  fora 
Mirabile  in  altrui,  leve  Tn  te  sembra, 
O  discesa  dal  cìel  progenie   nova 
eh' a  te  ridon  le  stelle,  a  té  s'infiora 
Anzi  tempo  la  (erra,  a  te  le  membra 
Qual  pargoletta,  al  ballo  orna  e. rinnova. 
Si  placa  il  vento  ,    e  l'aria  e  l'acqua  a  prova 
A  te  si  raddolcisce  e  rasserena, 
£  depon^on  per  te  le  fere  II  tosco  : 
Stilla  a  te  mele  il  bosco, 
A  te  nudre  il  mar  perle  ed  or  la  rena^ 
£  scoprenti  i  metalli  ogni  lor  vena: 

Hille  destrieri  a  te  la  Spagna  serba, 

£  mille  altri  ne  pasce  il  nobil  regno, 
Che  Si  bagna  nell'Adria  e  nel  Tirreno  t 
De'qnai  parte  con  fronte  alta  e  superba 

(i)  Giovanni  cardinale  ed  afcivescovo  di  Fisa^ 
FfetTo  caraliere  del  toson  d'  oro,  il  quale  guexregr 
ito  pQ'-Spaguuoli  ne'  f  aesi  bàs9Ì . 

£x- 
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£rra  discioU^,  e  parte  altero  sdegno 
In  fumo  spira  e  morde  al  ricco  frttio  ^ 
£  fluolsi  il  Carrarese,  e  marnii  a  pieno 
Kon.stìjtia  avere,  in  cui  s*aftVetti  e  sudi  » 
Per  formar  tempi  ed  archi  e  simulacri 
In  tua  memoria  sacri  ; 
K  Mongibel  rimboìoLa,  e  ìu  sulPincudi 
Ti  fan  gi^  Parme  i  gran  giganti  ignudi  • 
Canion  ,  s'  a  pie  reali 

Tua  fortuna  l'invia,  prega}  ma  tacl^ 
4    £  '1  pregar  sia  con  umiltà  di  Lacì  • 


S 


VI  VINCIOLO  VINCIOLI 


ola  speme  (i)  d'Italia  e  primo  onore 
P*  Europa ,  allo  stupor  del  secol  nostro, 
faggio  invitto  guerrier ,  folgore  e  scoglio 
Di  MeUrte,  che  di  senno  e  di  valore 
^ei  de' principi  altero  e  raro  mostra, 
Che  in  verde  etade  hai  mostro. 
D'esser  nato  a  domar  l'antico  orgo^iio 
Del  barbaro  vicino  e  di  quegli  empì,-*.. 
Che.  fuggendo  il  tuo  scettro,  ebbero  ardire 
Fabbricar  no-^a  fede  e  nova  legge, 
£  ^ovar  novi  ctvJti  e  novi  tempi  : 
Ecco  le  colpe  lor  segue  il  martii:^  ; 
La  tua  spada  corregge 

Oggi  l'error,  che  al  mondo*  nocque  tanto  j 
Onde  rasciuga  il  pianto 
11  Cristian  gregge  e  coi  tuo  «mezzo  spera 
Grande  e  puro  tornar,  come  prim'era. 
Avea  la  cieca  gente  d' error  piena 

Fatta  sul  terreu  tuo  nova  Babelle, 
Nova  torre  in  mal  f9r  fondata  e  ferma, 

(i)  A  Carlo  Emanuela  duca  dì  Savoia  ^per  sopr 
nome  //  Grande  ^  per  T  impresa  di  Crinevra  coHÙnch 
ta  nei  i589  dalla  q^iaJe  (  sel)he<iie  paia  da  questa  Cai 
zone  essere  etata  con  f«lieità  condotta  a  hne  )  g 
storici  nondimeno  dicono  che  il  duca  dopo  qualci 
anno  dovè  rimanersi.  Perocché  1  fxinevrini  fuxoi 
«'inforzati  dal  st^or  di  Varovìlla  con  quaranta  ìns 
gue  di  Bernesi,  e  dal  sig;i^r  di  Chitry  jnandatsovi t' 
ye  Arrigo  IV. 


#«.1^-        — ^L^ 
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C  A  K  Z  O  Hg- 1  i^ox 

Ne  3e$io  à\  virtucie  ,  né  eli  p€na 

Timor  frenava  l'alme  a  Dio  rubelle; 

Onde  eia  queste  e  quelle 

Contrade  ivi  correa  la  tur1>a  infermai 

Dì  cui  l'empio  vefen  serpendo  giva| 

Come  fiaqMna  vorace  a  poco  a  poco  ; 

Talché  pendea  sosposa  Europa  tutta» 

E  mesta  Italia  di  consiglio  priva 

Cominciava  a  temer  del  vicìn  foco^ 

Che  la  superba  e  bratta 

Gente  in  tanto  paese  acceso  avea 

La  qua!  nulla  temea 

Deir  Italica  forza ,  avendo  presa 

L'JBlvezio  suo  vicin  di  lei  difesa. 

£ra  l'empio  Britone  e  il  Gallo  audace 5 
L'infido  Belga  e  Tinvido  Germano 
In  suo  favore  a  nostro  danno  e  scorno  ^ 
Fer  turbar,  se  potean ,  la  nostra  pace; 
QuaiKio  tu  col  consiglio  e  cplla  mano 
Al  rjo  furore  insano 

Nel  suo  maggior  vigor  fiaccasti  fi  corno  > 
(^uasi  novello  Alcide,  a  novi  mostri. 
La  gente  z\ìt  stancò  Cesare  e  Drnso 
£cco  non  puote  a  te  volger' la  fronte, 
Ma  convteii  che  fuggendo  il  tergo  mostri  : 
Dinanzi  agli  occhi  tuoi  tristo  e  confuso 
Fogge  ratto  al  suo  monte 
L'invido  Elvezio)  e  non  si  tien  sicuro  * 
Dentjo  al  suo  proprio  nauro  ; 
Né  iia  mai  più  che  contra  te  s' accampi  > 
Sì  temerlk  della  tua  spada  i  lampi . 

JPer  favorir  sì  tanta  impresa  Dio 

Percosse  dì  sua  man  l'  atto  iiranno  (1)^ 
Che  regnava  tra  T  Alpi  e  tra  Pirene  , 
Perchè  sempre  s'^oppose  al  tuo  desio; 
£  fé' sentire  in  mar  vergogna  e  danno 
Al  perfido  Britanno  : 

Ct)  JBitrieò  IV.  il  (fuafe  in  cot^sìa  tempo  era  fi»» 
lolto  ne!  partito  degli  Ugoftotti  e  dalle  città  delù 
l*ga  no»  era  stato  ancora  riconosciut»  re-,  fu  cor 
L  stretto  nel  i5g2  da  Alessandro  Farnese  generale  di 
Spagna  a  levare  l'assedio  di  PaTÌgi  e  di  Koano.  V. 
«ezeray.  Tom*  €• 
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Prova  di  povo  il  Belga  le  catcae 
£  la  /orla  Romana  (t)  :  arde  e  s*  udits^ 
II   Tedesco  furor  conlra  se  stesso. 
Or  chi  ^a  più  che  guerreggiare  ardfsca» 
Ttco ,  Siénor,  se  in  tua  difesa  hai  l'ira 
Di  Dio,  che  al  fondo  i  tuoi  nemici  ha  messo? 
Credo  che  in  ciel  s' ordisca  ^ 
Che  debban  Tarmi  tue  con  btteve  guerra 
Vincer  tutta  la  terra , 
La  qual  vinta  che  sia ^  .dall*  Indo  al  Tile 
Sarà  solo.  IMI  pasCoTj  solo  un  ovile. 
fa  quasi  novo  Achille  a  nova  Troia 
Andasti  a  quest'eijt)  ne  potea  farsi 
Senza  te  l'alto  e  glorioso  acquisto; 
Onde  prende  ogni  buon  letizia  e  gto/a^ 
Sperando  udir,  che  dissipati  e  sparsi 
Sian  gli  empi  lupi,  ed  arsi 

I  Tordi  tempi  ribellanti  a  Cristo: 
Sebbcn  fra  gli  alti -monti  si  rinchiude 
L'infida  terr^,  non  sarà  sicura, 
Carlo I  dalla  tua  roano  a  questa  volta; 
Né  ^ioveraile  il  lago  e  la  palude, 

Né  i  ^umi  (z)  che  difendon  l'alte  mura  ; 
Già  da  lonlan- s'ascolta 

II  pianto  e  '1  grido  dell'a£a|tte  genti 
E  lo  strido  e  ì  lamenti 

£  già  vedere  il  Rodano  mi  pare 
Portar  il  sangue,  in  vece  d'acqua,  al  mstrti 
A  si  aspettata  candida  novdla 

Qual  aarà  Roma  sì  devota.^  &da 
.    Al  sangue  tuo,  che 'per  gli  antichi  merti 
Suo  gran  sostegno  e  *suà  difesa  appella? 
Dal  Vaticano  a  te  si  volge,  e  grida 
Mercede,  e  si  confida 
Nella  lua  destra  è  ne' suol  tempi  ..aperti  » 


(i)  In  questo  tempo  Alessandro  Farnese  coo£ilo- 
oiere  di  Santa  Chiesa ,  al  quale  mentre'  era  a  Nuys , 
uiandò  Si5to  Ve  lo  stocco  ed  il  cappello  d  oro  «  sog- 

fiogò  Je  Fiandre .  V,  Bentivoglio  Guer.   di  r iand. 
arte  IL  Jib.  IV. 

(2)  Rodano  ed  Arve ,  i  quali  escono  dal  lago  di 
Gmevra  e  circondano  la  Città. 

Ove 
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e  A  ir  z  o  17 1  los 

Ove  li  popol  fé  del  non  cessa  mat 

Pregar  Taltabont^)  che  pot^  aita 

A  i  tuoi  santi  desiri  ;  acciocché  tratto 

Sia  M  mondo. fuor  d'errare  e  fuor  di  guai: 

Ecco  dal  ciel  la  sua  preghiera  udita» 

£cco  rotto  e  disfatto 

Il  tuo  nemico:  ormai  prencK  le  chiavi | 

E,  come  i  tuoi  grand' avi  « 

Riserra»  Cario  deila  giietra  lì  tempio j 

Dove  frema  rinchiuso  il  furor  empio* 

fa  la  pace  fiorir  di  qua  daTTalpe^ 

Mentre  di  là  fera  discp.rdia  ogn'org 

Tiene  in  travaglio  i  popoli,  che  sono 

Verso  Dio  divenuti  aspidi  e  talpe  | 

Poi  darai  fine  a  i  loro  affanni. ancora j 

Quando  sia  fi-nrtta  l'ora 

Che  i  gravi  falli  lor  mertin  perdono. 

Dio  beii  vuol)  che  respiri  il  Gallo  afflitto 

Sotto  le  leggi  tue  sotto  ì\  Ino  impero i 

Ma  prima  vuol,  che  a  lui  pentito  torni 

Dalla  strada  fallita  al  camin  dritto  %  , 

Dal  piacer  falso  al  heu  perfetto  e  ff«ro« 

O  fortunati  gKorni  ! 

Quando  il  tuo  giogo  candido  e  giocondo 

Seatirà  tutto  il  mondo, 

E  i'  oriente  in  tao  poter  venuto 

Darà  l'incenso  a  Cristo,  a  l«  trihuto! 

11  gran  guerrter  che  a  pie  dell'alpe  ffigna» 
Per  cui  sicura  Italia  si  riposa, 
Caozon  mia  nuda,  tra  1' anilai;i  gcotft 
Vedrai ,  né  ti  spavente 
li  ferro  suo  d'oftil  sangue  vermiglio: 
Dilli  :  Signor,  la  spada,  e  la  pietosa 
Tua  voglia  la  tua  fona  e  *1  tuo  consiglio 
Ci  ho  tratti  di  periglio; 
Onde  ogni  penna  ed  ogni  lingua  gode 
Cantar  le  tue  vittorie  e  le  tue  lode  • 
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(x)  V-l  dell'alto  signor  sembianza  cletU 
Anima  di  mortai  velo  CQi>erta , 
Ma  non  oppressa  da  terreno  incarco  -, 
Perchà  la  strada  ornai  kt  «ia  men  ertar^ 
£  torni  gloriosa 9  ove  t'aspetta 
Chi  non  fu  mai  delle  tue  grafie  parca i 
Ecco  novellamente- aperto  il  varco 
A' tuoi  saoti  desiri,  ond' escan  ftiore 
Vivi  effetti  e  sì  chiari 
Gh«  il  cieco  Jiiond'o  amar  vÌ4^Q-te  impari  ^ 
E  per  te  tolti  daji^  antico  errore 
Ergano  al  nome  Hio  tempi  ed  altari 
Eodàno  Senna  la  Garona  e  ^  Rino  i. 
Finché  l'eterno  amore, 
A  cut  i\  cara  sei,  t' accoscia  in  seno-. 

Forse  lo  sparto  d^nnocenti  sangue, 

DI  madri  pie  di  veccM  gUisti  i>  piant*» 
La  divina  ptetìk  mossa  non  luinno , 
Che  forse  ujon  è-  aneor  s»  grave  e  («antt» 
li  mal,  onde  la  Francia  inierma  la  n  gii  e;: 
CK'alle  sue  co^pe  si  pareggi  ^1  dianno  . 
Ma  il  celeste  motor,  coi^'l  duro  a£&nno^ 
Tuo  prenie,  per  te  sola  al  tuo  lael  oido^ 
Gli  oecHf  benigni  gira, 
£,  temprundo  ri  furor,  nel  petto  spira 
Al  picei ol  Carlo  (i)  ed  al  suo  popot  fido^ 
.Che  a  se  t». chiame  ad  acquetar  queli'  ir».^ 
Che  la  comune  madre  ha  negli  artigli  ..  . 
Ancor  non  mosse  al  grido 
Fai  tremar  g4i  empi  e  nequitosi  àgli.. 

Tu  saé^  tu  che  sovente  i  sacri  inchiostri 
Contempli  alzando  alla  l>ontì  superna^ 
La  nenie  scevra  da  tutt' altri  affetti  >. 
-     Quante  fiate  la  giustizia  etecna 


(f)  A  MaTgkenta  di  Franpcia  duchessa  di- Sovcta,, 
perchè  se  ne  vada  in  Frat»ck  ad  shc^iuetarvi  la  8}ier- 
ra  civile . 

(2>  Carlo  IX.  te  ài  Francia^  il  quale  nel  i56o 
sali  al  trono  in  età  d'undici  ann». 

^  So- 


« 

Sostenne  il  mal  oprar,  perchè  si  nostri^ 

Maggior  la  grazia  ne' suoi  cari  etetti  . 

Onde,  se  ognor  più  indura  t  feri  petti 

A  questi  AcaJbi  Sanfi  e  Faraoni  (i)  , 

Credkr  si  dee,  che  *1  £iice , 

Perchè ,  dando  tn  lor  quiete  e  pace  «    - 

Yeggiansi  in  te  del  suoimo  padre  i  doni) 

£  quanto  d'esaltarti  ei  si  comptacA, 

E  par  non  sol  che  per  tuo  merlo  Intenda 

Ch'a  Francia  si  perdoni,   ^ 

Ma  che  il  mondo  anche  sua  salale  attenda. 

Chiunque  fra  il  Tirreno  e  Tile  all^erga, 
Ed  ove  rt  Tago  ed  ove  l'  htro  inonikif 
Fra  il  Boristene  e  Ja  Tirinzia  foce, 
£  quante  isole  mar  nostro  circonda, 
E  quelle  eh' air  Egeo  premon  le  terga» 
Ove  s'inchini  la  divina  croce, 
Tutte  insieme  desian,  che  quest'atroce 
Fiamma  tn  •  che  pa«i  sola ,  a  spegner  vada  ; 
Altri  perchè  »rder  teme  ' 
Con  r  incendio  vicin  ,  altri  cui  preme 
Del  fero  Scita  la  stiperba  spada, 
Che,  spento  Tun,  l'altro  si  spenga  ha  speme:' 
^  Orju  ben  nata  e  ài  vertute  accesa 
Qual  più  onorata  strada 
Prender  potrai,  qual  pii^  gradita  impresa? 

Se  quella  'dianzi  dalla  mandra  uscita 

Vergine  (i)  con  le  forze  ancor  non  conte 
Cangiar  poteo  fortuna  al  regno  afflitto» 
Che  furai  tii ,  alma  real ,  che  in  fronte 
Porti  la  gloria  e  la  virtù  scofpita 
Del  tuo  gran  padre  e  del  fratello^  invitto  ? 
pi  qual  altra  giammai  s'  è  letto  o  scritto 
Ó  nell'antiche  o  nelle  nove  carte.» 


6)  I  Principi  dtLà^e  fattisi  partlgiaat  del 
Calvinismo  e  faut  or  ìVte|lo  guerre  civili  .com'è  chia- 
zo  per  le  storie  di  Fisncià  del  «eeol»  XVI. 

(s)  Giovanna  d'Afp  chi^^mata  CDmunsment^  la 
nilzéHa  d' Orleans ,  la  quaàe^  nel  1!^%^  di  p^storellaì 
ntta  condottiera  d' eseirito  scaccia  oaU'  assedio  d' 
Orleans  gl'Inglesi,  e  sgombratili -àalU  arancia i:on- 
4nsse  11  re  Carlo  VII.  ^^eù^g  ad'tssetviunto»  Vedi 
Bzov.  Tom.  XII J.  4|i.  ik»9* 
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HtSM  «he  più  i'  appitii , 

Figlia  to.tlU  zia  di  .1  inn  regi  ì 

Dunque  il  >aa  t<:iino  1' eloquenti  e  r»te  (•> 

E'i   vero,  <bc   dirai  là,  fi«  chi  ii>rCBÌ  > 

Vapol  umile,  che  qail  ntltliia  a  polre 
In  quella  e  in  auelti  pari« 
Vealo  di  prilli  odio  '((ira  e  volve.  , 

Lauo,'ic  miri  al  pubblica  perijlio. 
Vedrai  l'incordo  lupa  d  Ortenle 
Che  la  greggia  di  Dia  liiiorat  volc  ; 
M,  pcrchri  nioitri  gii  langHigno  il  dente . 
Il   pjsloi  neghinolo  uo»  il  ciglio. 
Ma  d«rme  *  pigro  i  ognot  più  che  non  luots  . 
Tu,  t'hai  Ibiuc  c  lirlil  dal  toniinf  iolc 
Servata  a  lauta  gloria  a  ti  gian  ben* 

Cbe,  se  pace  ì  In  noi,  chi  £a  ch'atmal« 

Contro  quei,  che  in  tuo  danno  b*  b'3i  piova  to» 
Torco  Peno  Galilea  Atabu  inetto. 
Il  cui  nome  mantene  , 
Più  che '1  proprio  lalor,  noalro  <Ufelto. 
Iton  mente  a  que)  tuo  lageio  e  forte  duce  (a)> 
Che  la  dìTina  pirovfidcnza  «elle 
Degno  (ul  cb'a  te  ione  amico  e  ipoto  i 
Che,  come  mi  atto  ardir  iicH'opre  ecceltft 
L'antico  predio  e 'I   vero  onor  riluce, 
Coli 'I  ledoi  de)  notlro  tual  pcnioEO  : 
A  lui,  t'avvien  che  tregua  abbia  o  ripoi» 
L»  diìcordia  civil,  li  dcvoc  l'arra* 

E  farà  cbe  d' orggglìo  ti  diiarme' 
Chi  ddli  liberti  n'ha  poiti  in  Torie  ; 
pirthì,  te  indugi  tu  quel  cbe  fai  dcj. 


(i)  MeJTaf  ^«  t  chela  duebeua  Meliche  rrM 
Al  ona  Mie  |iiu  siegi*  princip^ite  del  suo  tempn,  e 
della  sua  elnnumia  lotn  arEOiiiKato  gli  stati  eh.'  el- 
la rirjperò  al  Duca  suo  marito,  quando  Arrigo  liZ. 
pass*  ''i  Torino.  Tom.  5.  pag.  l'iS. 

ta,  Enunanuele  Filiberto  per  joprannon»  TrslJi  di 
/trra  duca  di  Savoia  niaii*«  di  Maig^iiia  •  . 


CAIfZONI  S07 

Ch'insieme  Urdt  parine    « 
Quei  »  eh* a  lui  de^e  il  moo^o.  archi  e  trofei* 
Caiizon  ,  sopra  un  Bel  coNe  a  pie  dell'alpe 
Vedrai  colei  ciie  vigor  porge  e  viU 
^  nostre  spemi  ioieraie  $ 
E>  s'ella  il  chiaro  di.iei  n^to  germe  (i) 
Forse  vagheggia  col  piacer 9  ch'invita 
Spessa  a  scberur  menti  severa  e  ferme. 
Dille:  il  ciel  per  costui  gran  carneo  $ethi  ^ 
Tu  Francia  e '1  tlio«clo  aita, 
Perchè  ti  frutto  alTaimr  non  secchi  In  erLa  • 


a 


DI  STEFANO  GUAZZO. 


"eneva  mia  (z)  ^  che  .da  novel. furore 
D' interni  venti  infra  Caridtii  e  Scili» 
Fosti  gitasi  sospinta,  or  che  r'poni 
In  terra,  fermo  il  pie  lieta  è  tranquilla  « 
Quali  gra;Zie  a  Dio  rendi. e  qit.al^  onore? 
A  quai  voti  a  «uali  opre  ti  disponi  > 
A  quai  tempi  t   indrixzi  e  con  quai  doni? 
Qual  Prassitele  sciegli  0  q'i^ì  X*ìsippo , 
Ch'in  saldi  marmi  alle  future  genti 
L' immagin' rappresenti 
Di  Gregorio  d'  Angusto  e  di  FiUppo  (}^t 
£  v'intagli  e  rammenti , 
Come  per  «pra  lor  per  iar  conforto 
Ridotta  sei  dalla  tempesta  al  porto  ì 
Gi^  la  discordia  avea  posto  tal  seme 
Nei  cittadin  tuoi  figli  e  tat  radice. 
Che,  se  non  U  spegaea  l'arte  e  l' ingegno , 

(i)  Carlo  £mmanuele  per  soprannome  il  grand* 
figlio  di  Margherita . 

(2)  Nella  pace  de' Genovesi .  Adendo  nel  1 575  i  nof 
bili  delle  case  nuove,  pigliate  l'armi  contro qtieidel^ 
le  case  vecchie,  e  soprastando  gran  m«le,  Matteo 
Senarega  gran  cancelliere  trapostosi  indusse  le  parti 
adepor  l'armi,  e  rimettere  i  dispareri  nel  Papa,  Im*» 
peradore,  e  re  di  Spagna.  Questi  principi  accettato 
il  compromesso,  col  mezzo  de' loro  ambasciadori , 
alcune  delle  leggi  vecchie  emendate,  ed  alcune  nuo- 
vamente aggiunte  avendo j  rappacificarono  le  parti»  • 

(5)  Gregorio  XIII.  Papa,  IftassiisiUano  U.  I«ip« 
Filippo  II*  re  di  Spagna  •  -      / 
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Farin  limili  a  quei  che  (  tome  uom  d.'ee  ) 
Santi 'I -fuiiereo  rogo  anleiiJiJ  iniicinc 
OieiconfijnuneilissfBiU*  (i)  il  laanaa  lesini  , 
eh' ancor  <|uela  non  eri  il  lar  Jisdegn*  ; 
Gii  U(ciinda  II  moglie  e  i  figli  in  manta 
Armalo  oin'ttom  ia  ditl'etlrema  lida  («) 
D'Europa  correi  al  grida, 
E  Marte  i'  accendes  inpeibo  Milani» 
Al  foco  del  tuo  nido 
Bramalo  di  Ttder   incCoA»  saerra 
Strage  lantne  raploc  in  siir  t'n  terra-. 
E  quii  lupo  oavoUoio  l'avTiciha, 


iaaordo  li 
1   di   Trac 


CH41Ì  ciangiri  4!  loulano  ^ 

il  tiraano- iDipia  e  pfoAfw-, 
l'aito  cli'a  lui  potiti  l'aura  nMiJDa 
Novella  delle  tae  ilÌTÌie  voglia,    ' 
E«a  cbc  col  pcHiiet  eatea  di  apogtlet. 
Dal  tuo  danrio  il  tao  prò  lieto  traendo  ^ 
OrJì  »al  uno  il  diipictit*  kiccio  (ij-, 
(  Ahi -che  nel  dirla^aggiiiaccia  ) 
Col  c|(ial«  alI'tiBpia  Si  t' ahiie  sliingcnio' 
Sotto  il  tao  criula  braccio 
ti  tegsctH  al  tuo  dio  &lta  ribella 
A  Ini  u^cLla.,  e  ,  di  g>^  donna,  aocella'. 
Ha  benedette  lian  quelle  tre  ugge 

Sacre  iUutti  looore  t  fide  tioaba , 


(i>  I  dae  fratelli  Etack  e  Mìniee,  i  quali'  r>*r 
ambliiom  del  laeno  1'  uao  l'altra  si  ucciselo.  JUen- 
tie  erano  aisi,  ia  fiamma  de]  rogo  li  divise  in  dus 
forti.  Ofidio:  Scìnditur  in  pariti  atrmftviaa  itkai. 
(a)  I  cittadini  irecchi  sotto  la  cptidotta  di  Gian- 
Madida  Lkiti.-!  auoldat*  |CBtÌ  ottemeio  per  due  me- 
ri da  Gtovaosi  4'  Auitrii   eh'  era  a  Napoli ,  le  gale* 

.  tmpBriali ,  ad  ahaia  in  esse  lundiara  GenovGie  ven- 
nen*  contro  lo  stato  di  G^osva  ed  occuparono  Porto 
Venere,  Chiavari ,  e  Sejtii.  V.  aioiosin.  Si.  Von. 
liL'.  Vn.  i,i  in.  iS,S. 

Gì  Saliino  II.  Tipiifliato  nel  1S7',.  TaniiielaGo- 
Wta ,  penjò  di  tiijt.ire  l' acquJJto  di  M-i1u  a  d' altra 

'  (erro  cristiane  ;  onde  ^li  stati  d' Italia  n'  ebbero  Kraia< 
tu  -ilùEOttiniwto .    Gio.    Sagrtdo.    Heau   ttai.    in 

ad.  li: 

Ch' 


CANZONI  fó^ 

Ch'or  t*  ban  fermato  in  pace  e  in  srjtfnorl» 

Co!  rimembrarti ,  come  imcòr  timliombe 

I^  &ma  I  e  caine  s.>pt^ia4i  ixwntt  e  p.iag^fr 

QttMito  fu  Roma  i»  gcM^i  ptt  h^ntiià 

Di  duo  C>)j  mentre  di.  ìot^f  un?  non  styf&i» 

Alcan  mag^èor,  né  1'  altro  almoo  aguale; 

Como  DiiUo  e  ni  U' al  tri-  »  loto  spese  ^ 

Le  ci  «Hi  contese 

Seguendo  nt  portar  kkuiuo  immoirtale-; 

Come  ti  fi«  palesa  > 

CUe  por  «ovcordia  iìf  poco*  In  copia^.  s*  6rg«^ 

E  "per  discordia  il  molto.si  disperge  . 

Quindi  s  corti' eran  tuoi  socoesn.  incerti 
Certa  ti  fer»  4  cooie  eoirasti  io  gioco y 
Quasi  co>n.  amo*  ò*  04^  pescando  ov'  era 
Da  perder  n»olto»  t  da  acifoistap  hen  poco*; 
E'come  estinguer  dei  per  okantenerti 
In  dolce  libertà  ^  l'ardenlo  e  fera 
Fiamnia.  del  pro^no  aanor  y.  sì  che  non  per» 
La  pubblica  salote  ,  è  pensar  eoaie 
lo  te  col  senno  I»  LoiHà  sog^tQfni  > 
Talché  sempre  t^'ado^^n* 
Df  serpe  insiemee  di  colomba  il  nome'^ 
Né  lasciar^  che  mai  torni 
Fuor  di  tua  mente  «juel  celeste  avviso  , 
Che  »' annulli!  ogni  regno  in  se  diviso» 

Al  fine  »'trarti  al  coRtcoipiar  fus  pfcste 

gueir  armonia  soikve  ^  onde  eooi poso 
io  r  universo  ,  f>nde  le  sitte  h^n  cnr» 
Di  far  concordi  i  giri  ,  onde  le  cole    - 
primiere  miste  suvtdc  e  indigeste 
Fur  con  or.din  distinte  e  co»  misuta^- 
Gli  elementi  disposti  alla  testura. 
Di  questo  mortai  velo»  in  cai  nostr^alosa: 
Si  trova  ài  divin  concento  piena | 
Qual'or  queta  e  serena 
Sost'ìen  de' sensi  la  gravosa  sa tìiia> 
B  con  ragioa  gli  à£Friena  ^ 
eh*  altor  celeste  è  l^alma  e  si  conface  > 

Al  suo  fattor,  quando  in  se  smessa  ha  pace . 


(i)  Cesata  e  Pompeo  • 


A) 


*     .r.-r:^ 


«o  CA!rZ01»I 

AI  siion  di  queste  gravi  e  dolci  note 

(  Lieve  è  l*  error  che  tosfo  si  corregge  ) 
£cco„  Genova  mia  che  luogo  hai  dato 
A  quelU  santa  invìoiabil  legge, 
Che  farà  al  morido  inaniftste  e  notv 
Tue  virtù  tuo  splendor  tuo  altero  stat# 
Tua  forza  tì»o  vaJor:  piìi  dell'  usato 
Or^godi,  e  delle  verghe  (i)  abbi  memoria. 
Ch  in  un  fastio  ristrette  a*  figli  snot 
I>ando  esempio  ed  a  noi 
Già  un  padre  fé' veder;  di  q\ìi  U  gforU 
Pcwle  de' figli  tuoi  >  ^  *       ? 

Che  mentre  givnti  stan  d'amor  fraterno^ 
Avran  seggio  felice  e  sempiterno  . 

Canzon  :  vedrai  della  concordia  il  tempio 
Che  Genova  divota  a  Dio  prepara  : 
Ivi  nel  farsi  sacrificio  scendi 
Nel  foco  I  e  fiamma  accendi  5 
E  qnanto  la  sua  pace  a  te  sia  cara 
Testi  mosto  le  rendi 

Col  picciol  Itttte^uò»  gridando  in  mort«: 
O  mia  felice  e  gloriosa  sorte  f 


S 


DI  CELIO  MAGNO 

oTgi  dell'onde  (i)  fuor  pallido  e  mesto. 
Faccia  prendendo  al  mio  doitfr  simile  ; 
Pietoso  Febo,  è  meco  a  pianger  riedi . 
Questo  è  '1  dì,  cVa  rapir  l'alma  gentffe 
Del  mio  buon  padre,  oimè,  fu  '1  elei  si  presto. 
Restando  gli  occhi  miei  di  pianto  credi  ;       ' 
£  ben  lagna r  mi  vedi 
A  gran  ragion  ,  poiché  sì  fida  e  cara 
Storta,  all'entrar  di  questa  selva  errante, 

care^un^f;!ÌrIf.f^Ì**r^"®"'^''i»'®''  morire,  fattosi  r<N 
ottanta  ,Mo?^*r  '^  ^^^f  .'^'  ^°  »^°"^  ^  ciascuno  degli 
d'if.,j  .fl"  *  figli,  perchè  Jo  spezzasse.  Il  che  aven- 

Lcì^  àf'''^^'*  *^'  ^"""^  ^*®^  f^r«5  egli  cavsitKh  dal 
fas<.M*  le  freccie  una  ad  una  le  scavezzò  dicendo  noi  • 
s,co..cordes  eutis  ,  inviai  manebitir,  contraisi  'i/!: 

lirv'Tzt'^''''  '  '"^'^'^^'^  •  V-  Manuz^A^p^'p^S 
(0  In  morte  di  Marc' Aiugni©  MagQp  suo  padre 

In 


À 
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la  e»  aiom«nto  mi  spario  daT»nl«. 
Cruda  mia  isorte  avara, 
Che  la  mi  tolse ,  e  'n  questa  pena  acerlia 
Mostra  a  qnaot' altre  ancor  mia  ^ìta  serBa  • 
Ha  troppo  dura  iagiuriesa  parte 

Ver  ine  fortuna  inc«aiinci6  sdo  sdegno | 
È  da  tropp*  erto  monte  al  pian  mi  slese; 
Che  in  un  punto  a^suoi  colpi  esposto  segn» 
Me  scorsi»  al  vento  mie  speranze  sparte  » 
Con  troppo  debil  petto  a  taftte  offese. 
Dir  si.  potea  cortese 
Sua  crudcltSk  d*ogn*  altro  acerbo  danno  ^ 
Sei^a  il  sangue  bramar  di  questa  piaga  ; 
O,  s'era  pur  d'uccider  lui  si  vaga» 
Per  temprar  il  hi*  ai&nno 
Far,  cb' ci  vedesse  innanai  all'ore  estreme 
A  vicin  frutto  m  me  iìorir  sua  speme  . 

Af  ea  duo  lustri^  e  '1  ter?o  quasi  il  sole 
Volti  dal  dì, -eh' alla  sua  nova  luce 
Nudo  parto  infelice  uscir  mi  scwse  ; 
Che  ti  partisti -y  o  mio  sostegno  e  duco 
Da  floe ,  tu  '1  sai  (  e  forse  ancor  ten  doU.) 
Che  ciò  grave  ferita  al  cor  ti  porse  > 
Ne  meno  al  duo!  concorse  j 
Lasso,  che^meco'ad  un  tre  figli  tuoi  (0, 
Che  chiedean  latte  ancor  nel  sen  materna» 
Abbandona¥Ì  per  esilio  eterno  j 
De*  quali  una  da  poi 
Pura  angioletta  con  veloci  penne 
AI  ciel  per  l'orme  tue  lieta  sen  venne. 

Q  lei  felice,  o  dipartir  beato! 

Che  'n  quetTa  età  né  sua  miseria  scerse  , 

Né  fu  serbata  a  i\  penosi  guai . 

O  mie  gioie  e  sperante  ora  converse 

In  doglia  e  pianto  f.  o  caro  ailot  mio  stato 

Che  nella  vita  tua  me  stesso  amai! 

Chi  piìk  tranquille  mai 

Voglie  o  dolci  pensier  chiose  nel  petto  ^ 


(i)  Uno  d!  questi  fratelli  fu  Alessandro  il  quale 
morì  in  Levante  in  età  di  sS  anni ,  dov*  era  in  qua- 
lità di  segretario  dei  provveditor  Veneto  Filippo  ^r*" 
•Iddmo.  ^^. 


ti-^-f^* 


CHi  provò  della  miapiìi  lieta  s^Ut 
Finché  a  une  non  ti  tolse  invic^4  morte  f 
Ma  tal  pace  e  <hletto<, 
.Lasso,  ebbi  alloff  perchè  piii  grav«  poscia 
Giu^igesse  al  cor  la  destinata  aagoscii.' 

Semplice  augello  in  fbrtimalo  nfdor 

Mi  giaccfui'itii  tempo  alla  tua  dolce  està, 

£  sotto  r  ali  tue  contento  vissi  : 

Quanto  ebbi  Taria  allor  grata  e  sicura  , 

Mentre 9  inoan-ii  spiegando  il  volo  fido, 

T'ergfvi  al  ci^l  perch'io  dietro'  seguissi  f 

Ed  IO)  gli  0cchi  in  te  ù$ti  y 

VoUr.  teiUava  il  tuo  eammin  serbando  y 

Né  perch'io  rimanessi  a»sat  lontano-» 

Eran  le  penne  mie -spiegate  in  vana, 

Cbe,.pr^  sempre  avanzando 

In  me  di  por  salir,  nova  vaghezza  | 

In  té  sempre  crcscea  speme  e  dolcezza* . 

Ma,  mentre  é  tutta  in  noi  lu^  cura  intenta, 
E  in  gre<p^  »  tua  pietà  nostri  desiri 
Godean  tranquilla  e  riposata  p;|ce  : 
Ecco  )  che  qual  arcier  eh'  ingordo  miri         ^ 
A  nova  preda,  in  te  suo  strale  avventa^ 
£  ne  t'uccide  morte  empia  e  rapace; 
Hè'n  ciò  pur  si  cooipiace. 
L'ira  del  c«el,  che  la  tua  fida 'moglie, 
Dolce  a  noi  madre,  in  cui  sola  s'accolte 
La  nostra  spem€,  ancor  per  se  ritolse. 
Ahi',  che  giammai  non  coglie 
D'  un  sol  colpo  fortuna,  ove  h  guerra,. 
£  sol  pianto  e  miseria  alberga  in  terra* 

Che  dovea  far?  Donde  spellar  pietade? 

Donde  attender  soccorsd  orbato  e  sof« 

Dell' uno- e  l'altro  mio  do^ee  parente? 

Jo  ti\c  bisogno  avea  4^  sCQerta  ti  vo^q, 

L' alt  mi  i;cgger  c<>nvenni,  9'n  verde  etade 

Vestir  puro  fanciul  canuta  mente: 

Onde  le  luci  intenf& 

Portai  sempre  a  fuggir  le  reti  e  *J  visco,     ' 

E  s*  a^  lor  pur  piegai ,  grazia  celeste 

Mi  fé' l'ali  a  scamparne,  accorte  e  preste» 

Membrando  in  ogni  risco 

Quel  che  tu  presso  a  morte  in  me  sì  pio. 

Già  per  norma  segnaUi  al  viver  mio  .   « 


.AmmkM 
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Giacevi,  (i)  Inicrmo ,  e  per  gravarti  li  efgfio 
Sfeii<ìfea.  morte  ta  n>an  l'attimo  §ioriio 
Che  pose  fine*  «Ila  tua  de^na  ^itìr: 
Tacita  e  mesta  al  caro  Jetèo'iittorno 
Priva  d^  ogni,  sperabaa  e  di  coit$igUa 
Stava  la  tua  faiDiglìa  sbigottiti: 
Tui  che  di  tua  partHa- 
Atto  qiartir  premei  ne(  sagfio  core» 
C^a  fermò  viso  in  parbr- dolce  accorto 
Pregavi  (%>  al  nosiro  dnol  pace  e  confert* 
Indi  cori  santo  ardore 
La  taa  i>ietate ,  in  me  te  luci  fisse  » 
Queste  pacoie  in  meiio  *i  cer  mi  scrisse  ; 

Figlio»  se  questo  è  pur  P  estremo  passo 

Della  mia  vita»  ondato  son  sazio  e  staa<o  > 
Se  non  per  v-oi  miei  cari  pegni  e  speive  ^ 
Cedi  al  voUr  diviu^  cedi  al  cri»  bianco; 
£  morte  scasa  ì»  me,  se>  1  carpo  lasso 
Vincendo  orna!»  t'usato  stil  mantiene: 
Ecca  pront»  al  tiK»  bene 

^     Fér  me  fo  avac^e  t»a  fidata -e  pia  t 
Tu  fa  del  suo  voler  k^go  *  te  5tes*o  » 
Volto  iempfe  al  camoun»  per  cai  t'ho  ms^so^ 
E  poicjiè  i'^alma  fia 
Se ioUa  da  me  di  pnfo  ardor  ripieno 
Prega  il  Signor,  cbe  la  raccolga  in  seno» 

CiÌK  detto  appena  i  alla  gW  fredda  Hogua 
Etemo  pose,  oimè,  sileoxio,  e  llumi^ 
Pes  non  j^irh  pi  ir ,  a)2nffai>do9  ckiase. 
Fia  mai  giusto  dobr,  ch'altrui  consumi» 
pel.  mio -piii  acerbo?  o  ìiiue  altro  s'eslingitt 
Di  chiare,  doti  mi  più  degn' ^ma  infuse  ^ 
Caro  a  Febo-  alle  raii^» 
Caro  delle  viriuti  al  &aiila  cer>. 
Spirto  d'ogni  valor  ricco  e  fecondo 
ex  del  ^i  ornaiìseaUi,  e  giudei  moi^d^: 


(i)  i>a  qui  innanzi  la  canzone»  ebe. tutta  per  sft 
nedesiina  è  bella,  merita^  a  parere  de' dotti'»  d'  es- 
sere piuttono  ammirata»  che  lodata. 

(2)  Pregare  per  dimamUre»  Ancora  il  BeutsfUk 
caaz.  tu.  w  46. 

Uel  i tingo  odio  civìt  ti  pret^an  fiui  • 

▲liÀ 


CHI  provò  della  mia' più  lieta  sor{« 
Finché  a  jae  non  ti  tolse  inyiàt  morte  f 
Ma  lai  pace  e  €h letto*, 
.Lasso,  ebbi  allor,  i>tfpchè  pia  grave  poscia 
Giungeste  a!  cor  la  destinata  aagoscii.' 

Sempticc  ausello  in  fbrttuialo  n»dor 

Mi  giac<}ui«iin  tempo  alla  tua  dolce  cvra) 

£  sotto  Tali  tue  contento  vissi  : 

Quanto  ebbi  l'aria  allor  grata  e  sicura  , 

Mentre  9  iiiDan-«i  spiegando  il  volo  fido^ 

T*  ergavi  ai  cui  perch-'io  dfetra  seguissi  f 

Ed  io  I  gli  0cchi  in  te  &4ti , 

Velar  tciUava  il  tuo  eammin  serbando  y 

Né  perch' k)  virnanetsi  ascai  lontano-, 

Eran  le  penne  mie  spiegate  in  vano-, 

Cbe,.ptìi  sempre  avanzando 

In  me  di  p<ir  salir,  nova  vaghezza, 

In  té  sempre  crescea  speme  e  Jolceizar  • 

Ma,  mentre  é  tutta  in  noi  fufei  cura  intenta» 
E  in  greo4>o  »  tua  pietà  nostri  desiri 
Godean  tranquilla  e  riposata  p^ce  : 
•  Ecco,  che  qual  arcier  ch'ingordo  miri  ^ 

A  nova  preda,  in  te  suo  strale  avventa^ 
E  ne  t'uccide  morte  empta  e  rapace; 
Né'n  ciò  pur  si  cofl»piace 
L'ira  del  ciel,  cbe  la  tua  fida 'moglie. 
Dolce  a  noi  madre,  in  cui  sola  s' accohe 
La  nostra  speme,  ancor  per  se  ritolse. 
Ahi-,  che  gt;)j»mai  non  coglie 
D'  un  sol  Ci>Ipo  fortuna,  ove  fa  guerra,. 
E  sol  pianto  e  nfiseria  alberga  in  terra* 

Che  dovea  far?  Donde  sperar  pietade? 

Donde  attender  soccorsa  orbato  e  solo 

Dell'  uno-  e  l'altro  mio  dofie  parente  } 

Io  cl^  bisogno  avea  4i  scorta  al  voIq, 

L' alt  mi  regger  c<>nvenni,  ^'n  verde  etade 

Vestir  puro  fancJul  canuta  mente: 

Onde  le  luci  intente 

Portai  sempre  a  fuggir  le  reti  e^l  vìsco,     ' 

E  s*  al  or  por  piegai,  grazia  celeste 

Mi  fé' l'ali  a  scamparne;  accorte  e  preste, 

Membrando  in  ogni  risco 

Quel  che  tu  presso  a  morte  in  me  sì  pio. 

Già  per  nonna  tegnairti  al  viver  mio  . 

Gì*. 
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Qiacevi.(i)  infermo,  e  per  ^ratarti  ti  ci'gh'o 
Sfend^a  morte  !a  man  1*  ulti  aio  ^orno 
Cbe  pose  fine'iUla  tua  degna  vitìr: 
Tacita  e  mesta  al  caro  letto  intorno 
priva  d' ogni- spera nm  e  di  consigli» 
Stava  \»  toA  famiglia  ibigottit»: 
Tv,  che  di  tua  partfta- 
Alto  ipartir  premei  net  tn^io  core» 
C^n  fermò  vi»o  in  parf»r  dolce  accoirto 
Pregavi  <%>  al  nostro  d«*l  pac«  •  confori» 
Indi  coli  tanto  ardore 
La  taa  pietate ,  in  mo  le  luci  ^Sit , 
Queste  patoto  in  oietio  'I  cor  mi  scrisse  : 

'  Figlio,  se  questo  è  pnr  T  estremo  passo 

Della  mia  vita^  ond'io  ton  sazio  e  stanco» 
Se  non  per  voi  miei  cari  pegni  e  spenie. 
Cedi  al  voler  divin,  cedi  al  crin  bianco  > 
£  morte  scusa  in  me,  so>  1  corpo  lasso 
Vtocendo  orna!,  P usato  st»l  mantiene: 
Ecca  pront»  al  tuo  bene 
"^     Per  roe  b  madre  tua  fidatale  pia  t 
Tu  fa  del  suo  voler  kcgo  m  te  stesM  » 
Volto  sempre  al  cammin,  per  cui  t'ho  mt^io; 
£  poicbè  l'^alma  fia 
ScioUa  da  me  di  pnro  ardor  ripieno 
Prega  il  Signor,  che  la  raccolga  in  stJ»o* 
Ci^  detto  appena  ji  alta  già  fredda  HMgiM 
Eterno  pose,  oimè,  sileaxio,  o  ilifoii 
Pec  non  aqsrirH  piìr,  atancaitdo,  ckiùte. 
Fia  mai  giusto  dolor ^  ch'altrui  consumi» 
Del.  mio  pili  acerbo^  o  Inme  altro  s'eslingu» 
Di  cbiare  doti-  in  pi^  degn'alma  infuse  ^ 
Caro  a  Febo-  alle  rau^, 

^  Caro  delle  viriuti  al  santa  coiu. 

Spirto  d*ogoi  vaJor  ricco  e  fecondo 
O  del  ckI  ornarne  aio,  e  già»  del  mondai 

f  (i)  0ft  qui  innanzi  hi  canzone,  ebe>. tutta  per  twc 
modesiina  è  bella,  meritai  a  parere  de' dotti*,  d'es- 
sere piuttosto  ammirata,  che  lodata. 

(2)  Pregare  por  dimamUre  •   Ancora   il  f  etiascft 
cattz.  M.  Vi  4^. 

Del  lungo  odio:  civii  ti  prcgan  fiat  • 

Ahi 
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~  Ahi  mio  nol>il  tesoro, 
Che  U  fovcrchiomio  duol  tronca  il  tuo  .vanto; 
Ma  sempre  almcn  C  onor^r^  col  pianto  • 
Cai) ton*  vaitene  in  cielo 

Stili' ai  i  che')  desio  veloce  spiega, 

E  ricercando  infra- quei  santi  cori  • 

Tranne  il  mio  genitor  coi  £Udr4o  laorl  : 

Poi  riverente  iJ  t^rega , 

Che  àcX  (iuolot  orni*  io  sento  ii  cuor  piagarmi, 

Sceniia  in  togao  Ulor^a  ««nsoUroii  • 

JL/el  hel  Giordano  (i)  in  su  la  sacra  rifa. 
Saio  sedeaoii ,  ed  al  penfosf  volto 
St;»nce  i*  iacea  della  n»ia  palma  letto: 
Quanl* ecco  tra  splendor,  che  d'alto  usciva. 
Un  dolce  Vuon,  ver  cui  lo  sguardo  ^ volto j 
£ 'pien  di  gioia  e  meravigl'ia  il  petto  f 
Scoisi  dal  cielo  in  riliicenjte  aspetto 
Bianca  nube  apparir  d'angioli  cinta» 
Che  in. giù  calando  al  &a  sopca  me  aceaes 
£  in  aria  St  sospesa* 
Rett^  lotta  a  cftie'  rai  confusa  e  vinta 
L'alma,  e  certa  che  nume  ivi  c'asconda, 
Le  divote  giaocchia  a  terra  inchina. 
Rotta  la  hul>e  alior  to&to  s*  aperse 
£  nel  suo  cavo  sen  tre  dee  sco(>er5«  . 
Tutte*  in  vista  sì  vaga  e  pellegrina. 
£  tanto  nel  mio  cor  dJce  e  gioconda» 
Ch'aman  penste#  non  è  eh.'  a  lei  rispionda; 
Ma  la  prima,  cha  s{>arsc  in  me  sua  luce» 
Parea  dell' kltre  due  reina  e  duce. 

Questa  in  gonna  d'un  vel  candido  e  pufo 
Coronato  di  stelle  il  crine  avea  . 
Co' lumi  bassi  e  tutta  in  se  romita; 
L'altra,  in  verde -t  bel  manto  un. cor  skuro 

(i)  Dio.  Canzone  chiamata  dal  Crescimbeni  /«- 
mosissima.  Sopra  di  essa  scrìsse  due^  letture  Teodoro 
Angelticci^  un  covimento  VaJerio  Mart^im,  ed  un 
discorso  Cntavio  Menini^  jl-quaie  dice:  qm^stadi^à* 
na  csMionea  giudézùt  mio  si  /^itf/t»  di  gratt  lungA 
mddietr^  quanti  itimi  ff^^MH  ^e^  quante  canzoni  so- 
no state  mai  scritte  in  queste  proposito  »  T«  £>iscor* 
Jtfiett.  pag.  I. 
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Moiistrando  ,  le  man  giunte  al  ciel  tenea 
Con  gli  occhi  e  col  penstcr  in  lui  rapita: 
D'ostro  ardente  la  terza  era  vestita» 
£. frutti  e  6or}  oitd' avea  coiaio  il  seno» 
Spar^ea  con  larga  .e  non  mai  stanca  mano  . 
La  prima  in  sopr' umano 
Parlar  discJoUe  alla  sua  lingua  il  freno» 
£d  y  o  cieca,  a  me  disse,  o  stolta  mente 
Di  voi  mortali  ^  o  miserabil  scmt  ^ 
Meatrf  lunge  da  Dio  ven  gite  errando ^ 
£d  a'  vostri  desir  pace  sperando , , 
Ove  tra  gueira  ogn'  or  si  piange  e  geme  • 
telici  sommo  eterjib  amor  tanto  fervente 
In  tua  salme,  or  grazia  a  te  consente» 
Che 'I  vero  J^n  da  noi 'ti  si  dimostri*: 
Tu  nei  cor  serJba  attenta  i  detti  nostri  • 
Apre  fia«ceiìdi>  V  uom  pria  quasi  al  pianto 

Ch'airaria  gli  occbi ,  e  b«.n  quinci  predice 
Gravi  tormenti  a^  suoi  futuri  giorni  > 
Me  c|aaggtà  vive  altr<a  animai,  che  tanta 
Siia  ai  cibo  e  vesti*  privo  e  infelice  > 
Né  che  in  corpo  più  fral  di  lui  soggiorni  • 
L'accoglie  poi  tra  mille  insidie  «  scorni 
11  mondo  iniquo,  e  'n  laBininto  etcroa 
Di  travagli  e  d^otrov  l'intrica  e  gira;. 
CH'ogn'or  brasia  e  scupira 
Oltra  il  suo  stato,  e  sente  un  veroeie  interno» 
ette  le  midolle  ogn' oc  consuma  e.  rode;. 
Chi  d'or  la  sete  o  di  diietti  appaga  ? 
•Chi  mai  d'  anbizion  termine  trova  ? 
£,  se  pur  dolce  tu  taivto  amaro  prova) 
I>i  soave  veleno  unge  la  piaga  , 
£  di  mortai  sirena  al  canto  gode , 
Che  «}tiei  ben  torna  a  maggior  danno  e  frode  » 
Ancor  ch'ei  ben  non  sia,  ma  sogno  ed  omhra» 
Che  non  sì  toste  api».ar  che  fugge  e  sgomJbra  » 
Ma  che  dirò  delle  tremenda  e  fera 

Faide,  on<le  morte  ogn'or  pronta  minaccia» 
Sì ,  eh'  aver  sol  dal  cielo  un  cenno  attende  ? 
Ahi  quante  volte,  alier  ch'altri  più  spera 
La  sua  man  lungi  e^^tt^inù  lenta  giaccia. 
Giunge  improvisa  e  'I  crudo  ferro  stende! 
Voi-,  le  cui  voglie  fazie  appena  rende 
11  mondo  tftfefco^  t^  ^uasi  elctni  ibsie  9 
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Monti  ogii*  or  sopr»  monti  in  aria  ergete  | 

Voi  voi  toiìh  sarete 

Vii  polve  ed  ossa  in  ?cdra  tomba  poste; 

E  tu  ancor  che  m'ascolti,  e 'i  fxAgìì  inetto 

Del  f  iver  tao  sildo  diamante  credi , 

E^ro  giacendo  e  dì  rimedio  casso 

Ti  vedrai  giunto  al  duro  uhin»o  passo f 

E  gli  amici  più  cari  e  dolci  eredi 

Con  ogni  tuo  desir  lasciando  addietro 

Fredda  esangue  n'andrai  soma  in  feretro; 

Oltra  che  spesso  avvien  ,  .eh'  uoai  mota  j  cone 

Fera  sen^a^sepokro  e  sensa  nome. 

Misera  umana  vita,  ove  per  altra 

Miglior  nata  non  fosse ^  e  un  sorpir  solo 
Dell'aura  estrema'in  lei  spegnesse  il  tutto. 
Suo  peggio  fora  aver  mente  sì  scaltra  i 
Che  ^  conoscer  il  mal  raddoppi»  il  diu^o  ^ 
E  ^uon  sene  daria  troppo  reo  frutto. 
Ma  questo  divin  lume  in  iioi  ridetto 
Giammai  no4i  more,  in  voi  T  ani  ma  regaa^ 
Che  del  corporeo  ve!  si  veste  e  spoglia  « 
JLa  qoal  •  s^  ogni  sna  voglia 
Sprona  virti^,  del  ciel  si  rende  dcgo»  ; 
E  quanto  prova  al  mondo  aspro  ed  acerbo^ 
Spregiando  fa  parer  dolce  e  aoavc  • 
Ma ,  come  uom  possa  a  tanta  speme  alzarti^ 
M'ascolta,  o  Àglio;  e  benché  siano  scarsi 
Tatti  umani  argomenti,  ove  a  daf  s'hafo 
Luce  dell'alto  incompreRsil>U  Verho, 
Quando  omill^  non  piegai  il  cor  svtp€rh9% 
Tu  però)  che  di  sete  ardi  a' miei  raggia 
Vo' che  *i  font-o  del  ver  nei  rivi  a&saggi* 

Mira  del  corpo  irrriversal  del  mondo 

Il  vago  aspetto  e  t'animate  membra, 
É  qua]  han  dentro  occulto  spirto  infuso  9 
litir»  dell'  ampia  terra  il  sen  fecondo 
Quante  cose  produce ,  e.  ^aaftto  sembra 
Ricco  del  bello  intorno  a-loi  ditfusoa 
£  teco  dì:  questo  mirabil  chiuso 
Vigor,  ch'in  tan^te  e  sì-^di verse  forme 
Tutfo-crea  tu*to  avviva  e  tutto  pasce» 
Onde  nwft ,  onde  «lasce  ? 
Qnal  fu'l  maestra}  a  tanta  opra  conformai 
Qual  Biau  di  ^esto  éos:  ìt  lagUr  pin$e  » 


CANNOSI 
£  gli  asperii  1' o^ot  U  giaiU 
Chi  I'  uraa  e  l'onde  a  quiilo 
E'I  volo,  e  'I  cinto  in  quel  1 
dii  Hi- lidi  piit  1»!>Ì  bi'l  ma 
E  pei  qnttro  stagion  l'anno 
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Col  mar  del  vostro  sangue  i  pie  bagnate , 
Or  éi  gemiti  in  vece. inni  cantate 
Fra  l'aspre  rote,  o  fra  le  fiamme  ardenti. 
Stancando  crudeltà  ne* suoi  tormenti. 

Hoi  fummo  allor  vostra  fortezza,  e  vostre 
Dote i  compagne  in  quei  supplici  tanti  ; 
Ch«  fraie  e  vano  ogni  altro  schermo  fora  { 
Cos)  «on  giunto  ogn'or  le  voglie  nostre 
P' un  foco  accese  in  desir  giusti  e  santi, 
Né  1*  una  senza  l'altra  unqua  dimora. 
jyio  e*  inviò  per  &de  scorte  ogn'ora 
Deir  uom  sì  caro  a  lui  diletto  figlio; 
Onde  seco  per  ooi  si  ricongiungaj 
Ed  in  sua  patria  giunga. 
Ma  quella  i' són ,  eh' al  ver  ^li  allumo  il  ciglio , 
E  d  aperto  mirarlo  il  rendo  dégno, 
Ov^  cieco  salir  per  se  non  basta  | 
Ed  ove  giunto  ogo' altro  ben  disprezza. 
Te  meco  dunque  a  contemplar  t'avvezza. 
Ed  a  lodar  con  mente  pura  e  casta 
L'alto  signor  di  quel  celeste  regno 
JDietro  a  me  per  la  via,  ch'ora  t'insegno: 
Ma,  mentre  le  mie  voci  orando  segui  , 
Fa,  che']  mio  cor  piiì  che  la  lingua  aaegui . 

O  di  somma  bontale  ardente  sole , 

A  par  di  coi  quest'altro  è  notte  oscura. 
Vera  vita  del  mondo  e  vero  lume: 
Tu,  ch'ai  semplice  suon  di  tue  parole 
^11  producesti  e  n'  hai  paterna  cuca  : 
Tu<  e' hai  il^poter  quanto  il  voler  presume, 

0  tonte  senza  fonte,  o  immenso  fiume, 

'  Che  stando  fermo  co«ri ,  e  danclò  abondj, 
E  senza  derivar  da,  te  derivi  i 
Tu,  ch'eterno  in  te  vivi, 
E,  quando  pi^  ti  mostri,  più  t'ascondi: 
Tu  che,  quand'alma  M  di  tua  luce  vaghi 

1  suoi  desir,  le  scorgi  al  cielo  il  volo 
Rinovata  fenice  a' raggi  tuoi  : 

Se  nulla  è  fuor  di  te  ,  che  solo  puoi 
Esser  premio  a  te  stesso  ;  e,  se  tu  solo 
Dai '1  ben,  l'obbligo  avvivi ,  e '1  merlo  paghi , 
S'ogni  opra  adempì,  ogni  desir  appaghi  ^ 
Dal  ciel  benigno  nel  mio  cor  discendi  , 

£  gloria  a  te  con  la  mia  lingua  rcudi  • 

Ateo- 


j 
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•nli.i,e  dd  Ilio  itto 
uiTin  m'ardo  li  bclU  duce  mii 
L' altre  «ncor  la  «eguim  col  canèa 
E  desìi  «ngiali  iniieiDc  il  nera  e 
DbI  cui  caneento  ìatoroo  il  tiel  \ 
Sembrando  un  novo  pandjjo  it  Io 
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Dove  it  tuo  Inmf  ogn'liltro  luiiie.a2>lr«£Ua  : 
Mira«  ti  prego,  come  dentro  e  fuori 
Sqxì  disarmato)  e  d*  altra  parte  vedi 
Qua)  /ni  dà  il  mio  nemico  aspra  battaglia  •■ 
-O  Kegina  del  ci'el  di  me  ti  caglia 
HeW  eterna  memoria  , 
Madre  dell'alfa  gloria, 

Prega  il  tuo  iiglio,  ch'il  suo  amor  prevaglìa; 
£  quando  le  mie  kici  adombra  f 
Fa  che  il  suo  régno  venga , 
£  ti  sovvenga,  ch'io  son  polve  ed  ombra. 

Madre  di  Dio,  ch'unica  e  sola  al  mondo 
.Con  maraviglia  dell' età  future: 
Ecco,  dicesti^  del  Signor  l'ancella: 
Per  te  il  gran  figlio  a  dissipar  l'oscure 
Ombre  v«nne  di -morte ,  e  dal  profondo 
Trasse  la  nostra  .umanità  rubella  : 
O  sovra  tutti  4mmtculaU  e  bella, 
B  'n  guise  inutitate 
Madre  d'alta  umiltate, 
Noi  sotto  il  bel  di  lui  giogo  appella  ; 
£•  come-  il  Yielo  y  dove  indarno  1'  empia 
Schiera  infernal  fé' guerra  y 
Qosì  (|ui  'n  terra  il  suo  voler  s'adempia* 

Akkdre ,  a  cui  die  la  provvidenza  eterna 

L' imperio  delie  piante  e  degli  armenti  ^ 
£  pose  il  fren  delle  stagioni   in  mano  9 
Tempra  le  piogge  e  i  procellosi  venti  s 
E  quando  l'aria  avvauipa,  e  quando  verna 
Correggi  il  gelo  ed  il  calor  non  sano  . 
Sema  te  della  terra  il  frutto  è  vano  j 
£  vana  og^i  nostr'opraj 
Madre ,  se  tu  di  sopra 
Non  fecondi  pietosa  il  colle  e  *1  piano; 
Danne  l'esca  mortai ^  che  nutre  e  sazia 
Di  dì  in  dì  nostre  salme  » 
£  pasci  l'alme  dell'eterna  grazia. 

Madre  invitta  de' martiri  reina, 

Che  rimirasti  nelle  dolci  membra 
Del  caro  figlio  il  dispietato  oltraggio: 
Non  pensar,  ch'io  peccai  ma  ti  rimembra  , 
Che  per  me  della  spoglia  alma  e  divina 
Oscurossi  il  bel  lume  e  '1  vivo  raggio  ; 


Noa  guardar  me,  ma  chi  mi  fc' coraggio 


'à 
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Morendo  in  tua  prtMiiia: 

Madre  d'alta  clemenza, 

Quanto  pia  presso  è'I  fin  del  mio  vlagtiO) 

Taolo  pie  il  core  intenerisci  e -spella^ 

£  quel  eh' ad  altri  io  dooO)  , 

Dolce  perdono  al  nio  falli  Fé  iispeiw. 

Madre,  che  sin  da' secoli  «etueti    * 
L' ilt£eMiai  del>>el!asti  oste  superba» 
Che  col  pensier  stt  l'aqtttlonè  ascese. 
Mira  contro  di  no«  «ftiant'odio  ierjba, 
£  qoaoti  desta  a<ti  e  pensieri  j»giii$(j. 
Per  ^ejidiearsi  deir antiche  oiFcse: 
<;onti-o  essa  irata»  -t  verso  n«i  cortese 
Volgi  i  hegli  occfoi  tiioi  ^ 
Madre  ,  -che  il  tutto  ptio^i  i 
£ 'n  virtù  del  g<raii  Óto  |  eli' in  te  diVese, 
£  la  nostra  esaltò  saima  caduca, 
Fa-,  che  non  mai  l'aiHico 
£iupio  nemico  a  fi>ai  oprtr  «'jiidoc»^ 

Madre  pietosa,  che  principio  sci 

DeU'uoiafi  l^ne,  e  sovra  tutti  eletta  . 

Al  cosnuoe  dolor  doni  conforto:' 

Ricordati,  che  a  te  sola  s'aspetta 

Temprare  t>]iiali,  che  soffrir  dovrei  ^ 

£  scritti  4n  fronte  da  che  nacqui  io  porto  « 

Tu  che  dall'alta  i4  sospirato  porto 

Ne  mostri  co'he'rai  ^ 

Madre,  e  che  tutte  sai 

L'aspre  tempeste,  che  qoagn^  sop^ioUo, 

Libero  l'alma  dal  presente  «tfanno, 

£,  sovra  ogn'altro  male  , 

Dall'  immortalo  irrcparahil  danno  . 

Se  non  sapessi  ,  che  tu  sci  che  -ni'odi^ 
lo  non  avrei  baldanca. 
Madre  d'  aita  speranza  , 
Di  chieder  t>anlo  con  sì  èassi  modi-* 
Mostra  ti  lc"l  g^ao  figlio  arhitra  e  guidt, 
£  uwi  mercè-  noii  niega 
A  chi  ti  prega ,  e  in  tua  pic^^.  conAda^ 


TJme  Oneste  *tcnu  11.  F  \Jn: 


m  CÀNZOKI 


U, 


na ,  (i)  non  se  se  donna  o  età  mi  dica  » 

Tanto  era  agli  atti  e  al  portamento  altera  , 

Dall'alto  di  sua  spera 

SoaTODiente  in  terra  un  dì  dHcoae^ 

Parca  d'etl^  tra  giovane  ed  antica» 
\         Sebben  di  fuor  non  apparta  quarcra; 

Che  soa  sonibiania  vera 

Un  bianco  telo  agli  occhi  miei  con  tese  » 

Un  bianco  vel  j  che  ricopria  T accese 

Amorose  sue  stelle» 

Ma  in  s)  leggiadra  guisa 

Che  le  rendea  più  belle; 

E  al  folgorar  di  lor  luce  improvisa      «^ 

Qmrsi  l*alma  restò  da  me  divi^  • 
All'apparir  del  sovra  umano  aspetto» 

Com'uom  restai  che  gran  prodigio 'vede  » 

Al  qital  crede*,  •€  non  crede 

Pieno  di  maraviglia  e  di  timore. 

Ma,  poiché  la  conobbi  ■€  pitk  sospetto 

Di  lei  non  ebbi,,  le  mi  stridisi  ai  piede; 

£ ,  donde  o  santa  fede 
Donde  a  me  ,  dissi ,  così  eccelso  onore  ì 
Ed  ella:  dair  eterno  alto  Fattore 
Mandata  io  qni  ne  vegno, 
Perchè'!  tuo  fraj  pensiero 
Scorga  a  sicuro  segno. 
E  col  suo  lame  onnipotente  altero 
Per  l'incerto  ti  regga  ardno  sentiero.  ^ 

Rispondo.:  O  come  al  maggior  uopo  giungi» 
O  Leila  guida  dell'  umane  menti  » 
Che  tutti  far  contenti 
Puoi  miei  desiri  unica  al  mondo  e  sola  ! 
Tu  vedi  ben  dalla  gran  meta  lungi 
Ch'erro  por  troppo  a  passi  tardi  e  lenti» 
E»  sol  formando  accenti  » 
Vo  qual  fanciul  che  non  sa  dir  parola^ 
Il  veggo,  ella  ripiglia»  or  ti  consola  j 
Ecco  ch'io  t'apro  il  cielo» 
E  fa  gran  donna  e  i  suoi 
^Iti  dolor  ti  svelo  : 

(I)  Per  i  dolori  di  Maria  N.  P. 

Te 


V 
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Tu  quel  ch'io  dteo;  ascolta  e  U  narra  poi 
Alle  future  età  ne'carmi  tuoi. 

11  dt  (i)  che  r  Increato  unico  figlio 
Scese  dali'hnmortai  sede  sovrana  » 
•E  aIi*.«iom  senz'opra  uoana 
Unir  net  grembo  di  Maria  ti.vollf  » 
ComparTO  in  lei ,  non  seiNta  alfo  ceqftgijo  i 
Trafitto  in  guisa  inusitata  o  strana  » 
£  come  l' inumana 

Morte  soiffrì  dal  popoi  cmpiot  fi  folk. 
Era  totto  di  sani^ie  asperso  «  mollcg 
E  qual  n«lt*ultim^  ora 
Il  -vide  venir  meno  > 
Tal  nella  prima*  ancora 
11  concepì  d' obbrobrio  e  duol  ripieno 
L'afnittissima  madre  «atro  il  suo  stito  • 

Giunta  poi  la  pienezza  alvta  de' tempi 

£  V  gtan  momento  ,  che  Oitt  nac%M  al  mondo 
O  qual  in  se  profondo 
Sentì  dolor  1-  eccelsa  genitrice  \ 
Tutti  del  pr l'ino  i  meritali  scoinpii 
In  fronte  lesse  dell' Adam  secoiraO» 
Ahi)  ch^  io  pur  mi  confondo 
A  spet^acoI  sì  crudo  e  sì  infelice: 
Vide  l'ira  del  ciel  vendicatrice 
Tutta  scendere  in  lui  | 
Vide  itagelJi  e  spine 
Armarsi  a  danni  sui  ; 

E  quel  squarciar  le  mciabfft  alme  e  diir?Be  ^ 
£  queste  i  lumi  infanguinatgU  eM  crine» 
Quante  volte  il  auo  figlio  al  sen  si  strinse^ 
E  mille  impresse  dolci  Jbaci  e  mille 
Nelle  vaghe  pupille 
^  ne' labri  adorati  in  paradiso» 
Antivedendo  quel  che  Giuda  infinte  »  - 
Mai  non  girò  sue  luci  in  ini  tranquiiie  j 
F.  fiumi  «  non  che  stille» 
Versò  di  pianto  suH'amaitl  vjjo  ; 
Ónaote  volte  ^uidello  in  feMa  e  iq  riso 


<i)  L*  Autor»:  LaW»  Hémx.4ii  ^pvggia alV uh» 
toritÀ  di  S»  Bernardinì>i  crucìjixa  vructfxttm  amctpit , 

8crm.  €•  dt  to»n9n%  E*  V* 

In 
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In  4|ucfU.  parte  o  in  qnclta  : 

Quante  volte  gii  por«<i 

La^  veriinal  maimnella  , 

Mai  dal  (Calvario  il  suo  pemicr  noci  torte  » 

£  ,  fotpiranrfo  «  iaopo  e  fel  «i  scorie  • 
Ma  questo  è  naifa  a  quel  che  poi  l'invitto 

Spirto  di  Icf  crndo  maih'r  cotferse  ^  ' 

Quando  nel  tempio  offerse 

Il  divtn  figlio  al  genìtoce  eterno. 

Taccio  la  ùigà  nei!' estremo  lìgiHo  , 

Taccio  ie  pene  tante  e  sì  diterse 

In  che  amor  la  sommerse ^ 

Quando  il  caro  smarrì  parto  superno  ; 

E  qneila.  che  trafisse  il  cot  materno» 

Spada  del  diiol  t'addito: 
HSpada  ancora  stillante 

x)c!  pianto ,  che  kiénito 
/      Ella  vers^  dalie  sue  luci  sante  » 

£  ch'or  ignuda  ti  presento  aerante  . 
Al  balenar  def  formidabil  brando ^^ 

NuQ  pilt>  non  più,  gridai  ; 

Che  sì- dolenti  cose  .    ..  •     . 

^è  udii ,  riè  vidi  mai ,  - 

Or  tu  immagina  il  resto ,  élla  rispose  , 

£  i  così  detto  I  agli  occhi  miei  s'  ascose  • 

DI  GIOVAM'PIETRO  ZANOTTl . 

(i)    Ì3ì ,  spenta  hai  pure  la  tua  sete  ardente 
Del  divin  sangue ,  e  tva'bettcmmie  ed  onte 
Spire  pure  il  tuo  t>io  ,  cruda  Sio-nnc-? 
Io  veggio  ,  ecco  k  pia  madre  dolente  g 
£cco  le  afflitte  e  lagriiìiose  donne 
Dietro  alle  turbe  rie  scender  dal  monte  $ 
Dimmi  come  sti  paga  e  come  allegra 
Dopo  l'orrendo  scempio  , 
O  se  qualche  timor  freddo  ti  stringe? 
Al  minacciato  feiapio 

Rotto  è  il  velo,  il  suol  trema,  e  *i  sol  di  negra 
Benda  il  volto  si  cinge. 
Come  in  pensando  all'avvenir  t'acqueti? 
Forse  paHato  al  vento  ì>tooi  pvoC^tr  ?  • 

(i)  A  Gerusalemme  per  la  morte  di  N.  S. 

Ben 


e  Aifzóm  t« 

i  d«c ,  qatiHlo  imihmI  ~ 
Piangcan  lulk  liìc  «IrcoK  alte  tirf«M 
.      Dallo  «plrtD  lIWin   tOMOintii   e  KdMl , 
Che  loi  venian  daianH  [  tMi  daglinl 
Giariit ,  «  Tcdean  tnoi  nurt  r  tcira  ttcìi  t 
E  dell' ampia  Giudei  l'acerbo  fine; 
TTcma  Gemalem  ,  Ihum  e  lospin: 
1  (il  de  i  iriiti  aniBfi 
E  deU'nlInla  taa  pouanu  or  senv, 
Hiicra,  liì  ra.luTi. 

Gii  il  gran  Dto  d'i>(*el  dì  mano  aU'r», 
Mi  f'hi  ttamim  o  pentono: 
E  quello  altro  fia  ben  ,  th«  io  ailla  rita 
Del  liirbartco  E.ofrate  andar  catlÌTa  . 

Quando  vedrai  loMiiai  Ixi  calti  at  vento 
Oni)eg(iar  le  dipinle  ><|«ile ,   e   intorno 
Ingombralo  il  Giordan  d'armi  e  iledrierif 
E 'I  feroce  Lalin  pien  (t'ardimenio 
FaTliii  inciralre,  e  da  i  cradi  mi  e  fitti 
Spirar  vendetU  e  darà  morte  e  icarnoi 
Oi,  quale  avrai  ttifeia  ingrata  e  K> 
Donna  allot?  qnal  riparar 
Ove  I  dacif  ove  quei  che  dal  ma  corta 
Rapido  jf  lol  femara,  ^ 

Mentre  Imele  gli  Amorrei  rompeaf 
U' quelli,  al  cai  wccorio 
Oli  II  ed  i  ente  il  mare  in  duo  l'apcrie, 
E  r  empio  carata  e  Faraon  niaimericr 

Abi  ch'ogni  ipeme  i  vana;  e  invan  piocara 
Alla  da  tua'ingegni  infermi   e   laiii 
Chiunque  ha  Dia  dalla  cantraril  parte  : 
Cadranno   inltn  dapo  oilinaha  e  data 
Goerra  l'aite  tnè  mali^  e  in  agni  p«rt* 
Confoncteran  toc  vie  dtrnpi  e  latii  , 
Per  coi  icorreniio  indrsn  di  pianto  ipani 

£  Je  fanciulle  pallide  irenunti, 
Cercindo  ove  offrir  voti  ; 
Che'l  gran  lempfo  e  l'allat  Sengtraitleif  atti; 
e  la  (tarai  di  tanti 
Papoli  qu»it  Tedova  reina 
Sola  ledendo  aUlla   tna'rLiInl.     ' 
Quella  tia   Li   mer^i  dell'cTni'ia  voglia, 

Quando  il  tua  lingue  *Q  t«' »«•»  e  n>pn 


526  :C'A  N  Z  O  .N  I 

1  figli  ivi^f  gfidéadot  a>t9»  chìe4<^ì.. 

Ma  bmà  !  a  te  qua!  4i  tri&Uiu  «.  do&I»a 

CagìMi  ngiai  porse i^oiiik  tn  poi  movesti 

La  mano  ardita  al?  eaecr-abil  opra^ 

£gii  pur  fti  »  €b<  ti  lottraHC  iUei Ji 

Al  lervil  giogo,  indegno  i 

Egli  cbei  «luand*  al  mar  detti  i<  ipalle  ^ 

Ti  fa  scorta  e  sostegno , 

Or  co»  coUoQo  alta  di  foco  accesa 

Segnando  il' dritto  calle, 

Or  per  ristoro  alla  taa  se4«  a  prenda 

A  un  monte '1  &ancO]  ed  or  manna  pio^odo .. 

Perchè  t  farM  perche  gli  alti  e  superbi 
He  .Cananei  percosse,  e 'l  &ero  £gitto  j^ 
£*1  gran  reale  scettro  in  oiao  ti  porse  j^ 
Crudeli  tiCr  questo  di  lui  tanti  acerbi 
Strali  tacciti ,  e  perciò  solo  bai  forse        n 
Quel  sacro  c^irpo  a  un  vii  legna  confitto  j^ 
;  Ah  di  buoa  seme  troppo  amar^  fratto  l 
Afa  l'eterna  vendetta 
Kon  per  tardar  tecribit  meno  scende  ;, 
So  ben  io  qual-  t'aspetta 
Tempoa  e  s.'a!lor  a'andraic«I  ciglio  asciutto^ 
E  tra  quali  auree  b<n4e     ^^^   ^9 
E  in:qNal  «liadenia  involta  avrai  la  cbioma^ 
Misera  serva  lacerata  e  doma. 

Colà  sul  Tebro  di  veder  già  parmi 

Grand' arcbi  al  vincìtor  superbo  alzati, 

I>i  sjie  vittorie  impressi  e  de' tuoi  danni  ,, 

£  le  future  genti  in  su  quei  marmi> 

Ir  iiaqimentando- i  tuoi  gravosi  affanni». 

E  dir  :  tale  han  da  Dio  mercè  gjk'ingjrali  ^ 

Colei^  che  tanti  al  fianco  ha  lacci  attorti  ^ 

Ella  è  Sion»  son  ^cste 

Vittime  che  pascaan  luiiga  it  Giordano;^ 

Ecco  r  armi  funeste  y 

Cui  Dio  commife  il  vendicar  suoi  torti  ^^ 

E  poco  indi  lontano 

Segnare  a  dito  chi  s'incurva  e  inarca» 

Sul  tergo  avendo  il  candelabro  e  Tarca. 

Canaon ,  sebbene  incolla  e  roaaa  sei  » 
DI  biasnio  in  vece  troverai  pietata» 
E  avrai  »  mentre  (u  piagni» 
JE  illustri  donne  e  c;avalier»  egregi 

Nel 


e  A  V  Z  O  ir  I  la; 

Nel  tuo  dolor  ca»p*tni . 

Ben  ta  'n  icnle  mica  di  oneilaUj 

Che  gli   oinanitnli  e  i  ffegì 

Non   li.canfinno  e  i  capei  colti   ad  una 

VcfEinc  lairiinoia  in  ««te  binna . 

DI  eiovANmitTomo  volti 

Itcceiu  duce  (i)*  a  c«i  ttaa  icaipK  al  fianco 
Gianle  >«Ti  oirtnlt,  aha  fortuna, 
Coppi!  d'invidia  degna  e  rafa  al  oando. 
Che  ucila  appena,  dall' aurata  cani 
Col  piì  non  fervo  i  fior  del  wnti«r  manco 
Lnnge  laiciaiti  e 'I  buio  «tcuro  fonda; 
Et  poi  rhe'l  lenpo  in  pel  canuto  il  bìond* 
Cangiò,  n'andaili  Ji  ^ue' nodi  tcioilo 
Onde   va   itretlo  il  vd1|o  ataro  e   vile: 
Chiaro  SignoT  mainaiiimo  leutjle, 
die  i  priichi  tieiapi  a  rinnovate  hai  tallo: 
Oh  come  lieto  itcoVlo 
Il  (rido  pDiHilar  che  lì  t'applaude, 
E  quella  che  li  Kcne  imraeDEa  laude  . 

non  potrei  ridir  qail  pnro  e  pieno 
Scender  fiata*  ai  lioia  al  cor  mi  lenta 
Mirando  le  doc  dive  a  fé  compigne. 
L'una  tranquilla  e  Jc'iaoi  ben  contenta 
SliioBe  i  caldi  toler  con  dolce  freno, 
E  vince   il  corto  della   rote  magna  (i)t 
Ki  ride  a' lieti,  ni  gli  avvgrii   piagno 
Subili  cali,  ata  licura  e  forte 
Tleo  tu  baie  quadrala  ambe  le  piante. 
Baie  di  taldo  e  lucido  adioianl*, 
Coi  non  ponna  crollar  gli  anni  »  U  morie. 
De' tuoi  litchi  coniarle 
Coilei,  come  tuoi  madre  al  caro  figlio. 
Fa  lempre  al  vÌTCr  ino  scbeimo  e  coniiglio. 


(0  Al  Sereniiiimo  Luici  Pisani   Doge  di  V«n»- 

(3)  Cioè  de'  cieli  e  pianeti,  i  quali  girando  ci»- 
-ioaa  alcuni  aver  forza  lopra  le  Hoane  vicende .  An- 
•ora  Djnce  Furg.  20.  v.  109. 

Nen  pur  fer  avrà  itile  rutlt  miteae. 


nt  t  Amo  ni 

L* altra  (i),  del  commo-  Dio  ministra  efeif3> 
Chic  cl«na  e  fòglie  ,  o  eon  pot«r  sovrano  , 
Le  cos«  di  quaggiù  tnrbb  e  conio nde  , 
Grà  meno  aìt^aor  sembra  «  e*l  guardo  iva»  a  ivo 
Placida  volg«,  nà  a  giran  s  aiCcetU 
Suo  nobil  sasso  5  e  V  ire  usate  ascond-e . 
Le  vaghe  luet  angeliche  gioconde 
Titn  fise  in  te  qiiasi  in. sua  nobil' opra, 
Pirr  come  Fidia  un  d'i  godea  di  Giove 
Tonatifte,  a  cai  lòrmar  tutte  sue  prove         , 
•Cott  arte  u«^^  ch«  a'  pia  faino#i  è  sopra  : 
Or  d*'obb!io  si  ricopv  ì 
CV  un  simu)a<^ro  t-i  fé*  di  spirto  privo-;. 
Quest''è  Ptdea  dell' owor  vero  e  vivo. 

Fra  M  popot  dento  ottra-  mi  »tet^o,  «  al  trooo- 
Pih  m* avvicino)  e  in  grave  amabll  vocst 
Odo  p;4rhr  fa  glofioca  donn»: 
Che  del'fianM  Britanno  all'alta  foce 
Fc'de'tBoi  sag ci- accenti  ri  dotte  suoti^ 
Gustare  a  chi  regn;t'va  in  trecce  e  rn^  gonna  (^)',, 
E  del  V^eneto  i<ni:>rro  a4ta  colonna- 
Te  selea  JimoHrare  st  quel  posknbe- 
Ricco  di  palme  e  M  trofei  Luigi  > 
E  tttt^a  d^f  tuo  noote  emptea  Parigi  (j-)^. 
Non  men  ch«  di  tesoro  aureo  liicente  . 
Or  all'Adriaca  genti: 

Ecco,  grida  ,  il  gran  dticc ,  ecco  il  signore 
Deliberali  ,  de'cortesi  U  fiore. 

lo-virtìf  sono.,  io^  fencro  l'*accols4  • 

Nelle  mie  braccia,  e  di  mio  latt-e  il'  pMsi^ 
A  notrtca^,  a  fui  sua  scorta  e  lume  : 
Sòl  per  me  gli  occhi  suoi  iiron  furo  o^ch 
Deli  ore  a' lampi,'- e  »{|'ert«  celle  ri  vuoisi >. 

(i)  Descrizione  Cristiana  di  quell*^ occulta-  pote- 
stà che  i  gentili  chiamarono  Fortuna,  e  dipinsero 
posta  co' pie  sopra  un. sasso  rotondo  e  volubile. 

(3)  Anni  rema  d*  Inijhilterra ,  presso  la  quale  fa 
'Amliascriatore-  per  la  Bepub.  Veneta .        • 

(3)  1  nomi  di  Cittì   o    fiumi    possono   declinarci 
mol  genere  del  loroMiome-  universale ,  e  però  dirsi  ia 
èelta  KHoMó  ,   perchè  Città  ;  e  /'  ondino  Adda ,   per- 
(he  fiume  sebbene  quella  fifumenfeo  ma5clule    ai>bj*x 
e  .questo  femìnile* 

Ve- 
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Tctfandohi  di  promc  »tili  [liume. 
Egli  appntt  ((a  im  lenno  e  coitume, 
Io  d'un  »aÉo  liquor  (uue  e*ì  arptni 
Le  til^bri,  ond'*<  di  Cine  it  Inno  amaro 
Sempre  aliDstritcc  ■    e  d'ogni    (lenipia  ehiai» 
Suigetx  il  dolce  in  prote  dette  e  ift  iirii  : 
Io  dinanzi  gU  offerti 

Vittore  (r)  il  gran  c>nipfon,che  f n  men»  ifl'unda 
L'orsniio  di  LÌEUfia  e   '  legni  affonda.,' 
cella  e  cenltf  anuT  Piimi  eroi. 
i;hc  ricchciie  veriiro  a  lanine  ed  atna, 
Per  mantonvr  la  hbtrik  nati*  : 
Io  '1  fci  «»m  tli  alTcìii  acquiti»  palnga. 
Sicché  di  tur  pCTdoiido  i  c*ri  suo^-d)  , 
Prtr  del  Ti«a  il  cotn  non  li  inarria, 
Ni  a  qoeTcIt ,  o  a  foirWr  dtaHi  i»  balia  , 
Quando  icagli^  costei  (  «ome  i  Dio  piacifut) 
Cclcite  foco  cnlto  alle  toni  armatC) 
£  *alar  muri  e  iBcmkra  arie  e  Kcriiata  : 
TreniCoTCir»  e  '1  monte  iniorno  e  t'accptC! 


PrcMt  incbe  j 

il  dirado ,  e 

tacqne] 

Mi  nun  come 

■1    pO'b' 

r  diitorno  > 

Cosi  lri9t«  ne 

)  b«)  gi 

Upiglia  allo  foft 

ima:   1' jon 

la  cole 

Io  dttranlnie  Ani  unica  prota  { 
Ni  1  fulgrd'aaTO  mai  fornace  Inrretre, 
Che  solo   In  lei  Itenlil  diretifr  pò»! 
Ami  ad  noni  grande  egnal  cimento  gioia. 
Col  mio  fregnente  ntfare  imiilobil  trova. 
Quegli  dal  luTfo  t'allanlaiia  e  sale 
Al   più  allo  di  gloria  Inclito  nMo  ; 
Lni  celebrando  con  «onoro  grido 


Dunque,  lalila  iriri?i  ,  lodaV  me  del; 
fioeili  iur  con  Luigi'  i  imidr  miei  . 


0)  Vittoria  Pitani  vinte  i  Genovesi, 
(2)  Si  allude  iL  fulmini-  caduto  n<-l  171?  D'-Hi  nx 
ca  di  Corl&i   e  nH  macnZEtno   d>^1la   polverio,   ond 
moti  roti  altri  Andre»  risani  Capitano  generale  fra 


WS^p^^    -P  ■  *j^^K  ^    -»'  '.  "^^Pl 


i5o  CANZONI 

Così  detto  e  fSspost0  io  veggio  porre    "^_' 
Dei  l>uon  Signor  suUVoAQnite  chiome  > 
Aurea  corona  1' una  e  l'altra  diva;, 
£  nel  vicino  isare  eh  q^ial  sbadiva  . 
Soo)r  ramico  e  glo^ipfA  oaiM  t 
£  li«4aM  non* IO  cane, 
.    Incitandola  Teti  e  QaiMea,. 
'Bwita  più  dell^ttiiatA  irne  parea  «. 


U. 


Pi  MtiSDETTa  mJESZlNl 


n  verde  (i>  raiii«s<elta  in.  piafigiac  aprlcab. 

OelPaiWi  sacro  aU'  Eliconie  diyt 

lo  piaAiai  giW  con  gÌA«ittctta«  mano:- 

Nudriiio^  ìa  sul  prJoQ«p4o.  mi'aura  amica  ,. 

E  bev^e^  I'ac<||ic.cri«tdUMie  a  vive 

Cbe  dat  htl  celli  iuaut  sc.eii<iando  ai  piano  ^ 

£  giit  sorgca  %Hal  ve  del  cafi>pa^  er^oco,, 

Quandi,  ateo  impetiiosdjk 

Pur  come  suoJ  daU^acfiiìFono  alg«nle,» 

Fiero  tnrW  ^t  mosse  o( n' da.  guerra  «, 

£  iVe  giltò^  repente 

Qgoii  sua  pompa  e  le  sue  foglie:  a,  icrca  ^ 

IS^rano  a  pensar.»  coqm  T  aBete  er  'I  pine^ 
£  U  «sue r eia  frondosa  e  't  faggio,  fori  et 
Par  ver  del  pa<iitr.  suMh  trarne  aUcgr^ixa  j. 
Perchè^  U«ati»  fopra  giogo,  alpino. 
Giìb  wm,  teawan.  deJU  confccaria  sorte  ,, 
Turba  selvaggia  ed  al  contrasta  avvezza  s: 
lì  laitra  it  Uuco  i^ùo  ,,  che  airomLre  amena 
Deh  gelido^  Ippoifiene 

Traea  le  muse ,.  ahi  che  col  tronco*  infermo» 
£  iodibrio*  de'  «eaii  at  suok  si  giac4}iie  i. 
E  ,  cài  «iparo  e  scherma 
Dovea  prestargli^  ^[xti\a  ilJ  vide  e  taoque  •. 

Caro  germe  gciUilc».  ahi  chi  ti- snelle  ,, 

Gridai  allora*^ e  chi  fa  ollr.aggio  indegni*. 
Alla  tua  spoglia  ornai  caduca  e  frale  ? 
E  se  questo  è  tcnor  d^avuersc  itelie,^ 


••     ^0  -^if^^nte^  Lorenza  Magatotti  .  Allegoria-  delle 
tieende  eh  ebbe  ne]  suo»  poetare . 

Che 


>rJ5r!.~s-" 


,,jm. 
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Cbc  non  soft'ron  del  cìel  pari  lo  9dtgÙ9 

Quei  ch'eblier  _teco  il  nascimelo  u^oaU  ? 

Slelie  non  fur^a  già»  fur  cibarti  ignote 

Maghe  e  profane  note. 

Glie  svegliiroo  per  l'aria  atre  tempeik«; 

£  Vtmpit  farie  M  tartareo  albergo 

Uscir  veloci  e  preste 

Di  procelle  e  di  nembi  armate  il  tergo* 
Deb  chi  cuor  generoso  asconde  io  petto } 

Aimembri  si  qua!  fu  il   mio  grido  e  'I  dttofo  y 

Ond' io  n'ebbi  gran  tempo  umido  il  ciglio; 

Qua!  ora  io  vidi  un  sì  crudele  effetto 

Cbe  por t^  seco  ogni  speranza  a  volo» 

E  mi  tolse  dall'  alma  ogni  consiglio . 

Le  foglie  sparse  al  caro  tronco  avante^ 

lo. radunai  (remante 

£  le  bagnai  di  lagrime  vivaci  ; 

Poi  nel  mio  seno  ianemorato  accolte 

Di  mille  e  mille  baci 

Giammai  non  sazio  io  te  segnai  p4^  volte. 
Anzi  dal  luogo ,  onde  a  ragion  sospiro  y 

Chi  *l  creder ia  ?  puc  da  quel  Joogo  istesso 

Dopo  il  mio  danno  io  non  sapea  Icvarme  ; 

£  volgea  lento  it  debtl  guardo  in  giro. 

Talora  alzando  it  ciglio  egro  e  dimesso  »       * 

Per  veder  s'altri^fosse  a  coosolarme  , 

Com'uom  cbe  '1  suo  tesor  perde  tira  via» 

Che  pur  avvien  si  stia 

L)  dove  il  perse,  e  di  trovarlo  spera» 

£  di  mille  pensicr  l'animo  ingombra: 

poi  quando  il  giorno  asserra» 

La  speme  e  non    il  daol  chiude  con  l'ombra» 
Dunque  al  rotar  del  gran  pianeta  eterno 

Non  £9  eh' «1  tra  vennena  umile  e  lenta  • 

Da  quei  mìsero  tronco  nnqua  germoglie  > 

Dunque  per  lui  sarà  perpetuo  verno  ? 

Né  quando  il  sole  il  caldo  raggio  avveqU 

Di  suo  smeraldo  vestirà  le  foglie  ? 

Or  che  giova  invitar  le  ninfe  ai  balli 

Giti  per  V  Afonie  valli  » 

Se  l'alber  sacro  )  a  cui  corona  intorno 

Tatezt'ì  al  snon  d'  armoniosa  tira  » 

Di  sue  ricchezze  adorno 

Pili  non  risplende  e  grato  odor  non  spira  I 


L. 
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Ma  pur  UWolta  in  bel  gUrc^ino  Hlustre- 
Yidi  lencra  pianta  altrui  gradita 
Mancar  dtl-  verde  sii9  nativo  onore  : 
Né  del  custode  ogtii  fatica  indurire 
Parea  baitanftr  a  ri&erbarla  h\  vita, 
Oppur  di  bare»  a  riparar  l'orrore: 
Quando  ecco  ad  arte  quasi  a4  suol  recisa  « 
Mcntr''etla  sgrassi   in  gnka 
Che  rav^visame  ti  suo  signor  genHle 
♦Jon  poli»»*  'I  luogo  ck>ve  in  pria- U  scorse  « 
Air  apparir  d'aprile  ' 

Più  che  già  non  solsa  ìittx  Hsdrse. 

Sorgi  aiifor  ^u,  dileUa  «mica  pianta  , 

£  le  verdr«tue  braccia  aitando  al  cielo 

R  insali  a  il  vero-  onni  piente  Gi&ve  , 

Che  dopo  i  nembi,  onde  aqmion  si  v^anta^,. 

Dopo  gli  sdègiti  a  it  pruine  e  '1  gelo  , 

Pel  s«iò  rigor  più  sopta  te  non  piove. 

Aftri  avverrà  che  pei^ stupore  esclami-: 

Come  di  folU  rami 

Come  di  nova  scarsa  si  rinveste^ 

£.  stassi' altiera  i«  soll'^Btruscbe  spoi/v}e  ?- 

Ma  «il'.onoraie  teste 

Tb  serba  sol  della  tua  sacra  fronde . 

Xoreiix<^(i)(  voi,  che  pejr  sub! ime  ingegno 
Sete  d^allor  ben  degnj»^ 
Voi;,  coi  nembo  d'en^r  Febo  disgombr*^ 
Vedete  addentro  il  mio  pepsier  coi  senno  , 
Se  y  ^ottl  per  vieit>  ed  ombra ,  ^ 

Gli  occulti  renji  àia  mio  core  accenno. 

« 

^)\J  tra  quante  il  sol  mira  altera  e  belfà 

Città,. che  Appeunin  cinge  tà- Amo^  [urU  ^ 
E  che  nel  Tosco  siiol  teina-  siedi  : 
Se  ^«l  sei  ti  conoKi»,  ed  in  disparte 


(i)  Come  sia  Jtato  corretto  questo  commiato  dal- 
la guasta  e  stravoJta  raanrera  con  cui  Jegeevasi  in^ 
nunzi,  iwtrà  aviredorsene  chi  questa  coli  ^Idiz  ione  di 
Venezia  vorrà  confrontare. 

^  -  f^\^T*'^''''"^*k  ^®^*  ^^  S»^''no  natalizio  di  Ferdi- 
tuijftjo  HI.  gran  J>uca  ài  Toscana  . 


Già- 


-•\  ■^' 
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C^cer  poi  vc;li, sconsolata  ancella  y. 

Italia,  e  so  %  ch-e  tei  cooosgì  e'I  vedi  r 

A   Dio  ti  prostra  iimilemeate  e  chiedi  9. 

Non  che  i  tuoi  coili  di  fior  aov't- adorni^ 

SIè  che  intaUe  a  t^  serbe 

Le  mura  alle  e  su{)erl>«  j.  ^ 

O  da.'  tuoi  tcnvfli  i  folgori  dintorni  ;: 

Ma  cKc*Hclo  nwi  sempre  il  dì  ri^drni  , 

In  cui  farti  il  gran»  dojìo  a  lui'  già  pijc<|iie  ^ 

Onde  SI  spesso  hai  di  lodarlo  usaiiia  : 

Io- dico  U  cU^  che  nacqiie 

L'aito  signor,  tua.  gloria  e  tua  S|>eranu  ^ 

Che  non  per  lo  splendor  d^gii  aurei  tef.ti  y 
Kè  per  palazzi  f»  per  colonne  o^i*  archi 
Che  in  a)to  estolli  a  tant'onor  giungesti  : 
t^è  cred'er  gih«.  che  tanto^  il  cj^iio'  inafobi 
Sa  i  mnfiui  e    i  I>rou«)  e  i  sinuiiacri  olcttl' 
11.  passeggero  e  a  riguardar  s*arresU  ,. 
.    Quanto  sovfa  di  qiiel  „  cHe  iu  sorte  aves&i  > 
Karo  dono  del  ciel  spirto  gentile  ^ 
Che  se  stesso-  Ui  te  spande ,, 
£  maestosa  e  gjande 
4'Dcor  far  ti  polria  d'incolta' e  vik.  . 
Mira  il  sovrana  portamento  umile , 
S  mira  sfòvillar  d}i  gli  occhi  suoi 
Lume,  che  te  d'intorno^rna  e  rischiarar 
^on  questi-  i  pce^*  tuoi  ^. 
£1  questo  e,  CÌ6.5  per  cui  Fiorenia  Schiara.. 

O  giorno  illustre  ed.  onoralo  i  Ì4i  cui 

Nel  cor  ti  nacque  d'  uliliìdir  v^gheiia> 

S  in  man  ponesti  a' tuoi  gran  duci   il  frenor 

Che  liùertijj  cui  fosti  un  Ump«k  avvalla-, 

O  signoria  ,»  nome  sì^  dolce  altnii  , 

Di  qpesto  §ioga  ut  paragon  vieu  meno  . 

In  quel  dì,  che  fn  il  pj-imo  a  te  sereno». 

Èrgesti  alquantp  la  cervice  alterai 

Allor  giustizia  e  fede: 

liì  te  fcrmaro  il  pi  e  (fé 

£  dell'alme  virtù  l'amaKil  schiera. 

peh  ,  se  pensvier  dd  ciclo  e  tuo  no«  «r» 

Ornar  d' in$egt>e  all'alto  itievto  eg^iali 

!«'' Mìtico  sangue,  onde  i  tuoi  prenci  sorro^) 

Quante  virfil  reali» 

State  ascose  saviao  Itn^e  dal  trono! 

Vol^ 


i^npii^iipv^iiiiw 
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Tolgi  le  antiche  carte  e  i  inUchi  esempli  (ij 
Tuoi  Con  le  stessa  ot  paragona,  e  gli  anni 
Segnati  d*opre  lt>  crudeltà  famose  -, 
AWor  che  alftUte  4»  civilt  aCannr 
Le  mzn  snpiilicr  a  Dio  tendean  ne' tempia 
Tutte  vestite  a  bran  vergini-  e  spose  ; 
Che  te  tua  stirpe  il  ferro  al  frir  ripose 
Saxia  di  sangue,  e  i  feri  sdegn»  tstinse^ 
Spesso  il  vie  in  percosse 
Tue  mura  e  if  giogo  scosse 
Spesso;  e  te  in-volto*  dì  paUor  dipinse  r 
Sa»  quante  volte  svnt  catena*  scinse 
Pisa  rncontro-  a'  tHof  sforza  allor  proterva^ 
ex  a  te  catene  minacciar  ti  vicTe^ 
La  qnaàe  appena^  or  serv» 
Fortuna  teco  e  signoria  divide.^ 

L'arme  non  narrerò*,  che  fo  straniera 

Furor  contro  »  te  motse,  e  che  sovente 

Piaghe  t*  aprir  nei  fianco  a»pre  e  profonde  ^ 

Ma  ben  sai  tu,  che  d'acfiiiloii  la  gente 

Per  mezzo  aggioghi  tuoi  trovb' sentiero  ,- 

Per  cui-  d*Arno  ingombrasse  ambe  le  sponde; 

E.  sasseF  Arno,  cui  le  lucid' onde 

Turbate  far  d»  barbar»  cavalli  p 

Che  pei  Toscani  Irdf 

Cacciar  con  alti  grtdv 

Or»  Tedeschi  ora  Boemi  e  Gali»; 

£  quef,  che  suol  giù  per  pendici  e  valli 

Nel  giugno  far  delle  m^itwe  spiche 

Grandine  densa  clv*^  A  frico*  scatene  y 

Quel  le  turbe  nemiche , 

Fcr  de^trfof  poggi  e  di  tue  ville  amene» 

Rade  volte  addivien  ,  ch'altrui  sublimi 
ForTun»'  ad'  aito  onor  senza  contrasti  , 
Si  il  favor  suo  tr»  no»  temprar  le  piace;. 

Ci)  Firenze'  per  moltr  secoli  fu  piena  ày  solleva-' 
menti  e  discordie  civili  perle  fazióni  de*  Ne  ri  e  Bian- 
chi de' Guelfi,  e  Gibellinr,  e  fu  travagliata,  altresì  da*" 
tisaiii  Senesi  Pistoiesi  Lucchesi^  ed  altri  popoli*  con* 
fmanti,  tanto  che  Leapxfro  Alberti  disse  r  teggendohQ 
ttir^vato  cke  itmg^amente-  tnn  puè  riposare  questi^  Cif» 
tà  che  non  sia  travagliata  a  da  lorestitri  »  dA  $e 
medesima .  V.  Ital.  pàg,  4jo» 

Fero 
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Però^  guanto  sofl&isii  ^/t^  (yi^to  osast* 
D'aspro  in  c^uc'tetttpi  „  m  L«n  cui tfo estimi  , 
Fu  .graci»  e  via  di>  tua.  tramai  il»  pace  - 
Q  come,  di  lua  giorki  or  si  compiace 
Nel  guardar  di-  lassù  cinscuiv  de  ^U  avi  , 
Onde  ufcl  ii  nobil  seiuej, 
Che   il  tuo  graa  soglio  or  preme ,. 
E  i  Ire  (»>  collier  ,  clv''cI>^l>eB  dei  cielle  chiavi 
Mira  quanèa  y  e  q.ual  è*  costei,,  che  amavi  y 
O  Codino,  (i)  }  e  volgi  all^'altio  Cosma  iì  cigJi»  :: 
Che  il  tuA  gran  nonu  sosienet  Leik  puote  y 
Por  mira»  il  real  &glio^ 
£  iq  $,y€%3M7£  del  leaL  nipole  • 
Canyon  )  va  pur  iier  cf^iesti  bosfhi  errando»; 
Ma  no»  varcar  déirAppenruno  i  seguii 
Che  ivi.  col  gran  Fernando- 
Slan.  le  divine  muse  e  i  sacri:  ingegni  *, 


HA^Ofr 


D. 


» 


o>nna.(})'5. negli  occhi  vosfrr 
Tanta  ^  e  sì  chiara  ardea 
MaravigJiosa  altera,  luce  onesta, 
Che  agevolmente  ooifv  ravvisar  potea^ 
Qaatita  l>a4-t^e  di  cielo  ijx  voi  si  chiude  , 
E  seco,  dir  :.  non  niortal  cosa  è  questa  r 
Ora  sL  manifesta 
QvelP  eccelsa»  virtude- 
.  Sfel  bel  coiisiglio,  che  v^  gold»  ai  chiostri 
Ma  perchè  i  sensi  noslr» 
San-  cicchi  incq^^tro*  al  vero,. 
Nq»'  losac  «man.  pensiero 
€ib  9.  cHue  dicean  qne'  santi,  lumi  accesi  .^ 
lo  li   vidi  p  e  gP'istcs&i,, 
Mer<è  di  chi  iunalzommì  ;.  €  dir&  cose 
lAk>tc  a.  sDti  toìoy  e  al  vulgo  ignaro  ascose  . 

0>  Leone  X.  creato  nel  iSrJ.  Giéroejite  VIL  crea- 
to nel  iSaS-  e  Leone  XL  creato  nei  i6o5^ 
.    (2)  Cosimo  il  veoohio  paàxe  della  patria ,  «  Co* 
Jimo^^m.  f  a<ty«  di  FeEdinamioIII.  nato  iicii663. 

(3)  Per  Giulia  Caterina  Vandi  leggiadrissimn  don- 
^•''^  >.  quando  si  féne  monaca.- Cannone  per  comune 
KQtimeato  macavigliosa  e  da  competere  colle  prime  . 
I  <Ìuan- 
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Quando  j[>rarr|i»«  a  Natura 

Di  tar  prove  estreme 

N<!l*of<Ì'ir  Hi  Tostr'Alfoa  il  cjrsfo  ammanfo». 

Ella,  ed  AiTTor  si  con#igliaro  itisremc, 

Sioconte  in  opra  di  comune  onore > 

Maraviifljando  pnr  di  poter  tanto  : 

Cresce»  H  Uv»ro  intanto  l 

DI  lor  Slvenie  maggiore  - 

E  col  lavx>ro  al-  par  crescea  }>  cura  ;. 

Fix^  cbc  !*a!ta  fattura 

Piaccjnc  alPAni«ma  aJten  |. 

La  qu3l  prontn,  e  leggera 

Di  mano  *  Dio,  Inr  tititTtLVÌurìdh y  lUtitR, 

E  raccogHea  p&r  via* 

I>i  questa  spera  discendendo  in  quella  ^ 
1      CÌ6  ,  eh*  arde  di  piìi  poro  jfn  ogni'  tttVi»- 
Tolto*,  elle  vide  il  mondo 

L'aagetica  sembianza, 

Ch^avea  T  Anima  lielfa  entro  il  jJ^eV  Tefo'^^ 

Ecco  gridò ,  la  gloria  e  la  speranza 

Dell'età  nostra,  ecco  flk  beila  imma^D*  ■ 

Si  lungamente  meditata  in  cielo  ;< 

E  In  ciò' cHre  ofni  «tdó^ 

Sì  ien  più  verde  è  vago 

£  Taer  pia  sereno  e  piii  gio^onifo  ; 

Felice  il  suol  y  cm  *\-  pondo 

Premea  del  htì  pie  bianco-^ 

O  del  giovenil  fianco , 

O'  percdle»  To  sfavilfar  de  gli  occhi: 

Ch'ivi  i  6or  visti  o  tocchj , 

Intendean  ioc  bellezia  ,  #  che  qoe^rarf 

Movean  piti  d'altoV<?^«  ^»^  9ol«  aas*i,- 
Sta  vati'  vosfra  nienfe 

Paga  intanto  e  serena-, 

D'aito  mirando  fn  noi  ta' sita  vlrtiit'e  } 

V«d«a  qnaota  dolcetta  e  qtianta  pena 

Destasse  in  ogni  petto  a  lei  rivolto, 

S  n-Jia-  sespiri ,  e-  tronoh»  voci  e  mute  ; 

E  per  nostra  salti ^e 

Crascea  grazie  a4  bel  volto  , 

Om  inchinando  il  chiaro  sguardo  grd«rn^ 

Ora  soavemente 

Rivolgendolo  fiso 

Conlto  dkU' altrui  viso 

Qua-- 


..^J 


Qua»f  coi  dir  :  mirate,  alme  |  niirafe 

la  fne,  che  sìa  beliate  ^ 

Che  per  guitia  di  voi  -scelta  son  io  , 

R  a  Le  lì  segi»irnM  'eonckirrovvi  àa  Dio  • 
^aJ^ie  mi  Ìe5»i  afiora ,. 

Quando  il  leggiadro  as|»efrt» 

Fien  òi  itm  luce  agli  ocehi  mìei  t^offiio, 

Amov  ,  Ih  Tsai,  che  il.  debile  intelletti]! 

Al  piacer  coaifovtàitdo  ip  lei  nU  ftsti 

Veder  ciò,  che  ^eden'ta  solo,  ed  io,, 

£  additasti  ai  cor  mio 

In  quai  modi  celesti 

Costei  l*  al  me  solleva,  e  fé  innamora  ^ 

Ha  più  d*  Amore  ancf^ra  ; 

Sen  vof  stesse  il  sapete^ 

Luci  beate  e  Hele ,. 

Cfì*  to  vidi  or  sovra  me  volgendo-  akcre 

GuM-dar  ipostco>  potere 

Or  di  pittate  in  dolce  atto  far  QioBtf».^ 

Senza  cliscen<fer  dalU  glosia  vostra  » 
O  lenta,  e  Aiate  avvezza 

In  aito  a  spiegar  l'afe: 

Uiaana  vista  h  o  sensi  iniermf  e-  èardtif* 

Quanto  sopra  del  vostro  esser  portale: 

Alzar  poteavi  ben'  inteso  un  sold- 
ini <|ue'' soavi*  isinaBioi»t>>^iiareU  t. 

Ma  il  gran  piacer  codardi 

Vi  fece  al  nobil  volo  , 

Che  avvicinar  polcavi  a  tanta  al tczfl»^ 

Che  ne  altrove  bellezaa. 

Maggior  spera»  poteste  ^ 

Folli,  e  tra  voi  diceste». 

Quella  mirando  allor  prese«te,.e  Movd  ,, 

Qui   d»  posar  ne  giiova, 

Senza  seguir  .U  scorta  del  bel  raggio  : 

Qual  chi    per  biion  gsosno  obbUa  il  viaggi»^ 
Yedcte  or  come  accesa  i 

D'alme  faville  e  .nove 

Costei  corre  a  eonpir  falfo- disegno  \ 

Vedi,  amor,  quanta  isi  Jei  dolcezza  PjkMre,. 

Qnal  ss  £s  il  Paradiso  ^  e  q^iaJ  ne  resM 

14  basso  monde,  che  di  lei  fu  indegno  V 

Vedi   il  beato  Hegno 

f^aaL  fnogo-  alto  le  Apf^seUa^, 
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E  in  U\  dal  Cieio  ogni  pupilla  ioìti^ 
Confortarla  all'impresa; 
Odi  gii  spirti  casti 
GrtdarU  :  assai  tardasti. 
Ascendi,  o  fra  di  noi  tanto  aip<ttata  , 
Felice  alma  ben  nata. 
^  volge  ella  a  dir  pur  ^  eh*  altri  la  &iegaa  : 
poi  &i  nsescf  fra  i  lampi»  e  si  dilegua. 
Canxon  ,  se  d'ardir  troppo  alcun  U  sgrida. 
Digli»  che  a  le  noncreda, 
Ma  venga  infinchè  p«ot«  egli  i  e  la  #«da . 


Verdi  colli  (i)  e  fresch'erU 

D'Arno  al  bel  cigno  estinto 

Dolce  e  gradito  pili  d'altro  soggiorn» 

Foreste  alte  isuperbe. 

Che  al  par  di  Delo  e  Cinto 

Fc'co'bei  versi  risonare  intorno: 

Se  mai  qni  fa  ritorno 

A  spaziar  pur  anco 

Lieve  disciolto  spirto^ 

Deh  quale  è  il  lauro  o  il  tnirto. 

Ove  dolce  cantando  adagia  il  fianco  jr 

O  a  qual  ombra  s'asside, 

O  di  quai  tronchi  la  coitecela  incide  f 
Poiché  dal  dì ,  xhe  al  cielo 

Tornb  Inanima  bella, 

(  Ahi  tanto  a  morte  il  nostro  ben. dispiacque  > 

E  d*  un  bel  chiaro  velo 

Nella  natia  sua  stellai 

Si  cinse,  e  a  vita  alma  immorlat  rinacque» 

Per  questa  che  a  lei  piacque 

Fra  tutte  amica  spoada, 

Andìam  con  basse  fronti 

Noiando  e  selve  e  monti  , 

S'^ei  pev  alto  gridar  ianc  risponda  ;, 

O  «e  per  caldi  prieghi 

La' durissima  motte  anco  ti  pieghi  •■ 

il)  In  jDorto  delSeoat^ire  Vìac«iizo  da  Fìlicaìa . 
^  Quai 
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QuaI  se  all'erbette  in  gremèo 

Di  chiaro  fonte  ombroso 

Spofgz  ruscello  reo%a  muover  onde  ; 

Ed  ecco  oscuro  nembo  ^    - 

Ch'austro  diluvioso 

Meve  dell^aftot  e  -ti   ciet  «iesc«  «  con£biide» 

£i  per  le  messi  blonde 

£i  per  le  pjagge  apriche 

Corre  con  pie  sonantci]^ 

E  rapida  spumante 

YoNe  i  gran  tronchi  delle  quercìc  antiche  » 

£  tra  le  oscure  selve 

Sg.ombr»  dai  vecclii  nidi  augelli  e  belvt» 
Tale  ad  udirsi  il  canto 

Ch'or  ne'begPinni  eletti 

I>o!e«  e  soave  da*  suoi  labbri  nacia^ 

Dolce  e  soave  tanto  » 

Che  I  pti^  ruvidi  petti 

Tutti  dt  gioia  inusitata  empia  ; 

Dolce,  se  mai  s'udì» 

In  SRon  tempi  ice  umile 

Narrar  eelve  è  pastori  y 

Dofee»  se  i  sacri  amori  ^  .       . 

Onde  al  eie!  deizza  i  vanni  alma  gentile  » 

Spiegava  in- novi  accenti 

A  pargoletti  e  vergini  innocenti .. 
Ed  or  con  alta  voce 

Di  minaceioii  carmi 

DJcea  de  i  duci  Inonorate  inprese 

Dicea  il  re  feroce  (s> 

Gran  folgore  dell'armi 

E  le  barbate  torri  a  terra  etese  ; 

£  «quinci  a  nove  ofiBsse- 

tneontro  atroriente 

I  Sarmati  movea  ,^ 

Quimf^i  a  guerra  accend^e» 

La  moJle  oegkittosa  Itala  gente 

D^arme  straniere  cintiti 

Per  servir  sempre  o  vincitrice  o  vfnfa  (i)  . 

(t)  eiovannrllf.  te^t  Polonia  faoioto  Mila  guer- 
id  dell^Anno  i685  celebrato  dal  Filicaia  neUacamo- 
ne  j  I^p  cfMfide-  e  forte-  te^ 

(2)  Verso  tolto^  dal  Sv  del.  Filir.   che  incomincia. 
XtaUn  l$alia  <  e  4jk.  eità  fta  im,  strt€ .. 

Ma 
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Ma  sulle  ardend'  stelle, 

Altr*erbc  ed  altri  prati 

Calca  or  rbt  p^tcde ,  e4  aUrc  selipe  <ei  ■»»  : 

Le  ignude  forme  e  bcMe 

D*  alt  i  cantor  beati 

A  se  d*  iiifòmo  111  un  bel  ctfchi^  ammira ^ 

Parte  con  lot  rcsprra 

L*  aura  serena  e  nova  ^ 

Parte  per  monte  o  bosco 

Fra  il  Savonese  ^  e  M  Tosco  (i) 

Lento  t>asseggia ,  e-  con  lor  canta  a  prova 

Cinte  d'^llor  le  tempie  ^    • 

B  'ii   nova  vaj^hebza  il  ciel  riempie. 
Canzon,  non  istancar  anest'ondre  amiche. 

Con  suon  roxio  selvaggio  , 

Ma  limanti  scolpita  in  questo  faggio. 


S. 


spirto  gentil  (i) ,  che  in  giovtnetta  ftèade 
Qnanto  e  au^l  se»  già  mostri  e  •«ani festa 
Quelle  virtn  che  largo  ti  ciel  t'ha  daip  ^ 
Pciichè  ille  cime  alte  d'onor  gruoit^ii  » 
.A  cui  si  va  per  faticose  strade, 
K  torni  a  noi  del  terzo  lairro  ornato» 
Cantando  io  non  dirò  tao  eccelso  staio 
De  a  parte  a  parte  narrerò  tuoi  pregi , 
E  so  che  il  merto  de*  bei  fatti  egregi 
Per  dir  non  cresce,  e  per  tacer  non  fceat  • 

Ma  non  sarà  ch'io  prema 

Amor  che  move  la  itiia  lingi»  e.  snoda , 
Menibrancto  (ft^  che  on  giorno  esser  4a  dei  % 
E  dirò,  che  ognun  m'oda. 
Le  mie  speranze  e  i  dolci  auguri:  mìei  • 
Certo  non  meglio  ai  guardi  nostri  appare 
Lealtà  bontà  che  di  noi  cura  prende  ^ 
£  ie  create  tote  ordina  e  ni#«e  > 


*      <t)  Gabriele  C^tabcera  da  S&vpna^  o  Srancesco 
Petrarca. 

(2)  PérD.  Annibale  Albani  oya  QardinAle  sottodé» 
cano,  quando  in  Urbino  fu  addottovato  io:  sacra  Teo- 
logia dopo  le  lauree  deii'iiiii  e  dell' altsa  Jlegg'^. 

Cile 


Che  atlor  quando  i  peri gU  ultimi  atUnde 
^cr  far  ivascer'-quag^tiiso  anitne  chiare  ./ 
Che  non  avftan  destra  materin  altróve^     t- 
Del  Leon  Lacedemone  le  pfove  >     ; 

Qual  luogo  avrian,  se  aHe  fiiUli  strette 
Colto  tion  era}  e  qual  l'esp^re  vencfette 
Del  minor  Scipio^  e^e  t'tr>IL^'i>ia  sparse 
Il  Lathi  foco  e  l'arse  )<- 
I  Se  Roma  nop  (emea  gli  stessi  acenipì,. 

Pallida  ancor  per  fresche  piaghe  acerl>«  .* 
Or  fhkf  ciie  a' nosUi  tempi 
Tal^uopp  e  tal  soccorso  »«cor  si  serJbe  •  • 
Ha  non  <  gi^  che  i  ^^ciH^mi  seggi 
'  MeMor  perigli  rassicuri  e  fcrnis 

Alma  di   guerre  ognor  vaga  e  di  ^norti  :     ^ 
^Spesso  agi'  imperi  ancor  difese  e  schenni 
Fer  gli  sinrei  studi  e  le  di'vine  leggi 
Di  bei  consigli  dotctmente  accerti, 
l^c  men    Roma  rin^ratia  o  tra*  si^oi  f»rti 
Conta  P«hrici6  e  Numa  o  pur  1'  atroce 
Calo  o  ài  Tallio  la  temuta  voce  , 
Che  qua!  del  brando  mai  fe'migìlier  uso:  ■ 
Questo  è  Wn  cib,  che  chiuso 
Italia  ha  nel  pensier,  mei^tne  a!  tuo  piedt 
Si  sta  col  ciglio  lagrimoso  e  grave, 
£  di  pronta  merced^e 

Signor   ti  prega j  e  speme  alt^a  non  bave*. 
A  lei  pon  mente  in  cui  nulla  si  scorge 

Sembianza  più  dell'opre  alni^  e  pregia4e  > 
Ond'è  sua  fama  sovra  il  cicl.aaiiita  : 
Virtù)  che  le  fu  scorta  in  altra  etate, 
Mal  secura  è  c^' passi ,  e  oiun  le  porge 
l»a  destra  ,  e  tale  anco  a<  cadier  Taila: 
Ma  più  le  duol  che  sua  sventura  invita 
A  straziarla  ancor  Pe»traitia  gente, 
La  qual  j  siccome  rapido  torrente  i^ 
S|)azio  ne' campì  nostri  a  cercar  viene,     . 
fe  non  è  chi  I'  afiretìe  j 
'  Che  la  stirpe  di  lei  nell'ozio  /angue, 

r  Le  man  tenendo  neghittose  e  pigre» 

!  Mentre  il  Pò  bee  suo  «angue;»     ,     '   ' 

Che  4Degliò  tingerla  P Eufrate  e  '1  Tigre. 
Io  so  che  ella  sei  vede  e  parte  il  soifre, 

Perchè  fermi  presagi  in  petto  ascende. 

Che 
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che  \t  dare  catene  a  lei  tu  scioglia; 
£  YoUa  a  te  le  piaghe  sue  profùode 
Ti  mostra  :  e  caldi  prieghi  aggiunge  ed  o(&ei 
Che  il  durissini4  g«ago  oiuai  si  toglta  : 
Né  pur  per  te  Confida  uscir  di  doglia  , 
Ma'  rico^rar  suo  primo  stato  altero  ; 
Che  i  se  scritto  i  la$sù  che  l'alto  impero 
Torni  e  dilati  ancor  in  nova  parte, 
H  le  treccie  ora  sparte 
Ractolga  e  cinga  di  purpurea  Isendai 
Donna  de^mari  c  delle  terre  estreme  » 
Io  neii  so  che  s*  attenda  «   .      <  ^     .    !, 
Né  in  chi  meglio  locar  .dfLlia'sna  spt'mew 
Sol  veggio  un'altra  via» -per  cui  disperga 

La  tema  e  '1  duol ,   che  ad  occupar  sen  vcgoa 
Altri  tua  vece  i  «  lei  conforti  e  sgravi , 
Ben  ella  vede  il  tuo  aran  aio  (i)-che  regna 
Sul  VatidaBo,  e  ('«Barata  verga 
Sostiene,  «  del  ciel  regge  ambe  le  cbiavit 
Cercar  con  modi  ognor  santi  e  soavi  , 
Siccome  freni  ed  a  ragion  soggetti 
L^odio  e  U  furor  «egrindurati  petti: 
Scorge  quali  a  suo  prò  fpndar  pjrocuri 
Pt'incipii  alti  e  securi 
Di  pace»  «  come  in  ci^  tutto  s^  adopre^ 
£  forse  na ,  che  cotanto  alto  ei  passi. 
Nelle  ammirabil  opre  >    .. 
Che  a  te  campo  di  gloria'  altro  non  lassi. 
Ond'ella  il  prega,  poiché  augurio  certo 
Ha  à*  imprese  veder  nove  e  suLIìiilì  i 
£  dell^  sorte  sua  più  non  dìfiìdai» 
Che  te  a  parte  ne  chiami ,  e  gli  ónor  primi 
Dell'ostro,  al  sangue  no.  ma  doni  al  merto^ 
E  la  bell'opra  sua  teco  divida. 
O  di  qyal  liete  trionfali  grida 
Sonerà  il  Tebro  l'aspettato  giorno! 
O  qnal  ti  vedrem  poi  di  gloria  adorno 
Sparger  leggiadri  esempi ,  e  i  cor  gentiit 
Far  di  codardi  e  vili , 
£  destar  le  faville  in  petto  altrui 
Ancor  rimaste  di  virtù  Latina  1 


't 
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Tem- 


Tempi  beati  ^  a  cui 
Tanta  felifilade  il  ciel  destina? 
Canzoii  tu  vedra'itaiia  egra  e  pensosa; 
Un  garzon  solo  riguardar  fra  milie: 
Inchinerai  l'aiterà  donnà^  e  dille, 
eh'  lo  S0|  che  il  desir  suo  tu  non  appaghi  ^ 
Ma  che  gran  parie  ascosa 
lo  porto  4QCot  de'fniei  peusier  presaghi .  ^ 


DI  LUIGI  musto 
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e  fu  puro,  (i)  Pamor  sincero  e  forte  ■ 
Onde  viss'  io  quasi  due  lustri  vago 
Del  tuo  cottume  e  del  saver  tuo  raro  i 
Se  dal  cielo  «  da  te  iscelto  in  consorte 
L'ognor  prudente  tuo  desio  fei  pago, 
Tu  cara  a  me  ^  quaik' io  leppre  a  te  caro-5 
Se  da  qnel  giorno  amaro  9 
Che  fra  i  vagiti  delia  doppia  proìe 
Me,  Infelice,  lasciasti  In^aLLandono  , 
Fui  sempre  (ìdo,*  e  il  soìio 
Al  gran  nome  e  alle  tue  gravi  paròTe  ; 
Deh  Fenicia,  dall'etra  ov' or  se' accolta 
A  me  ti  volgi  e  le  mie  voci  ascolta . 
Invido  del  mio  Ben  già  il  fato  in^i^^to 
S' affrettava  a  spogliar  J'rngrato  &ondo 

D'ogni  ornamento,  e  me  coliriar  d'affanno: 
(O  spirto  uman  quanto  sei  cieco  e  angusto!) 

£  intanto  noi  con  un  gioir  profondo 

Ci  rendevam  piìi  acerbo  ^1  nostro  inganno  : 

Era   già  -volto  l'anv^jk 

A  queir  età  che  il  sol  ferace  rende,' 

Se  di  beJlezie  ingiuriosa,  il  priva: 

Io  sedea  teco  in  riva 

Del  Lario  iii  dove  jiell'Adda  ei  scende  ; 

Quando- s^'vra  l'#pposta  amena  spiaggia 

Questa  ci  apparve  amabil  donna^  e  saggia . 

(1)  Per  Lncretia  A^nudi  gentil  donzella  Milanese? 

Sbando  si  stesti  monaca.  L'autore  parla  a  Francesca 
.  lanzoni' sua  moglie' celare  poetessa»  tra  le  pasto- 
leU»  (i'  Arcadia  Winisiéi , 

Pia- 
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Fint9  ancora  ttì  stanno  agli  occhf  innante 
Le  tenere  accoglienze  e  i  dolci  amplctfl 
Onde  t-n  lei  ,  ella  te  strinse  al  seno  : 
Fisa  ti  veggio  in  quel  vago  sembiante 
In  cai  natura  ha  tanti  lumi  impressi, 
Che  piit  angelico  sembra  che  terreno: 
9t  tanto  zelo  pieno 
Odi  il  leggiadro  ^ragiotitré  aborto 
Che  ti  fa  dell'  ingegno  e  del  cor  fede  ; 
U  idea  che  iamiobil  siede 
Nel  suo  peniier  già  tn  sagace  hai  scorto: 
Ed  Ot  esclami ,  o  felice  altera  brama! 
Ed  elb  :  ah  loda  ini  eh*  a  se  mi  chiama. 

Allora  fa  che  si  sparse  in  fronte 

Un  vivo  raggio,  che  nel  costei  volt« 
Riflesso  vibrò  intorno  auree  faville: 
L'eccelso  ingegno  too  perenne  fonte 
D'alti  concetti  allora  in  se  raccolto 

I  di  lei  pregi  vide  a  mille  a  mille  i 
E ,  come  arvien  che  stille 

li  dolce  mei  ne*  ben  disposti  favi 

Ape  industre  che  'I  megìip  dui  fior  colse, 

II  labbro  tuo,  che  sciolse 

Gli  accenti  a  an  tempo  fervidi  e  soavi, 
Spirb  tal  gaudio  Ì4i  qtiest'alma  angioletfa, 
Che  ugtial  da  emana  lingua-  in  ^n  s'aspetta. 
Beata  se' fra  quante  veston  gonna, 

Dicèsti  ,  a  foisa  d'nom  che  nulla  sente 
Sua  virtQ  per  coi  pog-gia  oltre  ogni  iDeta  « 
Tu  che  in  etì  sì  tenera  già  donna 
De' propri  affetti  il  cor  -volgi  e  la  mente 
A  chi  la  mente  e  *1  cor  stenebra  •  acqueta; 

-  Mentre  intrepida  e  lieta 

Sprezti  t  fallacf  e  gl'incostanti  doni. 
Che  a  gara  in  tt  natura  e  sorte  unito  » 
Del  festeggiante  empirò 
A  gara  più  genfil  gli  spirti  sproni  e 
Già  cupido  d'ornarti  ogoitn  si  mostra 
De'piUi  bei 'fregi  dell^ettroa  ciucfUr*. 
Ben  ìo  far^  nel  memorando  giorno 
Del  tuo  trionfo  tanto  aHrvi  paJesc 
Il  tuo  valor,  quant4» -celarlo  agogni ^ 

-  Se  non  che ,  rial  tuo  sacfo  uni  il  foggiorne 
,X}deudo  il  suoD  d^ognor  ft^  chiare  imprese*  * 

fu 
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Fii»  deJ  mio  icarso  tiir  eh*  io  m!  tersogni-. 

L        Parranno  al  liiondo  sogni  - 

Gli  eccelsi  vanti  onde  dei  gir  famosa  9 

^        E  prove  <rtn  di  qiianio  oom  i>ossa  in  terra  . 
Lassa  »  che  4n  timli  guerra 
Al  maggior  uopo  lo  fui  ritrosa  e  lenfn  !. 

'         E  qui  ,  volgendo  al- stiorconfiisl  e  mesti 

Gli  occhi  i  d'  un  tei  rossor  sparsa  tacesti  . 
Misero  we }  se  chi  ìa  stirpe  umana' 

i        Vaol  si  ripari  per  compagna  e  duce 
Kon  mi  ti  tlea  del  tWer  mio  nel  fiove  ! 
Del  torto  calle ,  iji  cui  mia  togf  ii  insani 
Faceaml  -errar  ^  tu  còlla  tersa  Incr 
Di  (ne "maniere  mi  traenti  fiiòre  : 
Tu  mi 'Cangiati I  ir^ófe|-  >         ^ 

Che  a  poco  a  pòco  si  rinfranca  e  addestri 
A  seguirti  là  imo  ove  tn  regni  : 
Deh  prega  che  i  ritegni 
Sciolgi^nsi  ornai  *di  mi-a  prrgion  terrestri: 
ette  teco  ammiri  anch' io  Vi  sua  vittoria 
Q^al  colga  in  ciel  cosfet  -serit)  di  gloria, 

Canion,  che  sì  ma(  compi 

H  voler  d'unaì  donna  or  ^tta  dea,  J 

Mia  invistMc  ognvr  guida  e  ti'stdto  ,        * 
Esci  del  dotto  coro  '- 

Di  lor ,  cui  ferve  In  sen  fiamma  febea: 
Sol  con  ^lesta  donzella  e  V  aUre  prodi 
Di  Fenicist  tagiona  e  di  sue  Iodi . 
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pcsso  (i)  ^ra  tuoM  e  lam|>i 
Di  foVche  nubi  ìngomlbro  iltiel  mii;»ac\:ia 
Contro  i  mortali  assai  vi^i4fA  l'ira:  ' 

L' agrlcoltor  a' coltivali  calnpi 
Volge  la  irishi  «  lagrittiàfsa  faccia  , 
E  fra  l'onde  il  nocchleir  piange  t  sospira > 
die  il  suo  perfglio  mira 
Sair  ampio  mar,  cai  '1  frro  turbifi  ¥d¥e  v 


CO  Per  là  gme  «làlattià ,  è  feKèemcfttt  tia*Wi^ 
Éita  sanità  di  11^,  Benedetto  XI¥  .      •    -      ^  \ 
JUme  Oncitt  Tom.  IT^  G  Vox 


il 
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i><H  «Odiando  lalar  i)ropixi  venti 

In  poca  piog6Ìa-«^«**n»o  **  tisolvc 

E  co'  bei  fili  lucenti 

A  rischiarar  la  terra  il  «ol  ritorna  ; 

E  ognun  la  doglia  in  ailegrci^a  torna. 

Ben  del  pie  grave  •dxrgtfo..^         i      j  ^, 
Onde  veggendo  ogui  vprtù  «baadita 
11  giusto  .Dio  C4>nlxo  il  suo  fpQpol  arse, 
A  noi  die  allora  un  manifesto  segno ^ 
QiiancLo  a  troncar  la  p<cilqsavita 
MorUcràdei  del  pasUr  santo  apparse, 
^iang^re  e  contri#tarsf 
Allor  dove*  sol  per  te  slesso  il  mondo; 
Non  gi^  per  lui,  che  fttor  d' ofoi  periglio 
Di  sua  pietà  del-SH»  saver  pmondo^ 
Da  putite  hfv^  esi^lio 
Iva  a  coglier  lassù  degna  saerced^ 
Ove  t  Leoni  ed  i  Grcgori  ban  stdc* 

Pur  rig»ar4a?  DÌQ  voU«,         • 

Che  pietà  iti  m^o  all'ir»  %X  suo  cor  vinse, 

P'ik  all'nqfo  assai  c4»e  agli  empì  ^llì  nostri . 

Essa  il  crudo  flagel  di  man  »U  tolse  , 

Che  per  vendetta  ai  nostri  dfinoi  strinse  j 

Perchè  la  sua  «git^tixia  a  noi  si  mostri^; 

Agli  arrabbiati  urostrì 

AspKi  nemici  della  vera  Legge 

Troppo  scQ>#  tal  guida  a  lui  ùi  ^ra.ve 

Veder  ^n  preda  ii  suo  diletto  gregge  i 

Air  agitala  nave 

DI  Pier,  che  i9^et  sWi^ctli  acque , 

Sì  provi  do  nocchier  serbar  gli  piacque. 

Quanta  gioia  e  speranxa 

Ebbe  cbiui?9«&il  c^mMi.bene  api^rex^a, 
Quando-  fu  ai  asftUo  il  »anto  Padjre  assunto» 
Tanta  di  paro  agli  atti  e  alla  sembiauxa 
Mostra  quel  dì  sentir  dogliamo  tristezxa^ 
Che  '1  «yo  viver  credeasi  a  sera  giunto . 
Tutta  chiara  in  qu<l  punto 
L' aUrni  £tdt  ed  amoir  si  fé'  palese  ; 
Che  nei  perigli  sol  meglio  si  scopre. 
O  giorni  e  notti  a  un  tanto  fin  ben  spese  » 
O  as^ai  lodevoli  opre! 
.^De^ne  che  cigni  altra  ^tate  il  suon  ttMoécava; 
Perche  vera  virtute  il  mondo  afj^iyrcnda . 
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il  tuo  oiiorato  telo) 

Colonna  eccelsa  (1)  in  viir  si  fonda  e  dura 
L'onore  e  if  Itisfro  del  ratino  nome, 
•Non  coprirà  i*oKMfo  d^  oscuro  veto  j 
Che  si  saprà  qual  amorosa  cnrr 
Nel  periglio  comoii  prbitdMi,  e  come 
A  chi  t  ornò  le  rKiome 
Del- stero  Qontan  ostrtì  assai  per  tempo 
Il  «»<♦  «niaìo  tuo  mostrar  volesti  • 
ViBcamo  I  xrersi  miei  la  morte  j!  tempo  ,• 

"^•erchè  memoria  resti 
Di  pi  beli»  virtù  n«l  mondft  cfifatt» 
Tanto  fxre^evol  pi(»,  <juanto  pife  rara. 
Di  linai  i»iti  sceke  irendi 

Dovrem  serto,  Laurenli  tO,  al  ctin  formarle, 

Perchè  ta  gloria  tua  non  sia  mai  spenta  » 

Mostrarti  Us^ì ,  tlie  a  te  non  vieta  e  asconde 

Niun  de  secreti  suoi  ìsf  medie' «rte, 

Che  SH  i  r^minti  «è  ognor  dvLbiosà  e  lenla. 

<X  Romii  li  raimhentii 

I-*aho  pensier  che  fd  onorar  If  ìùvi^st    ' 

l>vi  0)  che  da  «ràn  mal  we^prisdiì  ttiiipt 

Quel  4\to  diletto  imperador  Hsti}ss€i 

Sì  generosi  escttipi ,. 

.Tanl'oggi  fora  il  rinnovar  piìl  gimto  , 

Qnan(o  è  più  dpgno  il  ^raa  Paslor  d*  Augnsio  . 
Di  vota  il  elei,  ringra^a    - 

D'un  tanto  4oa  U  Itin^  t  il  giortip  segna, 

E  Si  rjnfranca  la  comune  speme  • 

L»3t  santa  Fé  per  la  novella  ]grazia 

Più  in  allo  antor  là  gloriosa  insegna 

Spiega  fin  nelle  piaggie  ìndithe  tsirtme  . 

La  sua  nemica  freme 

Che  ti  Waiemi>rà  dei  solverti  danni 

£  quaijt»  ognor  tei  suo  gran  lume  valse 

■■^ 

(i)  Girolamo  Card.  Coiofina  trbmaggiotdomo  di 

(2)  Monsignor  Lautenti  medicò  di  Sua  Santità . 

(5)  Antonio  Musa  tììyetto.  e  Medico  di  Ottaviano  . 
Augusto  Imperad»  al  quale  il  popolo  Romano  innalzò 
una  statua  m  vicinanza  di  tlsculapio  >  poiché   felice- 
mente el)l>e  guanto  Angusto .  Leggesi  in  sua  lod&  un 
Spigran^iua  antico  ne'  Cauletti  &  Virgiiio . 

Il 
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li  pattor  sommo  a  disvelar  gì' incanni 
Di  sue  dottrine  false  ^ 
Degno  Pastor  per  cui  condur  si  veggia 
A  un  solo  ovif  r  universale  greggi» . 

E  se  di  ì^  si  sente 

Piacer  alcun  d#lle  terrene  cose» 

S'allega  ancor  fra  1*  anime  beate 

Quel  chiaro  onor  (i)  della  natia  mia  gente  ; 

Le  coi  degne  opre  neìroLlilio  nascose 

Andran  fra  i^co  d*un  gran  nome  ornate 

Alla. futura  etate: 

Io  ben  non  so>  s' ei  più  gloriar,  si  debba 

O  perchè  aggiorni,  suoi  T  onor  dell'ostro    - 

Da  un  Paolo  (i)  ottenne^  che  sì  Ciaro  l'ebbe; 

O  pefchi  al  tempo  nostro 

Alla  men^oria  sua  dia  lustro  e  fregio 

D'un  Benedetto  il  none)  e  l'abbia  in  pregio* 

Sol  pili  salub|re  colle, 

Che  in  se  racchiuda  la  città  lajtina  » 
Vedrai  |  Canzone  y  il  successpr  di  Piero  ; 
Ivi  di  votar  al  gran  pasior  l' inchina  j 
£  quando  al  svo  primiero 
Vigor  tornato  ed  in  salute  il  vedi  •  • 
Baciali  umile  i  sacrosanti  piedi  •   . 


<i)  Il  Card*  Durant»«la  vìt»  de)  Oliale  scritta  dal 
Poeta  vien  presenuta  a  Benedetto  XIV. 

K2)  Paola  III.  di  setDffst  veneranda  memoiia* 


/ . 
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PINDARICHE 
DI  VINCENZO  DA  FtlACAtA 


fitto  (i)  a  quanto  inaiti 
Fianj  signore,  i  tnoi  nryi?  e  fino  a  quanto 
De  i  barbarici  insulti 
Orgogliosa  n'andrà  l'empia  baldanza  ? 
ttov'è)  dov'è,  gran  Dio 5  l'antico  yantp 
Pi  .tu' alta  possanza!  , 

So' «ampi  tuoi,  su' campi  t|ioi  piik  culti' 
Semina  stragi  e  morti 
Barbaro  ferro ,  e  te  destrar  non  ponno 
J^a  sì  profondo  sonno. 
Le  gravi  antiche  offese  e  i  novi  torti  ? 
E  tu  '1  vedi  e  comporti  ; 
£  la  destra  cK  folgori  non  armi, 
O  pur  gli  avventi  agi' insc^isati  marmi? 
Mira  9  oimè,  qua!  crudele  • 

Nembo  d'armi  e  d'armati, 't  qua!  torrente 

D'esercito  infedele 

Corro  l'Austria  a  inondar  *  mira,  che  ilIoCo 

A  tant'empito  manca,  e  a  tanta  gente    . 

Par  che  l'Istro  iì»  poro, 

£  di  tant'  aste  ali*  ombra  il  dì  ti  cele  . 

Tatte  son  qui  le  spade 

Dell'ultimo  oriente,  e  alla'  gran  lotta 

li' Asia  s' tulio  qui  tuli», 

(i)  A  Dio.  Quando  il  Sultano  Maometto  IV.  nel 
i€8S  venne  con  cencinquanta  mila,  soldati  ad  assediar 
Vienna  •  Di  qiiosta  canz.  cosi  ne  scrisse  all'  autor» 
Francesco  Rcai  :  presentai  ^rl  gran  duca  lamaestosa 
te/tgiùsi'ssimA  canzone  di  V,  S»  per  /*  assedio  di  Vien- 
na, Volle  siM  Altezza  i  che  gliela  ieggessì  y,  ed  ascol^ 
•  folla  non  solamente  cnnspmma  soddisfazione  ^  mavct* 
(e ,  ancora  lodarla  interrompendo  a  (uogo  la  mia  let- 
tura, 4,  fdfecé  d'cnuovo  leggere  pubblicamente  alla  sua 
tavola  mentre  desinava  :  e  comandò  che  fosse  copia- 
ta y  e  ne  ha  mandata  la^  copia  in  Frjineia . .  •  tuÈti  i 
Uitefati  ne  dicono  cose  grandi  •  V*-  Toco»  V 

S 
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£  qtiei  che'l  Taira!  solcai  e  ^aei  che  rade 

Le  Sarmatiche  biade, 

£  quei  che  calca  la  Bistonia  neve 

£  qsei  che^l  Nilo  e  die  rOrputQ  brve  ^ 
Di  Cristian  sansae  tinta 

Mira  d€\\*AmUU  la  cilftà  rcin^i, 

Quasi  abbattuta  e  vinta 

Mille  e  mille  raccor  net  fianca  inferaia 

Fuinùa  ttmpfsktì  airinfernal  fucina: 

Mira^  che  frale  schermo 

Son  per  lei  I'  alte  mure^  ond^ella  ^  cinta t 

Mira  le  palpitanti 

Sne  ricche  :  odi ,  odi  il  suon  che  a  mprte-sfi^da  ^ 

Le  disperate  strida 

Odi  e  i  singulti  e  le.  querele  ci  pianti 

Delle  danne  trcioaati  ^ 

Che  al  fiero  aspetto  ^t  i  cooiun  perigli 

Stringobsi  aliena  i  secchi  padri  e  i  figli  ^ 
L'onnipotente  braccio^ 

Signor,^  deh  stendi,  e  sappijin  gli  empi  ornai)) 

Sappian^  che  vetro  e  ghiaccici 

Son  lor  armi  a' tto>  colpii  «  che  sei  Dio. 

Di  tue  giust^  vendetta  a  i  caldi  raL 

Strùggasi  *l  popol  rio  9 

Quai  porga  il  coUa  al  Cerro  |  ^uale  a^  laccio^ 

£,  come  fuggitiva 

Polve  av^icn  che  rabbiose^  auUro  disperga». 

Cosi  perKg.na  e  sperg4 

Tuu  sdegno  l  Traici  >  e  sali' aug.!U^ta  riva 

Del  Danubio^  si  -scriva: 

Al  vera  Giove  TOttoman  Tife» 

Qui  tentbb  di  ^c  guerra  «,  <l  qui  cadeo  «. 
Del  re  superba  Assiro 

Gli  aspri  arieti  di  Sion,  le  mitra 

So  pur,,  che  invan  colpirò  ;; 

£  tal  poi  monte  d'insepolti  estinti 

Alzasti  to  »  che  inorridì  naturai  ^ 

Giierrier  dispersi  e  vinti,      .    - 

So  che  vide  Eetuliai,  e  'i  duc«  Sira 

Con  memoiàndo.  cseingMo,  • 

Trofeo  pur  ft»  di  fe»io«Ma.i«beHe:.* 

Sulle  teste  riìbelle 


Deh  rinovella  or  tu  Tatitiea  i€«npl«.: 
Non  e  di  jormeii  empio 


Q^^i 


PIlfl^ARtCHE  iSf 

Qnci  9  che  servaggio  o»  tic  minaccia  e  morte, 
He  meti  fi<ì'i  siam  n<$t  y  né  to  mcn  forte «• 
Che  s'egli  è  pur  dtMi»»o» 

£  ne'yotumi  eterni  ha'icrilCo  il  fato» 

Servir  l'Ibera  e  1*  Alemaiwa  Teli 

E'I  9iw>l  cut  patte  l'Appenia  gtlftto^ 

A*  tuoi  santi  cteerett 

pien  dr  timore*  e  d*vtini\ih  «l'iftcàin»^ 

Vinca,  «e  cmì  vuoi,. 

Vinca  lo  Scita»  e'S.eF^Tioso  langue 

Versi  P Europa  esangue 

I>»  ben  mille  ferite  r  t  vokr  fmt 

Legge  son  ferma  »  iwJ  r 

Tu  sol  se*buopo  e'  giusto ,  e  gratta  e  Bnonii 

Queiroprà  e  sol,  etìÉe  al  hie  ^oler  consuona» 
Ma  sar^  mali-eb^io  i^eg)^»a 
,.      Fetider  Barbaro  aratt^  all' Auilri»  it  tene  » 
'e  p'a scolar  la  greggia 

Cve  or.sorgon  cittadf,  e  «nva  tema 

Starsi  g)ff  Arabi  atmenf  »  in  riva  al  Reno  ? 

Nella  rorna  estrem» 

Fia,  che  delì'Istro  fa  fàmoi»  reggi» 

I>* ostile  incendio^  avvampf, 

£  dove  siede  or  Vienna  abhs  Tee»        ' 

It>  solitario  speco»  * 

]L,e  cui  deserte  arene  orme  notr  tfanpi  T 

Ah  no,  SfgiTor,  froppo  an»p» 

Soi>  di  tnà  grazra  r  fonti  f  e  tal*  ITageBo^ 

ISe  tn  cielo  è  scritta»  a  tua  piètk  m^appellor 
"££€€»■  d'^innr  dWoti 

Risonar  gli  alti  templr ,  ceca  soave 

Tra  le  iHcgl»<re  e  t  voti 

SaLìM  a  te  d^Arabk  fftioi  u»  nembo:  •.  . 

Gik  i  tesoT. sacri,  ond' et  sol  tien  la  chiave» 

Dair  adorata  grembo 

Versai! grande  Innocenzi&(i)^  c  i  non  mal  rota 

Erart  apre  e  comparte  :- 

Gì)b^  i  Cristian»  re^antr  alla  gran  lega 

Non  ^irv  commove  e  piega, 

Ma  in  un>  raccoglie  le  milizie  sparte  . 


Bel 
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Del  Teutonico  MarU; 

£,  se  tremendo  e.fter  pii^  che  mai  /osse 

Scende  il  /ulmin  Polono  (i))  ci  ftt  che  M  iQoss«^. 
Ei  dall' Espilino  eollr 

Ambo  in  mina  delKofri]»il  Geta,| 

Mosè  ilotetlo  estoiU 

A  te  le  braccia»  che  d«  un  lato  regge 

Speme»  e  Fedo  dalTallr^.  Or  chi  ti  vìota 

Il  ritrattar  tfta  kgit , 

E'  spegner  l' ira ,  che  noi  sca  ti  boUc  ì 

^i;inse  e  pr<£^  l' af&itta 

Buon  re  di  Giada,  e  gli  crescesti  etate; 

Ligrimo  d'uniitate 

Nini  ve  sparsele  si  cangi^.M  prescritta 
•  Fatale  iofaosto  editto:- 

£d  esser  può,  ch«  '1  tuo  pàstor  divoto 

Non  ti  sforzi,  pregando,  a.  cangiar  voto^ 
Ma  sonko  «  o  sc«tir  parine  . 

Sacro  furor,  clie  di  se  m'empia:  Udite» 

Udite  o  voii,  cho  Tarme 

Per  Dio  cìDgtte,  al  Iribunal  di  Uristq 

Già  decisa  in  prò  vostro  è  la  grao  Ule» 

Ai  glorioso  acquista 

So  so  pronti  movete  :  in  lieto  carmfi 

Tra  V04  cai^ta  ogni  tromba 

E  '1  trioiiib  predice:  Ite  abbattete 

Dissi pii^e  struggere. 

Quegli  empi ,  e  rutroal  vlxiio  s  tool,  sia  tomba  t 

IX'^Iti  applaudi  rimbomba 

La  terra  ornai  :  che  piti  Lardate  ?  aperta. 

£^  già  ia  strada,  e  la  vittoria  e. certa. 

(i)  Giovanni  IH.  re  di  Folonia  unitosi  in  le^a^ 
coli'  Inap»  Loopoldo>  assolda  ^araata*  mila  Gombav 
tenti  • 
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e  eorcie  d' oro  (i)  tìettt 

Su  su  t  Musa  9  percoH,*e  al  trfOfifant^ 

Gran  0io  delle  vendette 

Compan  d^inni  festosi  anrea  glifrlanda. 

Chi  «s  cht  «  In»  di  contrastar  si  vante» 

A  !ui.9  che  in  gnerra  manda 

Tooni  e  tremuoti  e  Inrbinì  e  saette ^ 

£i  fa  ,  che  *i  Tracio  stuolo  ' 

Ruppe  atterrò  disperse'^  e  rimirarto 

Struggerlo  e  difsipario 

E  farue  polve  e  pareggiarlo  al'tuolo^ 

Fa  uA  punto,  i>r  punto  solo; 

Ch'ci  pu^  tnttoi  e  città  scinta  di  mnra 

£'chi  fede  ha  in  se  stesso»  e  Dio  non  cura» 
Si  crederdtì  quegli  empi 

Con  min  oso  lurl>iue  di  guerra 

Abbatter  torri  e  tempi, 

E  sv^r  da  sua  radice  il  sacro  impero  ; 

Empir  pensarpn  di' trofei  la  terra. 

Ed  oscurar  crederò 

Con  piò  illnstri  memorie  i  tecchi  esempi y 

£  disser  :  l'  Austria  doma,  « 

Domerera  poi  l'ampia  Germania;  e  all'Ebro 

Fatfo  vassallo  ii  Tebro, 

A  Turco  ceppo  il  pie  rasa  la  •chioma 

Porgerà-44a4ttf  e  Roma  : 

Qua|  Dio.  qual  Dio  delle  nostr'armi  all'onda 

Fia  che  d'oppor  ii  vanti  argine  o  sponda? 
Ma  i  temerari  accenti , 

Qua!  tenne  fumo  alzaronsi  e  svanirò  ^ 

E  ne   Ux  preda  i  venti  ;     , 

Che  stbben  di  vai  d*£bro  attrasse  M«ìrte 

(i)  Per  ia  liTierazione  ài  Vienna  seguita  lì  dodi- 
ci di  Settembre  del  i665.  Fcancesco  Rèdi  surriferilQ 
così  parla  all'autore  in  un'altra  lettera:  ia  (anzttne 
i\  V.  S,  per  l*  (issedio  ìTJta  di  tal  m*MÌerA  ripicue 
di  mATovig/iét  le  menti  de*  Letterati  y  che  si  credtn 
immunemente  non  potertene  da  ehi  cht  sia  farsene  at' 
f^a  simile .  Jl^a  affé  che  ,  . ,  la  seconda  sua  canzona 
per  ta  vittoria  nen  solamente  è  sorella  della  prima  i 
14  parmi  ancora  pih  robusta  ec, 

G    «  '  .  Va- 
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Vjpor,  che  ti  f<r  nuvoli  e  >' aprirà  (i>. 
E  piov.tr  d'ogni  (wrle  , 
A>p[*  [CDipesla  euIL' Aiultiaclw  &:'Dti,     ^ 
Perii  U  IM  dihtu 

Gtcggia  ,  SiiàoT  ,  Boa  t»  p«lb.  luciaili  ; 
E  air  cr»pi<t^  mailtuli  » 
Cb<  arrìiu  <  fere,  s]l»i  ckc  n»  ■''upclti^ 
GiuitiiiiiDa  vendetta. 
It  lauao  i  finni  ,  ihc  uaguigni  vanno,. 
E'I  lan  le  fiere  e  le  Gaini>aeiK  il  tiniiD  >. 
Qnal  «or<e  «1  ptr  1'  oisi. 

All'Arabo  profila  e  al  io  uà  Anubj,.. 
Quando  l'aatpia  tua  tatti 
i;ul[e  fe'icendei  le  lue  furie  oitrjc^  (i.)' 
Sulle  penne  de  i  kuU  e  talle  auìiit 

CWiBb  Biianzio,  e  (rcn^  Pelia  eiL  Ot»  j. 
E  leicuiadre  rubtllt ,, 
Al  ciel  cÌTol(a.la  ìupeiba  f(onle  . 
Videro  lUrii  a  fioivle 
CoH'ai^o  teio.i  neroUi  «  le  ptocelle^ 
E  (uetregfiar  le  ideile 
Qi  ([uc  ir  acciai;  iettile,  onde  >.' arniaro. 
Quel  d'i,  che  conti'»  ai  Camnci  pusnara. 
Treaiir  P  iniego*  allora  , 

Tren^  gli  >cudi  ,  e  palpitai.  ())  le  ipaJe 
Al  popò)  (UlI'auiDl» 


Tal  ei  leall  a  le  tolta. 

di  L»  mine  le  bombe  egli  altri  fuochi,  art  ifiiìalii 
del  campi)  manco  .. 

dì  Aecenna  la  tempejta  che  fu  la.  notte-  de'-quat- 
tordici  di  Agojlo  con  fulmini  fr  dijuvìodi  pioggja,  on- 
de il  caiiiT»>  turchese»  ebLv  gran  daano  . 

(3)  Metafora  tropiio  ardiu  .  Le  cantoni,  Findari- 
ehe  sebbene  alibiano  licenza  di  mata  tHslati  arditi 
più  afsai  che  le  tetrarchenhe »  vogliono  tuttavia, 
qnejte  metafore  jtesje  avete  la  sua  misura  .  pertan- 
to I  giovani  ow»  icguiranno  indilfetentcicente-  ogni 
esjiressione  deìu  camoni Pindaiishe  delFilioaia,  nel- 
le quali    av*ene  .alEune    di  iqioderate  ed    ecce»ive, 


Oghi  forra  ogni  lena  ,  e  in  poco  d'ors 

Sbaragliato-  e  disfetto»  j 

Fieot  di.  set  moffiivy  e  riomiprto  le  valU 

D'uonirni  e  di  cavaitp  * 

Svenati  o  Miftrtt  o  di  morirt'  in  atto  r 

Del  ta»m^fMì  Isilt» 

Chi  la  gtotta  s'^arrogaMo  $il^  nof  taccio: 

Nostre  fiit  raroii ,  etuo^  Signor ^  fai  Jbraccio  ^ 
A  te  dunque  de' Traci 

D«b*lbroF  possente,  »  le  »  de  ijr  uiv» 

Vitt»  disfruggi  e  sfatti  * 

La  barbarica  possaVf  al  cni  decreti^ 

Serve  suddito-  if  fato>  e.l»  fortuna  ^ 

Tn  trronfo  sì  lielo- 

AUo  1»  vocvy  e  r  lecolt  fngacf 

A  darti  lod'e  invit«^r 

Saggio  e  forte  sei  tu  ,  pugna  i\  f^^fttr 

Tuo  braccio  a^  prò  del  giusto  r     ^^^ 

Né  tndifes»  nmilt^,  né  folle  ardito- 
fa  ror  Usci»  impunito  ^ 

Milita;  sempre  al  fianco  tuo  fa  groria, 

£  al  tuo'  toldo  arroiat»  è  la  vittoria  • 
Là  cfove  l'Istro  bee     - 

Barbaro  aangue ,  e  do^e  «ftib»  poc'^antt  * 

Torca-  «laptetà  moschee  y 

Ergonst  a  te-delubri  :  a  teycni  pfacqQe: 

Salvar  di  nottr»  ere^l^iti^  gli  avanxr»    ' 

Fan  plauso-  i  vents  e  l'acquar 

£  dicono^  i»  lor  lingua  :  »'Dio  il  dee 

DtgU  assalti  represse    .  v^ 

14  nenorand»  sforzo  :  a  Di»  fa  cura: 

.Dell'  assediate  mura, 

Ritpofltdoii  gli.  antri  )  e  ti  lk#f4aoso'  anch' ef^i  ; 

Veggio-  i  macigni  stessi 

EiangeF  di  gioi;r,  e  gli  alti  scogli  e  i  monti 

A  te  inchinar  roisequioie  fronti. 
Ma',  s«  pur  aoc»  lice 

Raddoppiar  voti  c-giugnef  prìeghi  »  prieghi^ 

La  spada,  vincitrice  , 

Non  ripongasi,  antor.  Pria  tu  T indegna 

Stirpe  recidi,  o*  fa  che'l  collo  preghi 

A  servitù  be^i)  degna? 

Fria>,  Signor,  della  tronca  egra  infelice 

Plannonfik  i  membri  accozza ,  ^  ' 
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E  riunirli  al  capo  lor  kì  piaccia. 

Ah  no>  non  più  soMi^ccia- 

A  doppio  f  tofo  io  s€  di  «In  e  iMi«i  r 

Regnò,  regnò  la  soua 

Gente  i^hi  pur  Uoppo ,  e  tcmpaè oBVai  ^chedfeg^fe 

Tutta  tornare  ad  nu  pafter  la  Mgi^u  . 
Non  chi  vittoria  olti«ne) 

Ma  chi  ben  1'  uu  il  fbcioco  nome 

Pi  vincàtor  ritiene . 

NelU  naval  gimn  pu^na  (i),  onde  d^vtiMi* 

Lepanto  iilustie,  e  per  cui  i^>ttc  e  d^oiO' 

Fur  le  Sitonie  antenna. 

Vincemmo  è  ver;  na  riduniee  catene 

Cipro  (t)  non  ruppe  nnqaanco  :   * . 

Vincemmo,  a  oocqne  al  vincitor  il  vì»lo: 

Qual  fia  dunque ,  ^He  «cinto 

Appanda  il  hixùd»  ^  e  ne  disarai-  il  fianco  ^ 

Oltre  I  «itre  scórra  il  franco 

Vittorioso  eseKCiio  ,.  e  le  vasic 

Dell'Ada  interne  parti  arda  9  dt^nsit . 
Ha  la  caUgin  folta. 

Chi  dagli  occjilmì  sgombrai  ecco 3  che  '1- tergo 

Dei  fuggitivi  a  sciolte* 

BrigJU  V  s^gnot^t'u  ÙKalzi,  ecco  gli  arresta 

Il  RaLbe.  (|)  a  froate,  edha»  la  morie  a  terga.- 

Colla  gran  lancia  in  resta 

Veggio,,  che  già  gli  atterr»  emetti    in  voltai 

Veggio  ,  eh'  urti  e  fracassi 
'.   Le  scarse  t.uMne,  e  di  Biaanzio  a  ì.  da4int 

Stendi   sì  ratto  i  vAnn\  » 

Che  gii  i  venti  ,,  e.  '1  pcnslcfo  indi  etra  hisi  ^ 

E  taot' oltre  trapas^» 

Che  vinto  è<  già  del  mio  vadtf  i'  acume  , 

E  allo  stanco  mio  voi  mèncan  k  piume . 

'  (i>  La 'battaglia- del  ì^^T  ai  Cttrzolàii,  ncllx  qua- 
le ì  Venezian»  coilegàH-  con-  Pio  V.  ,  e-  con  Filippo  IL 
76  d'i  Spagna  disfecero  k  srossa  armata  dt'Sehmo  lE 
che  si  trovava  jael  golfa  dr  Lepanto .  V*  Andr.  Mob^ 
josini  lib.  XI. 

(2).  Cipro  iÌQ  d^l  i57i  occupata  da'VurclH-. 

(5)  Rabbe. fiume  d* Ungheria  preMo  Giavasino  » 
dove  Cara  Wustafà  primo  Visire  cacciato,  di  Vienna 
si  litirà^  »  dove,  pexdè  moki  soliati  i^oSatùi  nel 
guaio .  . 

Re 


'■w< 


e  (0  granfie  e  for^ey  a.  cui  eoni(»a|!%«  i-o  snerra 

Ikltlitan  virtà  soi]»nui  >  alla  f«àtuta^ 

lo  y  ch«  r  età  futura 

Vogiio  ol)l>ligarmi  e  fat  giiistiiia  al  v-cro 

£  mostrar  quanio  in  xt  &'  aliò,  natura  ^ 

Mei  sublime  pensiero 

Oso  entrar  cl;e  tu»  menta  in  te  riterra  :  - 
«Ma  con  qnaì  scale  mai  per  qeaJ  sentiero- 

Fia  che  t«m4'*atro  aacénda  > 

Soffri  Signor,  che  léa  sì»  chiara -face*) 

Più  di  Prometeo  audace  , 

Una  faglila  gJoriosa>  i«  prén^, 

E  questo- sbil-  n'aecend^^  ' 

Questo  stii,  tittf  quant*è  di  me  maggiore > 

Tanto  è  rincontro  a  te  di  te' minore  . 
Hoo  pereliè  Re  kì  tii,  sì  grande  tei  ; 

Ma  per  (e  cresce  e  in  maggior  ptegio  sate 

La  maestà  reale  .  .  * 

Apre  sorte  a)  regnar' |>iù  cPuna  ttrada  : 

Altri  al  merto  degli  ari  ,  altri  al  natale^ 

Altri '1  debhe  alta  spada; 

Tki  a  te  nudesdì»  e  a  tua  virtute  il  dei  . 

Chi  è. che  con  tai  piisii  al  toglio  vada? 

Nd  dV  cbe  fotti  eletto , 

Voto  fortuna  a  teo  £iver  non  diede  » 

Non.  palliata  fede  , 

Non  timor  cieco,  ma  verace  affetto 

:Ma  «ero  merto  (i>  e  schietto. 

Fatto  avean  tee  prodciie  occulto  patto 

Cui  regno,  e  fosti  ce  pria  d'esser  fatto. 
Ma  che?  ttìasK-k»  scettro  ora-  in  disparte  , 

Non  io/ col  fasto*  del  tuo  regio  trono, 

(i)  A  Giovanni  Texzo  re  di.£oloHÌa,  per  la  ]i» 
berazi^ne  dì  Vienna .  Il  Salvini  chiama  questa  can- 
xéne  veramente  regia  ^  e  if  Muratori  dice:  chi  legge 
questa  canxéfie  •  .  .  non  petti  nen  sentir  qui  dentro 
una  insciita  pienezza  di  tese  ed  una  sontuesitÀ  di 
avnamenti  9  eke  ccn  erdinafo  disordine ,  e  ton  estro 
seniinuo  si  unis£eno. 

(/2)  Giova»!»  III.  nacque  in  privata  fortuna  f^^ 
aiuolo-  del  Sobieschi  castellano  di  Cracovia.  Dcveu 
te ,   dice  il  G4f  zAtù  >  dopo  pin  ,    a-  se  soie  ogni'  sum 


>.   %*>.  . 
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7eco  Bensì  ragiono  ,  • 

Kè' ini  miro  in  tf  <Lael  cli'ftnco  tà  altri  è>  thilòN» 
Dir  beiv  pu<Sf  <|p«»te  in-  ma»  le  arene  sono  > 
Chi  pub'di  rime  arma  ITO' ^  (  spartes 

Dir,-  quante- in  ^eYra  (i)y.-e  quuiir  i ri  pace  ha» 
Opre  atnmi rancie y.  ìrl  cui  non  ha-  V  aiate^ 
.V«ccHio^  ragion  verona.. 

Q;ua(  è'  alle  vie  ètl  sol  ih  ascosa^  piaggia  | 

Che  conici»»  non  aggta- 

Dl  tue  .vittorie,  o  d'ove  il  gio^o»  ha.-  cuna  ^ 

O  dove  i^»9Tfi  imbruna  y. 

O  dove  Sirio  latra  ^  o  dove  scote 

Il  pigro  dorvi  a''snoi  dejtrier  Boote  F 
Ssdìo  il  Sarihato-  infido y  e  saUo'-il  -crudo 

Usurpa  ter  di  Grecfa ,.  il  dicrni- 1'  armi? 

Appese  a  ta^»  niarair, 

E  tante  a  lui  rapite  insegne  r  spoglie 9» 

Alto. soggetto  di  non  Bassi  carmi . 

Nonr  mai  costà  le  soglie; 

S'aprir  di  Giano,  ehe  tu  spada- ^e  se udo^ 

Dell'  Europa  non^  fossi .  Or  chi  mi  togUe* 

Tue  p^ime  ant'iehe  e  nove 

Dar  t'urto  in  guarflia  alle  Gast^alie  dive  ^' 

Fiacca  è  ia- man  clir  scrive  y- 

Forte- è  io  sprrfo,^ehe  a  tri»- alte  .provr 

Ogn'or  la  instiga  rAOSove: 

£  quei  che  a'  venti  le  graitd'ahe  impenna^  : 

Qìjei  i»  spada  »  le  regge, ^  e  a  oso  la  penna  ..  i 

Svenni  e  geUi  poe '  anzi  ,<  aklor  eh'  io  vidi^ 

Oste  si  orrenda  tutt'  i  Ibnti  ^  e  ttttts^ 

Odiasi,  dell' Istro  i  flutti 

Seccar  coK  labro  ^  0  non  bastare  a  quellar 

Del  Frigia  suolo  e  dell' £gixfo  l  fruUi  ^ 

Oimè,  vid' io  la.  bella- 

Rea!  Dònna  dcir Austria  in  van  di  fidi- 

Ripari  armarsi,  e 'p6co  merv  cKe  ancella* 

Sorger  nel  caso  estremo» 

dy  I^rima  eHe-  fosse  re\  nella  caricii  di  granGe*- 
nerale  del  regno  ricupeTÒ  dalle  mani  de*  riBeHi  Cb- 
saccJii  più  città  j.  scacciò  i-  'Fàitari  daHa  bassa  Podo- 
Jia ,  disfece  i-  T  ut  chi  fie^à'  Russia»  nera,  e  riportò  nel 
1673  la  famosa^  vittoria  di 'Gocziir  sulle  frontitfte  del- 
ia Moldavia .  *• 

A 


SINICA  righe:  i5y 

h  ladegno  ferro  il  piede.  Il  sacro- Lu$to> 

Del  grande  impero  aagustO' 

JTìirea^  tronco  giacejr  àti  cajja  scemo- (i).^ 

£  U  cenere  supremo^ 

Volar  (dintorno,  e  gran  qìktadl  e  ville 

Tutte  fumar  di-  barbare  faville  *. 
Dairime  sedi'  vacillar  gi^  tutta. 

Fareami  Vienna  ^  e  in  panni  oscuri^  ed  adrt 

£,e  spaventate  madri. 

Correre  al  tempio  «.  e  detestar  degli  anni; 

L' ingiurioso  dono-  i  vccl^hi^  i;^adzi  ». 

L'onte  miranda  e  i  danni* . 

Della.  miseM  patria.  ^sa>  e  d'i  strutta^ 

HTìrtcoman  lutto >  e  ive' comuni  atfanni» 

Ma  ,  se  miserie  estreme  ' 

E  incendi  e  sangue  e  gemiti*^  rarne 

EMer  doveano  al  iuie^,  / 

Lnvitto  rry  di  tue  vittorie  W.  seme  ». 

Di  tante  accolte  insieme 

Furie  )0tML*ebbe  a  crollar  del  l'Austri  a.  il  soglio*. 

Soffra  eh.' io  '1  dica,  il  ciel\,  piitnon.mi  doglio*. 
Della,  tua  spada  al  riyeriUv  lampo- 

AbI)agJiata>  già  cade  ^  e  già  s' appanna 

L'empia  Luna.Oitomanna: 

Ecco  romi)l  trinciere^  ecco  t' avvftiti  y 

£  qua!  fiero-  leon^  che  atterra  t  scanna 

Gì'  impauriti  armeni!  - 

fai  fai  macello  sull'orrìbir  canapo  » 

Che  '1  suol  ne  trema  :  l'  abbattute  genti* 

£cco  spergi  e  calpesti  ::. 

Ecco  spoglie  e  bandiere  a  un  tempo  togli  9: 
•    ».    »-    «^   ».•.*.    ».• 

Ond'ài  clv' io  grido  e  griderò»  :.  giungesti 

Guerreggiasti  vincesti: 

Si  sì  vincesti ,  0  campion  forte  e  pio  ^ 

Bec  Dio  vincesti ,,  e  p«^  le.  vinse  Iddjo  . 


{ìj  Perchè  airarriva  deir  esercito  Ottomano  1* 
Imix  l.copoldo  colla  X'orte  e  con  sessanta  mila  citta- 
dini fegg^  dÌ3  Vienna  ..  • 

^  Qui-  là;  t9s»itura  della  stanza  richiède  un  verter, 
il  (£ttale  manca,  in  tutte;  le  ediiioni  da  me  vednte . 

Se 
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5c  lì  (^flnc{iI^,  óve  dMtini  alto  concenfcy 
A  lui  si  porfff»  spaYG«i(o»a  e  airoce 
Nmi  tctìft  Araba  voce  : 
Se  coU  non  atterra  iiiipefo  folle 
Altari  e  torri  »  9  scr  empietà  feroce 
*  Da  ft  jepo^ri  non  tolle 

-    .11  cener  sacro  y  e  noiT  lo  sparge  al  vento  ^ 
^higottito  arrator  chi  eccelso  colie- 
Se  diroccate  ed  arse 

Moti  e  rocche  giader  trt  sterpi  e  «fumi  » 
Se  correr  sangue  i  fiumi  > 
Se  d'abbattute  eserciti  e  di  sptrse 
0$s a  gran 'foriti  afzarse,        .     ^    . 
Non  verfc  intorno,  e  rfelTIslrb  In  rnra 
Vienna  in  Vienna  non  cerca:  a  te  s' asseriva», 

S^ ascriva  a  te,  le  *>  pargoletto  in  seno 
Alla  svenata  genitrice  esangue 
Latte  non  bee  col  sangue: 
S'ascriva  a  te ,  se  inriotafc  e  C3s^er 
Vergini  e  spose,  ni  da  imorso  d''angac 
Vtolator  fon  guaste  > 
Né  in  se  pun-fscon  T  altrui  fallo  osceno; 
Per  te  sue  faci  Alefto  e  sue  ceraste 
Lungi  dal  Ren  trasporta  :  ^ 

Per  te  di  santo  amor  pegni  veraci  » 
Si  danno  amplessi  e  baci 
Giustizia  e  pace  ;  e  la  già  spenta  e  morta 
Speme  è  per  te  risorta  , 
E,  tua  mercè  ^  l' insanfiiinato  solco 
Senza  tema  o  perigli»  ara  iL  bifolco» 

Tempo  verrai  se  tanta* lunge  io  .scorgo  » 
Che  iiw  colà  ne^  secoli  remati 
Mostrar  gli  avi  ai  nipoti 
Vorranno  il  campo  alla  tenzoii  prescrfffas 
Mostreran  lor ,  donde  per  calli  iignoti  (■} 
Scéndesti  algran  confitto,  ^ 
Ove  pugnasti  ,  ov.e  in  sanguigno  gorgo 
L'  Asia  immergesti  :  Qui  ,  diran  »  V  invitto 
Re  Folono  accampossi  ; 


(i)  II  monte  di  Kalembes^  distante  ^1  Vienna 
iei  miglia,  donde  \\  re  insieme  co]  Buca  di  Loresia 
scese  ad  assaltar  à*  campo  de*^Turcki. 
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PINDARICHE  »fir 

i 

LK  fteppe  il  vallo  ,  «  qua  le  schiera. aperse'^ 

'Vinse  abbattè  disperte  : 

Qua  monti  e  valli  »  c>  là  torrtnU  e  fossi  j 

Feo  d' ttmaR  .$aAgij«  rossi  »    * 

Qui  ripose  la  spada,  e  <)ui  s'astenne  (i)  | 

Pali' empie  stragi»  e  '1  gran  destrier  ri.tonne*. 
Che  «liran  poi  «inando  sapran,  che  i  fianchi 

P'acciar  vestisti  noni  per  tema  o  sdegno  ^ 
I        Non  per  accrescer  regno ,  ^  I 

^       Non  perché  el^eroo.  inhiostro  a  te  Ijkopì  <  I 

Fama  eterna  ^  e  per  te  sudi  ogn*  ingegno  t  £; 

Ma  perchè  Iddia  s' onori  » 

E  at  suo  .gran  none  adorator  non  manchi  > 

Quando  sjpraa  che  d^ogni  esempio  fuori 

Con  i^rofondo  consiglio 

Pef  Aìvar  Tait^ui  regno»  il  tuo  lasciasti^ 

Che  '1  capo  tuo  donasti  1 

Per  !a  iH  per  l'onore  al  gran  perigHo  t 

K  '1  figliti  stesso  y  il  fistio  (v) 

Jl^ella  glotia  e  del  rìschio  a  te  coi>sortc=.> 

'kS;C9  menasti  ad  affrontar  la  morte  ì 
Stco'ii  >  che  Verrete,  io  mi  protesto  *  . 

Che  z\  ver  fb  ingiuria,  e  meo  del  vero  è  quello»). 

Ch'io  ne  scrivo  e  favella.    . 

Chi  crederà  T  eroico  dispregio 

pi  prudenza  j  e  di  te  ,  che  assai  piih  beUo 

Fa  d*i  tue  paline  il  pregio  ^    ' 

Chi  crederà,  che  a  te  medesmò^  infiesfo , 

£  a  te  negando  il  maestcvol  regio  " 

Titol ,  di  mano  in  nui»o ,  ^    •  i 

Sia  tu  in  battasi»  a'  maggior  rischi  acernto  ().>» 

Non  dagli  altri  distinto»  4 

Che  ne)  vigor  del  senno  e  della  mano» 

Nel  camaiìdar  soviaso»^ 


(i)  Fatti  decampare  i  Turchi  non  volle  inseguir^r 
li)  p^rch»^  TÌiK>sas5e  l'esercito- stanco. 

(2)  €iaconìo,  il  quale  sotto  Farkan  cinto  da' bir- 
hari  a  rischio  di  restar  pr^giomoro  tn  dai  iiadre  li» 
ler  Jto . 

(3)  A  Farkan  attaccando  i  Turchi  entrò  egli  ste»- 
*>  neJla  mischia ,  nella  quale  sopr aggiunto  dal  groA» 
IO  della  cayalkpìa.  Ott^mamia  x:Qj;se  ejcaa  pericoV) . 

NeiJU 


\ 


Hell'csegoir  compagne»  e  cUI  potsenfe    • 

Forte  esercito  tuo  i^ai»  l^tacci»  e  meitte  * 
Mai  iiv  (laclck*  i»  scrivo.,  d^-altri  aUor  la  fronte 

Tu  cingi,  e  nove  sett»  ferreo^ arttes!^ 

Tenti  e  pia  cbtare  imprese  (l)  > 

Or  dà  itde  al  mia  dir  ;^  non.  io  ^  Atcvco  > 

Che  già  fa  tete  giovenil  m'accese  , 

Torbido  fonte  beo  ^ 

Mia  Clio  la  croce»  e  mio  Parnaso  è  7  nonte  j 

Qjiiti  monte  in  cut  la. grande  ostia  cadco  t 

Se  per  la  fé  combat^  ,. 

Va  pugna  e  vinci  suH' Odrisia' terra ^ 

Rocche  e  cKtadi  alterr» 

F  gli  empi  a  41V  tempo  e  renpìet»d«  abbatti. 

Eserciti  disfatti 

Vedrà»  ,  'vedrai  (  pe^tooi  gran  latti  ì\  giuro  > 

Cader  dr'Buda  e  di  Bisanzio  »l~maro» 
Sii  su  £atal  guerriero r  a  te;  s'aspetta 

Trar  dì  ceppi  l*E«Fopa>^  e  '1  sacro»  ovile 

Stón  der  da  Battro  a  Tilet 

Qual  mai  di  starti  a  fronte  avrà  balia 

Vasta  bens>,  »a  veccbii  iaferaà  e  <ile 

Cadente  monarchia 

I>aK  pròprio  peso  »  minar  costret-ta  ^ 

Se  'I  ver- mi  dice  un'alta  fantasia  » 

Te  l'usurpata  sede  ^ 

Gre^a^  te  'I'  Greco  inconsolabit  suolo^ 

Chiama  ,  fé  chiama  solo  , 
'   Te  sospira  il  Giordano  i  a  te  sol  chiede 

La  Galilea  mercede., 

A  te  Ketlemme,  a  te  Sioit'  si  predirà,. 

E  piange  e.  prega  e  H.  servo  pie  fi  mostra.. 
Vanne  dunipie  ,  Signor:  Sé  la  gran,  tomba 

Scritto  è  lassù,  che  ia  poter  nostro  torni  ,t 

Che  al*  suo  pastor  ritorni. 

La  greggia,  e  tutti  al  buon  popoi  di  Cristo 

Corra»  dell'  uno  e  lUltro  pojo  i^  giorat  : 

Del  memp^iando-  acculisi o 

A  te  r  otior  si  serba  :  Odi  la  tromba  » 

Che  in  suon  d' orroce^ye  di  Utiaia  nùst» 

Strage  alla  Sirja  intima  : 


iti  StrigpmiL  espugnata  net  mese  dii  Ottobr»» 

Mir 


Mira»  come  dal  cìda-iti  ^rctc  testar 

Per  te ,  c^Ajpton  celeste 

ScencUi  e  i'^mpìeisUngì  urti  e  rtprtmar 

Kompa  sb^agll  oppr^iiui  y 

O  qtùi  trionfa  a  tt-'aiostr' io  dipìnto  t' 

Vanne  9  Sì&nor»  s«  ja  Dia  canùdi  x  hai  ti 


Be. 


ato, 
PI  ÀLÉSSAHDnO  GUWi 


mch^  (iXka  s|»a%»  ntì  gran  ^Mn»  eUtrto^ 
£  U  tua  mente  infra  i  pÀsu:tte  de)  ctclor 
A  taa  tenna  conduci  ^  alta  reina  : 
Put  talee  delU  Ine*  apri  il  i«i  velo.  * 
B  no  a  Ir  recU  »  achcrno. 
Volgcc  lo  sgaarda  alla  eilfck  Latina  ; 
Clic  U  tao^  pensi  cfo  «or«olicri  inchinah 
Di  Tedce  tei  cke  fcl  coo»|HMe  l'ali^ 
Onde  Het»  saKsti  a  sommi  giri  ;. 
K  se  fra  nei  qiii  A&ir» 
Chiuse  in  nudo  terren  t'  ossa-  reati  y 
Non  disdegnosa  il  tao  sereno  atfendi .. 
Cootcafa  di.vedec  l*  estinte  spoglie: 
Entra  L'auguste  soglie^ 
€he:  ancora-  iivciel  d*  vene  rare,  in  tendi  ì,' 
Perocché  la  grand' ombra-  ini  s' accoglie 
De'  campiooi  di  Dio^cbe  ta.  seguisti  1, 
£.  che  splender  Aie  «isti; 
Sovra  strade,  dì  sangue  e  di  aa><»ro  ;. 
Allor  che  il  varco  a  nostra  fede,  aprirò  ». 
Qtundo  ginngeesa  in,  cief.  cura  mortak-» 
Io-  temerei  non.  ti  destatse  a  sdfefnQ.  . 
L*'arna^che  al  cener  Hip  Roma  i>repBra*. 
Se-  gì V 'schernisti  la  fortuna  e.  il  regno. 
B  L^ajnra  trionfaie  ^ . 
Come  pompa  di  marmi  or  ti  fia  cara  ? 
Bl  se  tua  vista  a  misnrare  impara 
Con  aftk,  stuardi  of g»  i^  cammin,  del  fole 
£d  ombra  H  soob  e  Toccait  ti  sembra  ,^ 
Con  q^ai  sembiaaii  e  membra. 

"  *  ... 

Cy>  Ter  l^urna^  eretta  n«]ra  Basilica  Vaticana»  al- 
le ceneri:  di  Cristina  Regina  di.  Syezi4  %,  dollft   quaia- 
wdi  a  pag^  4q3  del  X*  1*. 
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NeU'cMgQir  compagno,  e  étl  potienfe    « 

Forte  esercita  tuo  sran  Staccio  e  mente  > 
Ma.  iit  ciaelcV  io-  tcriva.^  d^^nUri-  aUor  la- fronte 

Tu  cingi,  e  nove  sett»  ferreo* arnesi^ 

Tenti  e  pia  clMare  imprese  (l)  ;, 

Or  eia  fede  al  hikx  dir:  noa  io  i'^Atcreo  », 

Che  già  la  tete  giovenil  ni'acce&e» 

Torbido  fonte  beo  ^ 

Mia  Clio  U  croce»  e  mio  Parnaso  è  7  sonte  » 

Qjati  monte  in  ei!»  la. grande,  ostia  cadeo  t 

Se  per  la  f^  combatirt  9. 

Va  pugna  e  vinci  suH'Odrisia' terre» 

Rocche  e  ci t Indi  atterr» 

K  gli  empi  aliar  terapocrenpietsde  abbatti. 

Esercitr  disfatti 

Vedrà» ,  vedtaft  Ct^'^tooi  gran  fatti  !l  giuro  > 

Cader  dr  Buda  e  di  Bisanaio^  it  maro» 
Stt  su  fatai  guenicror  a  te  s'aspetla 

Trar  dì  ceppi  P Europa»  e  1  sacro  ovile 

Stender  da  Battro  a.  Tile  t 

Qu.-i)  inai  <it  starti  a  fronte  avrà  balia 

Vasta  bens^)  ma  vecchia  lacera  a  e  e=ile 

Cadente  monarchia 

]E>at'  proprio  peso  a  rainar  coltre t-ta  ^ 

Se  'I  ver- mi  dice  un'alta  fantasia  ,. 

Te  l'usurpata  tede  ^ 

Greca  >  te  'i'  Greco  inconsolabit  suolo^ 

Chiama  ,  fé  chiama  solo , 
'   Te  sospira  ii  Giordano  ^  a  te  sol  chiede 

La  Galilea  mercede  , 

A  te  Betlemme,  a  te  Sioit  si  .preetra ^ 

E  piange  e.  prega  e  'l  servo  pie  il  mostra- 
Vanne  denipie  »  Signor  :  ée  la  gratin  tomba 

Scritto  è  !assù>  che  io.  poter  nost^o^  torni,, 

Che  al"  suo  pastor  ritorni 

La  greggia»  e  tutti  al  buair  popot  d^i  Cristo 

Corra»  dell'  uno  e  l^ltro  pojo  h^  .eUkrBi  : 

Der  memp-randb-  accollisi o- 

A  te  r  ouor  sF  serba  :  Olir  la  tromba  » 

Che  in  suon  d'  orroee«e  di  Utiaia  nùsto» 

Strage  alla  Siria  intima  :. 


iti  Strigoiiia  espugnata  net  mese  dii  Ottobec^•  , 


i 


Mira>  come  clal  clela  ia  ierccd  veste 

Per  te ,  canptoii  celeste 

ScencU)  e  riiiop>c^U«^i  «rki  e  rtprimar 

Rompa  sb^agli  o(rpr»nu  > 

0  qiùl  trionfo  a  tc-'mostr' io  dipinto  t' 

Vanne  ).  Sigiior»  sa  ia  Ola  coniìdi^  hai  viato 


K. 


PI  AhtSSAÌ^^Q  GMWl 


:ncli^  (iX  ta  s|»a«>  net  gran  8;ÌM*no.  eUtrto^ 
£  U  t«i  melila  infra  i  p«su:fte  del  e  tela 
A  tua  sehna  condnei  ^^  alta  reina  : 
Pttf  taloc  <ie!la  luce  apri  il  ^i  vela 
E  noi\  It  recki  »  schcrnn. 
Yolgec  lo  sga<»rda  alla  città  Latina  ; 
Cile  U  No^  pensi efo-  «oUntieri  inchiiUh 
Di  Tedcc  lei  cke  ti  coitt|>iMe  l'ali  ^ 
Onde  Ueta  saKsti  a  sommi  siri  i. 
£  se  ira  noi  /aul  mirn 
Chiuse  in  nudo  terrea  I'  osta-  reali  y^ 
Non.  disdegnosa  il  tuo  sereno  offendi .. 
Cooteota  di  vedet  l'  estinte  sposUc: 
Entro»  l' autiste  soglie 
Che  ancora,  iiv  cxtV  di  venerare  ìnitndi'  ;, 
Perocché  la  grand' ombra  vii  s' accoglie    * 
De'caoipieoi  di  Dio-cbe  tu.  seguisti  ^ 
E.  che  splender  fuc  visti: 
Sq via  strade:  di  sangue  e  di  ma»<»ro;. 
Allor  che  il  varco  a  nostra  fede, aprirò*. 
Qiumlo  gktmgcose  in.  ctet:  cura,  mortale» 

Io  temerei  non.  ti  destasse  a  scfefnQ.  . 
-   L''Drna^che  al  cener  tuo  Roma  prepara*. 
Se  gii.  schernisti  la  fortuna*  e.  il  regno. 
E  l^ajnra.  ttioniale^. 
Come  pompa  di  marmi  or  ti  fia  cara  ? 
E  se  tua.  vista  a  miserare  impara 
Con  alti  sfiiardi  oggi  ìì  cammtn.  del  fole. 
Ed  ombra  rf  snob  e  l'occaiLti  fcmbra  » 
Con  q^ai  sembiaali  e  membra. 

"  *  .       •       - 

(j>  Bexr  Turaa^  eretta  nelta  Basilica  Vaticanar  al- 
fe eeneri  dì  Grinina  Regina  di,  Svezia  i,  della  quale- 
Ytdi  a  pag,.  4o3  del  T»  i». 
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T^appKjtli  (|ttCita.noY«Ua  inole> 
E  poiché  U  mondo  e  sua.  ftfun  parte  ^ 
£  sai  che  morte  ettingoer.^  i'  aurora  , 
E  il  tempo  stesso  ancora 
Vedrà  tue  penne  incenerite  e  iparte» 
E  tn  presso  il  gran  Dìo  farai  dimora 
Entro  gli  abissi  d' immortal  sereno: 
Come  di  .gloria  pieno 
Non  mirera«  ton  gioco  e  con  sorriso 
Ne' nostri  bronci  il  Cito, gran  uome  inciso^ 
far,  se  appressarsi  al  tao  stellante  trono^ 
Fosse  concesso  alle  innocenti  muse, 
Cbc'ui»  tempo  fnr  tra  tue  delizie  in  terra; 
He  temesser  cader,  ti-nte  e  confuse 
Dell'aite  sfere  al  suono 
Ed  ai  fuigor  che  il  volto  tuo  disserra» 
Forse  4'rani  ebe  inaspet fata  guerra 
Movi  al  tempio  di  Pier  cbe*tanta  lonori 
E  che  I  sebben  di  gioriosi  iistt  (0 
]J  Vatican  fregiasti  } 

Ora  in  parte  gli  adanibr»  i  suoi .spien dori ^ 
Che,  mentre  il  oiel  ripugni  al  bel  pensiero^ 
Ch*egli  ha  d'ornar  l'incenerito  raaato» 
A  lui  si  toglie  il  vanto       .   . 
D*  aggiugner  luce  al  suo  ferfce  impero  ; 
Che  Roma  carea  di  sospiri  intanto    - 
La  ffobil  guancia  di  rossòr  si  tinge» 
£  in  suo  cor  si  dipinge 
Le  querele  d' £uropa  ,  e  gi^  si  senH 
Sonar  faais  d' ingrana' enrtfo  la  mente  i. 
Ma  tu,  reina  ,  SofTerir  non  devi 
die  sorga  insin  dalle  ri-mote  arene 
V(^ce  che  pòrti  ailà  tua  Ronia  ollra|gio: 
Fornir  gli  estrèmi  uficTalei  conviene». 
Or  to  V  urna  ricevi ,  . 
E  tu  r  accogli-  con  sereno  raggio  v 
E'  giacché  d«i  mortale  aspro  viaggio 
Sei  giunta  in  parte',  ove  col  ver  ti  sitdf%* 
E  puoi  fissare  e  sostenere  il  ciglio 
Entro  il  divin  consiglio  i 

'        »  ' 

(i)  Cristiaa  lasciò  in  morendo  la  sua  libreria  rie- 
^  di  preziosi  manoscritti  alla  bililioteca  Vaticana  • 

I» 
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In  COI  Tordin  del  moudo  impresso  vccfi, 

Ta  teguì  ti  corso  del  celeste  lume 

Che  dal  suo' grembo  al*Q<)irinsi  dtsceH'de  .- 

E  vedrai  come  accetnd« 

Hel  sovrano  pastdr  voglie  e  cotta^ei. 

L'onoT  de' marmi  9  chic  ìnnalurti  fntende 

Oggi  Innocenzo  ,  concepir  le  stelle  ; 

£  son  iHtte  le  belle 

Opre 9  di  cui  Roma  s'adorna  e  veste  m 

Figlie  di  lui  ,  d'origine  celeste. 

GiÌL  (i)  sente  a  tergo  i  corridor  veloci 
Della  novella  etade  »1  sccol  nostro , 
£  già  pensa  a  deporr«  il  fren  dell'  ere  ;     ^ 
E  già  di  gigli  iiìcoronata  e  d'ostro 
Pressò  r indiche  foci 
Attende  la  bell'alba  il  .«ovo^ OBore  ; 
A  quegli  incontra  il  suo  fatale  orrore  ; 
£  intrepido  sostiene  il  grande  editto  i 
Cbe  ancor  cadendo  eternerà  se  stesso  y 
Pcrocch'ei  porta  impresso 
Mclla  iUi  fronte  i^  tao  gran  some  invitto. 
£  gaeila,  che  sur  Gange  al  corso -^  desta  ^ 
Sorgerà  lieta  al  grande  uficio  intenta) 
$ol  di  mirar  contenta  .    , 

L'urna  real  che  al  cener  tao  s  appresta. 
Non  è ,  don  è  tua  bella  luce  spenta  ; 
Che  i  tuoi  gran  geni  a' sacri  marmi  intorno 
Faranno  anco  soggiorno  ; 
.  Ed  oh  quante  faville  ancor  feconde 
D'alta  pietà  la  bella' polve  asconde! 

Yerran  sul  Tebro  gli  Etiopi  e  gli  Indi, 
E  di  barbare  bende  avvòlti  i  crini 
I  re  dell'Asia  alla  bell'urna  innahti  •  * 
D»  lei  spirar  vcdran  lampi  divini 

(i)  li  pensiero  di  questa  stanza  piaceva  assaissi- 
mo al  Bturatori.  L'avexVe  il  poeta  all'argomento 
dell'urna  sepoicrale  che  innalzava  a  Cristina  Papa 
Innocenzo  9  fatto  servirò  con  tanta  nobiltà  la  cìtco- 
stanza  del  tempo»  de'  due  secoli  cioè  XVII.  e  XVIII. 
fltipìio  spirante  »  questa  nascente ,  sembrava  a  «lui  fe- 
liciti d' ingegno  vasto  e  pronto ,  che  sa  trovare  leg- 
giadre relazioni  tra  le  cose  stesse  che  sembrano  p3i 
«sparate.  .  _ 
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Soricrc  il  t«to  da'.  tii.«H  si^riairann  ; 

in«jn  dairt)inbta  lua-novo  iiUelUUo» 
E  quel  cbe  «©«ii^jaM»  ofr*<»o  «i»ann« 
A^A  H  secondo  atfaimo, 
O  la  tua  l*cc  9CC^Utr\  nel  petto*     ^ 
Depo^ran  T  aste  e  ì  sanguinosi  acciati 
Appiè  della  gfand'  «f »a  i  «  guerrieri  , 
E  i  feroci  penffren 

Di  dar  freno  alle  terre  e  lew«  »  »  ™*'»  * 
Non  miretan  ilici  «©«pirati  5«»P«"  ^ 

pril  Tanticìic  Ijisiiiibe  e  il  primo  volto. 
Che  da'  lu«i  tafgi  accolto  .,         ; 

Il  lor  desio  prenderìr  a  sdcgfto  il  suolo  i 
E,«pi«8h«'^  «0*  P*f  *^  stalle  il  volo. 
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con  pi  Visione 

DI   STANZA  ALLA  CREGA 

VI  ANTONIO  miNTVRNO 

VoUm  L 

* 

«al  «emideo  (i)  }  an'zì  «qiial  novo  <<}io 

Traigli  4joinini  iDorfeali, 

Qiial  ^iipMmo  valor,  <]ual  Gioyt  in  terra  » 

Qaal  Fel>o  nel  saver ,  ^iial  MaU^  in  igncrra  ^ 

Qual  onor  d'ìmmorUli, 

VirtiH,  ^mI  viiictt«ff  modccto  «  pio 

Con  aTfllent<e  desro 

Di  cantar  Ivi  «D'infiamoMs 

£  t  re  mar  "clie  T  i  ndegao. 

Mio  ttii  non  giunga  al  segno 

Mi  ù  sì  <che  paacggia  il  gel  la  damala  ? 

Or  ^ual  1) ramosa  damna 

'Né  va  per  sete  alle  fontane  ?i\c 

Corro  a  voi  3  sante  divci 

Chiedendo  ardir*  «  4eaa 

Perchè  con*  voc«  pieYui 

La  gloriosa  prova 

Di  Cesar  dica  e  la  vittoria  nova. 

L'alta  -cugìon  di  questa  unta  inpresa.i    ^ 
Ond' Africa  sospira, 
Ditemi  voi  sì ,  dotte  ^me  BorelU  , 
Chi  non  sa  di- Giunon  t*  empie  procelle 
L'odio  gì»  sdegni  e  Tira      ~ 
Verso  i  T roiapi  eternaxnenJte  accesa  ^ 
A  vcndicsar  TolTeia 

(i)  Per  Carlo  V.  Impv  ijuando.  tori\ò  dalTAfricJi 
vincitore  y  t*tti  sotto  Tunisi  i  Tuichi,  scacciato  \t 
BarlMrossa*0nDerai«  di  SoJiroaAOi  lipotto  sul.  taroiio 
Aluleasse  ^  e  fattosel  trii^ituio  • 

La 
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Mosse  la  Grecia  t«Ua, 

hsi  qua!  con  no^ó  jiifanno 

Al  fin  del  dee im' anno 

Laici^  1*  antica  Troia  aria  «  dfttrvtta . 

Ma  con  dabbio«a  latta 

L' UD  sangue  e  T-aUro  fer  gain  ttmpo  i  Udì 

Vermigli,  ond'^lti  ftritti 

AI  ciel  n  andaro,  e  poco 

Mancò  cfie  '1  ferro  e  *1  foco 

Troian  non  rappe  €  «parte 

L'  oste  ncfliica  d'  ogn'  intorno  ed  arse. 

Stsmxa  I.         * 

per  destino  il  cielo 

Del  bel  Dardanio  seme 

Ne  die  due  riicife  ed  odorate  piante  <i)  ; 

JL'ona  IJl^doTf  '1  gelo 

La  Magna  ingombra  e  preme, 

L* altra  in  Italia,  cke  ^ki  e  sante 

Ombre  facesser  tante  9 

Che  Ite^o  sempre  il  mondo 

Ne  fosse  i  e  dove  qoella 

Divenisse  men  bella  ^    " 

Qiresta  il  favor  secondo 

Tosto  innalzasse  al  gloriosn  impem; 

£  fia  mai  sempre  vero** 

Che  '1  principe  Romano 

£'  del  saofue  Troiano*  « 

» 

(ì)  Ia  Stirpe  de'  Troiani  stabilita  in'  Italia  da 
jBnea  e  nota  per  ttitte  le  .storio  •  h'  sdtra  ^tàrp«  ac'» 
cennau  qui  dal  poeta  è  quella  di  Eleno  figlitiolo  df 
l'riamo  re  di  Troia  «  il  quale  di  Grecia  p^ssÒ  ifi  Sci- 
zia  ,  dove  «  suoi  discendenti  regaaionQ  fino  a  Qlarco* 
miro,  U  quale  prima  ih  Ungheria 3  poi  si  fermò  neU' 
Ollanda .    ila  lui  nel  XII.  Seo.   dì  Cristo   venne   Da- 

«ohertQ  re  de*  Franchi  padre  di  Genebaido  Duca  di 
'rancoiiia  ascendente  di  Carlo  V.  Questa  geneal^ìa 
è  tessuta  minutamente  da  Pietro  Mareno  in  un'  ope- 
retta intitolata:  C^«)tf7^m</#  dtiU  %firpeM  Cmni^  ìàa^ 
SAv  e  Carfff'V.  ImpéTMtért .  Venezia  appresso  Bernar* 
ino  de'  Sindoni  fS4S  in  8.  Alla  qaaàe'ciasetai  abbia, 
auell^  fede  «  che  crederà  doverglisi.       ^ 
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Vùlfa  II. 

Fu  Cartagine  anh'ca  e  pellegrina 
Contro  alla  nostra  riva 
Citili,  che  'n  Libia  di  Fenicia  nacqae , 
Questa  a  Giunon  sì  caramente  piacque^ 
Che  di  Santo  gi^  schiva 
Lei  far  volea  del  mondo  alta  rcina. 
Facendo  a!ia  divina 
Fatai  sentenza  forza  » 
L'aer  la  terra  e  Tonde 
Di  Sicilia  profonde 
Sanno  confante  stodio jella  ifi  iliirM 
Turbando  poggia  ed  orza    - 
Di  spegner  tutta  la  Troiana  prole  ^ 
Quando  alle-  pjagge  sole  (x) 
D'  Africa  con  la  schiera 
De' venti  orrenda  e  fiera 
Il  buon  Dard.inio  duce 
Vopo  sì  lungo  error  la  Dea  condace  • 

Rfvolfa  II. 

Ben  se  n'avvide  il  re  dell'onde  e  padre  1 
Né  fu  l'empio  consiglio 
Né  l'ira  di  Giunone  al  frate  occolta: 
Tosto  scaccia  la  tempestosa  e  folta 
Notte }  e  d'Anchise  il  figlio 
Scampò  dalle  tempeste  oscure  c4  adre  » 
Come  già  delle  squadre 

Greche  e  dal  fiero  Achille  -t: 

A   Troia  il  rendè  salvo» 
Sapendo  che  dall'  alvo 
Materno  porfò  già  che  mine  e  mille 
Uscir  devean  faville 

Del  bel  suo  lume,  e  '1  citi  ùrlen  f  trend  ; 
Lieto  e  ricco  il  terreno; 
Ed  avrien  regno  poi 
Sempre  nel  mondo  i  Buoi 
Figli  nepot!  e  quanti 
JNascarau  di  color  mai  per  avanti  • 


O)  Soie  per  solitarioj^  da  tiOD  seguirsi* 
JKihv  Ott94t€  Xpm*  U.  U 
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Empiendo  d'iti  il  cocci 

Ma  Tmao,  tuo  mi)  giado,  »  mode  venne, 

E  '1  TC  Datctanio  at(««Itt 

Dopo  land  tilMria 
X' aureo  iccltro  e  la  storia. 
Vetta  UI. 
Yolgcnda  gli  anni  poi  jnn  ttnpo  iMorno  i 
Come  eii  vrde  ttftttu  , 
Che  di  CarUgln  l'idlime  tuine 
Saricn  t<  gturioEe  arme  Lallne  , 
Pur  dr  quel  naiiM  ittcuo 
Nimico  a  fei:  pria  ne  vcdìuc  il  sktiM  , 
Di  Btiltc  ichrere  adorno 
Id  Italia  Anniballe 
Hindi ,  per  cangiar  filo 
Se  dal  ciel  fotH  dato  : 
Qual  sii  veduto  avea  dopo  le  ipalle 
Setuii  per  dritto  eallc- 
Va  lì  lerribil  diipietilo  drifo. 
Che  Ira  l' Ibero  e  'I  Tag* 
Guiilava  fimirto  iMKt, 
Quinta  la  vita  paice  t 
Golui  lai  masM  il  pitàt, 
E  aimil  danno  a  tutta  Itatii  diede  • 
-.R(lWt«  III. 
Ida  nulla  fé'  ;  che  .  le  di  cib  non  riic 
Roma ,  ne  cad^e  in  pianto 

(0  Alletto  furia  inFeraale.   V.  Virg.  Eo.  lib.  f. 
vai.  »!.. 

Afri- 
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Africa  luNa  e  iti  iùidìco  in  pre^ 
Neil  sapendo  la  dea  se  vi«ta  ceda.  • 
O  pur  con!  rasi  f,  in  Unto 
L'altere  voglie  de'fiomaii  ditise. 
E   I  proprio  ferro  mitt 
Nel  h^l  jangtie  civile. 
Finché  ne  yidc  estinto 

Per  se  ^quelcbe  già  vìnt4> 

Mai  non  avea  TaUrui  poUnxa  ostile; 

Gente  poi  nava  e  vile 

Destò  con  nova  «d  itmdita  legger 

La  ^«al  del  mondo  rag^c 

Le  due  fMumat  parti  (i); 

Come  tosto  diparti 

Ahi  discordia  infel/tre 

Le  membira  »ii«  dai  Lei  tapo  ftitce  ì 

Stanza  IIL 
^et  le  Tnai  m^on  31  ^idc 

Italia  altro  che  in  arate, 
Jtó  50  qoMdo  »eder  si  dcBba  in  pace. 
Mentre  fortuna  àrrid*  .         ' 

Il  superbo  non  s' arme 

Tutto  al  tn  cade  e  giact, 
Di  lut^o  padre  il  tempo 
Dr  aspro  or  dolce  vien«> 
Toglie  t  Tipoxta  il  bette 
Qjal  tardi  e  qual  per  tempo. 
"bblivioH  con  fortunata  sorte 
Convien  t:he  ci  confoYle, 
Kd  al  ben  ceda  il  male  , 
Quando  da  £^0  vien  tale. 

Vcita  IV. 

Così  n;  avventa  rfeìrimptrio  a^^tto 
Di  Roma,  fi  qual,  già  tolto 
u  Anchise  al  chiaro  e  glonioso  WttgBC, 
fc/atto  preda  del  b*rbaWco  «nf^ie^ 
*^io  non  Sostenne  molto 

^^%^si  ^  ^''''^  q»«iÌeU^JBu«0f«,  xsatMtà  mài' 

■    '  '      'Che 


*r 


172  CANZONI 

Che  'I  poie  in  forza  di  quest'altro  invitto 

Valor  Troiai!)  che  dritto 

Da  quel  Priamo  scende 

Il  qual  passando  ii  P9nto 

Principio  diede  a!  cotfto 

"trarne  )  che  là  ve  il  Rea  tributo  rende 

All'Ocean  si  stende  9 

Ed  ora  illustra  l'onorata  Ispagna 

L' Italia  e  quanto  bagna 

D'intorno  il  nostro  mare;    /^ 

Che  non  si  pub  cangiare 

La  legge  seiÉpiternay 

Che  l'alto  regno  de' Troiani  eterna. 

Kiv^Ua  IV. 

Quanto  fn  lieta  di  quel  fato  iniquo 
.La  teiribil  Giunone  } 
Di  questo  or  tanto  piagne  e  si  contrista  » 
Che  caduto  il  Troian  forza  racquitta 
Tra  l'orsa  e  là  ve  pone 
Suo  carro  il  sol  tenendo  il  corso  obli<}UO  » 
£  M  sommo  imperio  antiquo  .  . 

In  Itaiia  ristora  ; 

£  pili  si  duoi  che  'n  vut  -  ^ 

Fiorir  lo  vele,  a  cui  ^ 

Destina  il  ciel}  che  sì  largo  v'onora. 
Che  Roma  torni  ancora 
Al  primo  stalo  ,  invitto  CariOj  e  sia 
Per  voi  qual  fu  già  pria  « 
Ed  abbia  in  poter  vostrov 
Fuor  d'ogni  lito  nostro 
Turchi  Arabi  e  Caldei  ^  ^ 

£  quanti  speran  ne'^ fallaci  Dei  • 

Stagna  IV. 

Questo  nell'alto  petto 
Dì  lei  tanta  paura 

Rinovellò,  quanta  non  v'ebbe  unqu'anco. 
Io  |>erdo  il  mìo  diletto» 
Paese  »  e  cosa  dura  !  . 
K  pur  non  posso  vendicarmén'anco  ? 
Io  y  che  di  Giove  al  fianco 
Donna  e  sareHa  t^ggtb» 
ITi)' altra  volta  il  nido. 

Dio' 


ALLA     GRECA  n 

Die' 'TU,  antico  e  fido 
lo  perdo  ?  e  Huolml  peggio 
Che  mei  torri  chi  vìen  di  Tebe  e  Troia, 
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JUvoita  Y. 

Con  una  poi  meravigliosa  armata 
Di  quel ,  che  M  suo  pianeta  (i) 
Onora,  tutti  i  nwtri  liti  ingombra  (i)» 
E  crudelmente  d'ogni  ben  gli  sgombra  i 
perchè  superba  t,  lieta 
Le  dà  lostò  In  poter  la  teru^nUta  (?)  i 
Che  M  di  tal  gente  armata 
K»  Ita  molesta  e  grave 
Spesso  per  ogni  piaggia  , 
E  d'aitarsi  eli' aggta 

Fona,  quando  addivicn  ch'altri  Taggroe  ^ 
E  '1  duro  passò  inchiave  . 
Ma  che  vai  contra  quel  ch«  '1  ct«t  dispofc^ 
Già  dctr umane  coser? 
.     Ecco  di  lutti  l  regni 
Ansa  cotanti  legni 
Cesar,  che  n* empie  i  campi 
Dei  fra  a  Mettano  t  e  non  &i  cKl  ne.  scampi  ^ 

Stanza  y. 

Selve  fintare  t  monti 

Diresti  ih  aito  forgo, 

FAfit  volar  )  quasi  veloci  augelli  :: 

Lasciar  It  ninfe  i  fonti 

Marini  e  i  sassi  scvrgo  9 

E  girne  it«iè  in  compagnia,  di  qutUi). 

Quasi  delfini  sn«lU. 

d)  I  Torchi  onotaik  ia.  huia,.  la.  ^uale  così-  dalle? 
favola  e  talora  confusa  con*  Lttciaa  «  siccosne-  Lucina^ 
con  Giunone»  <  Vedi  Nat^  Conti  Jibv  l»  capo  S»  >• 
Inondo  «fui  p«r  avre&tMft  ii  poeta  ciùunac  pianeta  di 
Giunone  la  luna.  ^  ,.  „ 

<a)  Forse  le  scorrerie  che  fece^  nei  regno  di  Na- 
poli Carreadino  Barbaiossa .  .   «      , . 

<5)  Intende  P Africa  nella  quale  l  Tirchi,  get- 
tato da)  trono  MuJeasse  »  eé  occupato  Tunisi  9  avean 
dilatato  T  Impero.  Per  la  che  fece  GarlO^V*.  la  ce- 
icJjre  spedizione  del  rSSS. 

(4)  Il  senso  è  questo  r  Actiweh^  Gitm^e-  di-  tat 
gentf  drmata  a  noi  tuddHk  di  CarU  V^  sU^malesta  e 
érave,  - 


^ 


^,. 


I, 
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It  gìoTiOio  Carlo 
Gloria  à*  Imperadort 
Mena  d'Europa  (i>  fuori 
Tutto  quel  che  può  farlo 
Vittorioso  con  eterne  lodi  : 
Africa  è  vÌRlfl  ,  or  godi 
Europa»  e  '1  Re  ne  torna 
Con  palma)  e  te  n'adorn»» 

Df  BEHEnETTO  MENZIi^r 
Stfft  U 


peft  me  senta 

Dolce  del-  cuor  confort*^ 

(^lalor  bella  virtù  veggio  trascorrere 

ITn  mar  di  guaì  y  oè  disperar  de}  porto  r 

Che  questa^  è  dei  valor  saldo  argomento  > 

Sape»  percori^ere 

Con  la  speme  det  ben  l' ira  de*^iBalf». 

£  saper  come  di  volubirali 

Armarfsi  i  beni  ancora  ;, 

Kè  gir  un»  e  gli  altri  ban  piede 

Sn  ferma  sede^^ 

Né  fanno  eterna  qui  tr«  noi  dimora  . 

Antistroft  !► 

PVosTTcre  cose 

Non  empian  dunque  l'alma- 

Di  superbi  pensier  di  voglie  iniComite 

Che  pub-  ben  tosto  imperversar  la  calma  j» 

£.  nel  porto^  destarsi  «ndc  orgogliose  • 

Il  bene  è  fomite 

DI  pii^  fiere  t^volft»  aspre  Tentare: 

Kocchicr,  che  Tacque  si  crede»  sccure^ 

Con  fronte- affitta  e  mesi» 

Mira  il  battuto  legno  j. 

Cui  mal  può-  ingegno 

Ritor  dai  flutti  e  cUUa;  re»  tenpesta  r 


(i)  Con*,  ncmulta  navi  di*  guorra  parti  Cailo'  V.  da 
BSiPcellona.  verso  T  Africa  9   seguito  da  tutto  il  fioro 


V 


l  dacl-«cce1it  e  i  regi 

D'alti  dispregi 

▼edrai  talvolta  «redi,' 

Mite  ed  aspro  destino:  un  altro  intenta 

Sorge  dal  pianto, 

E  splende  in  ricchi  arredi 

$trcfr  IK  - 

Cosi  al  pensieri 

S'apre  Liceo  cbe  infef«>« 

Che  *1  mondo  è  d'opre  e  di  costume^nstabiltr 

Domani  andrai  cinto  di  lieta  iiMegna». 

S'oggi  ild^stin  ti  &i  mostrò  severo;, 

Invariabile 

Nuiia  non  è  tra  noi  ;  e  *1  male  e  '1  beii« 

Con  alterne  vic&nde  or  cede  or  fiene^. 

Come  vaga  incostante 

All'  arenosa  sponde 

Incalza  un'  oi>d4 

L'altra  che  lieve  a  hi  volgeasi  avaate .. 

Anfis$rofè  Ilv 

Quel  guerrict  forte 

Convien  armarsi  in  campo 
Nella  sorte  felice  e  nell'^asprissiroa  ; 
Che  l'una  e  l'altra  è  d'uraan  core  inciampoi» 
£  nell'una  e  nelValtra  è  viU  e  morte». 
Benché  ferissima 

Grandine  scenda  a  ^gerUrgli  il  fianco  > 
Delle  sne  selve  portator  non  stanco 
'Stessi  Appenuin  frondoso» 
£  nel  suo  verde  mant» 
Attende  intanto 
Di  novo  a' danni  tuoi    borea  ntvMo-^ 

Epodo  ir. 

Dunque  nett'  al«ia  un  tempia 
AI  chiaro  esempio       v 
Di  natura  erger  voglio  ; 
E  diversi  tra  lor  stringei  noa  mesa 
Con  giusto  freno 
Vii  timor  iìcro  orgoglio* 


**,a'-**f*^' 
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Stroft  ilB 

Sotto  tt  alpine 

Nevi  si  stali  «ep'aftì 

Semi  che  al  suolo  gli  araCor  commisero: 

Che  dirai  nel  vedere  i  campi  incolti 

Sotto  il  rigor  delle  gelate  brine? 

Hon  dir  che  misero 

Sia  quel  terreno;  ed  infelici  i  solchi} 

Cui  tanto  i  forti  travagliar  bifolchi 

Con  le  dure  armi  loro: 

L'orrida  neve  e  '1  gelo 

Sott' aspro  velo 

Serbano  ascoso  agli  arator  testro. 

Antisir^fe  III. 

Cerere  bella 

Avrai  sul  crin  ghirlanda 

Delle  spighe  9  che  ormai  la  falce  chiedono; 

Mira  come  biondeggia  e  qual  tramanda 

I  suoi  fulgidi  rai  messe  novella: 

Aimè ,  si  vedono 

Orridi  nembi,  e  per  l'aerea  chiostra 

Protervi  ingiuriosi  armansi  in  giostra  ; 

Né  sa  la  vaga  auretta, 

Qual  prù)  cortesi  inviti  ; 

Ma  oltraggio  aspetta 

In  sul  fiorir  dell'odorate  viti. 

^podo  III. 

O  licno  I  verdi  colli     - 
Floridi  e  molli  » 
Hai  di  temer  cagione  ì 
O  se  d'  erbette  e  fior  nuda  $  U  spiàggia  5 
L'aspra  e  selvaggia 
Seiybtat^za  un  di  depone. 


.*\ 


^ 
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m  DOMtNlCX>  LAZZiAlNt 

Strofe  L      . 

(i)  V  ùrrti  1  iiccome 

Ad  Enei  che  ita  9  la  real  obttzelia,^ 
•Cede  senza  contesa 
QiiaraUra.e  saggia,  e  bella  j. 
£  ^Fe  gl-and'^opre  intesa 
Siail  &  b  f a  mai  ne"  tempi 
Chiari  e  fecandi  di  lodati  esempi  ;; 
Cos^  ogn'^^alti'Oy  che  la  questft. 
Nozze  beate 
Prende  a  lodar f;». 
Sulle  temprate 

Corde  ,  che  udì  Tessalia  e  Lidia  poi  ^ 
Sacre  agi»  eroi  ^ 

A  me  cedesse^  o4ide  Baio,  fusse  il  vanto» 
-0el  piÀ  bel  caiilo^ 
E  orrna&sl  Paure.o  lortiuiata  letto 
D' inno  piU  eletta  . 

àmistràfe  U 

Iriime  ndA  maf 

Ne'  migliori  annf  mici  vidi  più  «kgno» 

Della  cetra  DirCea^ 

Quandi  il  fervido  iogegna 

Pi  il  dell'arte  valea  . 

O  Muse»  o  Febo<,  o  ^aanti 

Siete  mai  numt  de' leggiadri  cantii 

Se  y^anorai  mal -sempre i, 

Se  '1  sacco  colle  - 

Mi  vide  pure 

(i)  N'elle  nozie  di  Aiitooio  Pkrtìesft  Buca'di  Par- 
ma e  della  Principessa  Enrichfitta  d'Este.  Chi  hat 
idea  di  poesia  Greca,  si  avvedrà  fàcilmente  eoa  quan- 
ta eccellenza  siano  ii»  questa  e  nelle  seguenti  canzo- 
ni eseguite  tutte  le  regole-  dell»  stile  Pmdaticc*  Le 
tantasie  sono  mena  vistose  ^  di  quel  che  nel  caratte- 
re del  Fihcaia  o  del  Guidi  »  ma  piiY  dilicate  t  ì  ra- 
pimenti pili  secreti  ma  niente  mena  leggiadri  :  V  en- 
tusiasmo anzi  grave  ,  che  spiritato . 

Pi 


■Mil^A^ 
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Di  sodor  molle 

Eptda  r. 
Non'  p'ermettcle 

Che  jgnobil  parta  dall'arrfngo  nr«tre, 

veacte^  come  lieta" 

Cant»^  che  a  gar» 
Alla-  reale ,  e  chiara' 

i-anta,  che  spoglia  . 

L-obbUo  di  forte ,  ed  avvalora  il  nout% 
ui  chi  'I  consegne-  •  «•» 

A  noi  coJl^oprc  generose,  e  degne ^ 

O  ama}} l'I  coro* 

.  O  ianeiulli ,  di  padri  ' 

Chiari  germogli(>  e  spene» 
1  fioafi  e  leggiadri 
Canti,  le  dante  liete- 

Che.  ''^Trl^''  \**  /:?"**"'  «^'<>  *««*«> 
Che  poicb  avrò  ridetto* 

Quel,  che  n>'i$pìr» 

Euterpe  dea 

Dcir  alt»  lira., 

Vof  toniercte  9  ridilamare  if  di<^ 
Corr  pi  ir  dts'io^^ 

iWrete,  udrete  dei:  reaf  consorte 
L  amica  *o»t*, 

A  11*'***  ^^"»  *^^*  «^^  PJ'oroett^  U  £iU)» 
A  me  svelata-  ^* 

Antistrrfi  II, 
Firma  Beatji 

ftttauii  ti  «iiero»  Beni  t  cieli  amici  !         ^ 

'Aer 


• 


ife  GAHS^OKl 

Aer  MrenO)  armenti 

Pingui  I  terre  felici  ^ 

Indoli  grate  ,  menti 

Colme  di  senno  %  augast! 

Principi  9  il  fior  de' più  cUttcnti  e  giits^i:: 

Qr  ti  fan  larga  dk>Ra. 

!>'  una  Sovrana  , 

Che  renderebbe 

Oltra  la  Tana 

L'infecondo  terren  fefice  e  colh»- 

Col  suo  bel  ToU«; 

Giri  q^IIq  stesso  sigtuurll  suo.  seggi» 

FanYio  corteggio 

Cleihenza  corfesia^  parole^  e  no^li»^ 

Dell'  atilM  iukTJ  . 

Epòdo  IL. 

•Ma  per  tr  poi  y 

principe  grande,,  eroe  gran  die  e  fttgaoM^ 
Aprirà  il  sole  ì  più  sereni  giorni. 
Negli  aurei  adorni 

Tetti  gi3t  ent-rò  colle  sue  gratie . amare  ;; 
.  Che  ad  ogni  grav** 
Citra  porse  soave 

Nettare  e  ambroiia,.  obbJio.  de*mali  iblot  > 
Che  tempra  e  molce 
L'aspra  virtute  degli  eroi  più  forti  » 
£  la  rinfranca 
Coli' onesto  piacer ,  se  mai.  si  uaoca  ^ 

Strofi  ItL 

Va  gi)t  rispfendè 

L'amica  stella,  che  dell'altre  à g uidh  » 

L'Italica  speranza , 

Pronuba  tua  ,  «ii  «grida 

ftueir  onesta  fardanii:^ 

Onde  lasci  l'avito-     . 

Real  palagio,  ove  gii  fn  nudrihr» 

Donzella  eccelsa  e  graiide. 

Delle  TirtucH 

L'amabil  fiore ^ 

Che  in  te  rincbrudl 

Coir  esempio  del  padre. e  d'aftri  faot 

Nomati  eroi  ^ 

*  Ch» 


i  ■i' —   -J 
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Cb^eLber  nel  Po  y  nel  Acno,  e  netraltero 
Tamigi  impero  ;. 

De'quai  tra  milfe  ìF  Toko  Omero  e  mille 
Trov6  il  SHO  Achille  r 

Atttittrtft  Uh 

A  pi^  grave  onda 

Spieghiara  le  vele  dell'ardito  »tile» 

Veggio  la  cuna  d' oro  , 

E  '1  bel  parto  gentile, 

D'Italia  alto  ristoro  ;. 

£  '1  veggio  tal  qual  vide 

Tebe  a' suoi  tempi  il  pargoletto  Akide; 

O  qual  videro  gli  avi 

In  quelle  stesse 

Famose  cune 

Lui  (i)  che  poi  resse 

Le  dell'  Ebro,  e  del  Tago  armate  scbScre» 

Bello  il  vedere 

Rider  bambiiw  colla  sua  nudrice» 

Cbi.  coU'uitrice 

Spada  poi  vendicò  l'onte  de'scgX 

Ne' fatti  egregi . 

Se  W  ver  m'accenna 

Il  biondo  diot  colà  nell'^Asia  il  chiar» 
Campo  sarà  del  giovanetto  adulto  : 
Non  sempre' inulto 

Sarà  quel  ,  che  ne  fece  ,  oltraggio,  amaro 
Neil' oriente. 
Quella  nemica  gente 

I>el  nostro  nome  e  delfaugel  di  Giove* 
Quel  £inciull0)  che  or  move 
Le  labbra  al  riso»  a  quante  spose  t  quaiH^ 
Neil'  Asia  doma 
~  Stracciar  farà  la  mal  conciala  chioma  ! 

0)  Alessandro  Farnese  Generale'  di  Filippo  H* 
To  d^  Spagna  famoso  per  lo  comando  atuto  Bella  £[uer- 
>a  di  Fiandra  • 


5/r^ 
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Strofe  I. 


N 


ella  (i)  noLH  cittadc         ,  ,,        . 

Cui'  bagna  il  Sile ,  e  donde  tragga  il  n<flnfc* 

Un  felice  d'Italia^  almo  paese, 

Venite  meco,  la  mia  fredda  ctade 

Non  i«icgnaiVdo  e  le  canute  chicme, 

Urania  e  Clio  delle  bell'opre  intese. 

Io  non  v*"  in  Vito-  fr*  le  rose  e  i  mirti 

A  favellar  d'^ amore  ; 

Ma  dentro  un  chiostro  dì  quel  ire^o  onore: 

pi  cui  so»  Vaghi  i  piìk'  severi  spirti  : 

Colà  vedrete  esempi 

Dr  virtù  così  rari  y 

Che  ne  usciran  versi'  pregiatF  e  cafi» 

Sntistreft  T. 

Entro  di  quelle  murjp 

Vedrete  chinsa  un»  gentil  donieila' 

Che  disprczib  quanto  nel  mondo  e  caro? 

Quanto  potè'  natura' 

La  formo  sopra  il'  mortai  uso  Bella  ^ 

E  ne  prese  V  idea»  nei  ciel  più  chiaro  .- 

Ogni  più  allegra  stella  a  lei  si  volse 

Net  chiaro  nascimento*,» 

Ogni'  pii*  scelto-  pregio  ogni  ornamento' 

Delle  più'  illustri  donne  in  Iv  >' accolse  v 

E  in  lei  sola  vedrete- 

T«tte  insieme  ces47arte^ 

B^ellezza  leggiadria  natura  ed  arte  >^ 

Epodo  ì^ 

Vidcla  con  diletto* 

Nel  SU9  già  verde  aprile 

L'inclita  patria,  e  ne  sperava  nn  giorno y 

Che  nel  talamo  adorno 

Coii^giunta  ad  un  signor  di  ler  simile- 

Ven>(«sre  madre  di  jnovelli  eroi  >> 

Qual  fu'ran^  gii  -avi  suoi  •- 

Colla  gloriai  e  cogli  agi  amore  tini to' 

Si  promettea!  nel:  di  lei  Ulto  avito 

(i)  fei  la  professione  dJ  nobii  donaa  in-Trevigi» 

Bel- 


^•»  *'• 


Belle*  €-  sicure  palme 
Delle  più  nobiir  alme- 

Strofe  II- 

ì/lajo  sperar  fu  vaito'^ 

Da  cosV  sae^a  donna  opre  terrene  ; 
£  vaga  d'altro-  che  dt  van  desio 
£lla  il  vero-  imaiorUl  sommo  e  sovrane 
E.  agli  occhf  del  mondi»  occulto  Jiene 

fion  mai  cercò,  no»  spcr^mat,  clic  iu  Dìo ^t 
erciò.  lasciata  la^  felice-  e  chiara. 
Patria'  e  P  inclita,  avèto^ 
Casr^  ov«  nacqpe  cd>  ove  fu^  nadrifa  ^ 
Se  n  andò-ja  parte  più^solinga.  e  carat- 
ivi, chiese  pcf^  sempre,/ 
Per  invaghirne  il  cielo,. 
La:  bella,  luce  del  suo  fragìl  velo. 

AntiitTofe  II.. 

Hai  non  è  gik  di  voi  >, 

Muse y,  il  rfdir  quante  imprendesse  e  quante* 

Nel  primo  auno^  già' còrso  opere  eccelse. 

Le  cure  e  r  pctisìee  suoi? 

Noi>  altro  £ur,  che*  le  tre  betlt  e.  san^c- 

Virtù  che  ^mat  dei  suo^  viver  sbelse  • 

Bello  il  veder  soggeUa  airzlt/ui  cenno 

Chi  comandar  ddvea^ 

E.  priva,  d^agi'  chi'  'I  htX  £or  «  avea,. 

£.  ne' verdi  ann^  nn  sV  sever»  senno  ». 

Ma  più«  Ixlto»  '\\  vedéri» 

Acce&a  g!i  occlri  e  'I  «olio* 

Di'  'i-utl  bel  foco  che  ha  nel  sen»  accollo» 

E,g9do  IL 

iBeara  lei  ani  si^lefide- 
La  sovrumana  luce 

Det  vero  eterno  ;  e  pia  i>édta  ancor» 
Per  quel  che  la  innamora 
Foco-  divìn.  ck^'alle  betj*  òpre  induce  ! 
Fòco»  princi^^io:  di  serena  pace  ^ 
€Ihe  rinctrae  vei^ace 
Or  ellai  god^  in  terra,  e  godrà,  poi 
Holt^  miglioc  lai  fra  i  celesti  eroi» 

■    «  Quc* 
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Qaaiicl»,  sciolto  il  suo  frale  y 
Divcsterì  immortale.* 

iStrofe  f. 


cetM  (x)»  o  dolce  mio  diletto  e  earx. 
Guarda  qucsl*inno,  che  li  vieii  àn  presjtf 
Perchè  tu  'l  prende  tulle  corde  aurate . 
Vieti'  pure,  inno,  bramoso,  e  t^atsicura  , 
Ch*ella  ftià  saona  ,  e  ci^  ricerco  io  stetsè 
Le  v«ci  sue  dal  biondo  dio  temprate* 
In  queste  avventurate 
Itive  dell^  Adria  teittircm  pur  ora 
Il  canto  che  talora 
'     Udiva  Tebe  a' miglior  tcflipt  «101^ 
Canto  che  de' mortali* 
Sopisce  i  mali ,  ^        ^ 

Nettare  e  vita  de'  più  degni  eroi . 
Or  tu  dispiega',  inno  felice,  il  volo^ 
Come  r aquila  altera,  e  vanne  so4o. 

Antistrofe  I.  . 

Re  degli  altri  superbo  e  nobil  ftome, 
Istro  ,  che  bagni  colte  rai^d'  oncie 
Di  l^  dair  Alpi  la  novella  Roma  i 
A  te  mi  traiSge  il  non  usato  lume  y 
Che  veggio  sparso  nella  verde  fronde  y 
Chf  del  Cesar  più  degno  orna  la  cbioura  } 
E  se  'l  Te  ve»  ti  iroma  ' 
CU  antichi  suoi  che  far  st  prodi  e  tmili  y 
Ove  lor  ponga  innantt 
1\  sol  tuo  Carlo ,  vérran  truMi  oscuri  ^ 
Che  valor  e  bontade 
In  altra  etade 

Non  fu  mai  tanta,  o  sparse  fÉÌ  si  inir?« 
Soccorso ,  o  Muse  :  e  non  vedete  dove 
L' inoo  sea  vola }  egU  è  vietilo  a  Giove  « 

Bpedo  t. 

£  ardito  guarda  nell'augusto  trono 
Da]  manco  lato  la  vittoria  allegra. 

(i)  N^eir  ingresso  del  I*riiicipe  .D.   Luifti   Pio  .di 
Savoid  alla  canea  di  Ambasciador  Cesareo  a  Venezia* 

Coo- 


i 

ALtA     OHEGA  ift& 

Contar  le  patnie  in  nn  gran  làscio  accolfe^ 

Degli  atispiciis  dell'Austria  inclito  donoi  | 

Hel  Po  ne(  Reno  ed  or  presso  alla  negr»  \ 

£rcinia  selva,  ed  or  nelFfibro  colte: 

Ma  due  (t)  ,  piùch'attr«>  ne  vagheggia  e  ride  ^  ^ 

Ptr  le  quai  pianse  l'ortcnte  tutto. 

Dal  dritto  poi 's'asside 

QnelTa  virtù,  che  a  tuite  i* altre  è  duce. 

Virtù  grande  e  sovrana, 

Che  al  belPoprar  conduce  y 

Che  fa  goderne  appieqo 

11  bel  sereno  della  vita  umana. 

Strrfe  il. 

É'i  viste  avendo  tutte  T  altre  tn^orno 
Virtù  dininfe  d^ allegrezza  il  volto  > 
£  le  beli  arti  di  speranza  piene, 
D'esser  protette'da  chi  n'ì  sì  adorno: 
D'o?»i  legame  di  timor  discioho 
Nell'auguste  pupflte  ad  alzar  viene 
L'occhio,  ma  noi  sostiene 
Smarrito ,  che  &#f»  regge  a  tanti  ral  ; 
Né  reggerebbe  mai 

Se  ancor  fcMse  uso  a  veder  Giulio  e  Ciro; 
Ma  l'Augusta,  ma  quella 
Ch'a  renckr  bella 

Le  stelle  più  ridenti  in  ciel  s'  unirò» 
Perchè  accennasse  in  terra  i(  paradiso» 
Lo  ravvivò  con  un  gentil  sorriso. 

AtUittffe  ir. 

jOnd'egfi  /Canta  :  In  questa  regia  casa 

1  padri  e  gli  avi  o  n^gli  avversi  tempi 

O  ne'  fe^ie-f  ben  fur  c«ri  a  Dio  . 

La  fama,  ch'a  dì  nostri  anco  è  rimasa 

Del  buon  Rodolfo»  (z)  e  d»  que'  santi  esempi 

(i)  La  vittoria  riportata  sotto  Petervaradino  l* 
Nno  1716  e  quella  avutasi  sotto  Belgrado  l'anno 
R17  essendo  conclottier  dell*  arme  Cristiane  il  Princi* 
>e  Bugenio  dr  Savoia. 

U(2)  Rodolfo  I.  Conte  d' Asburgo  chiamato  da  al- 
i  il    risteraz    dell' Allemagna  ^  eletto  Imp«  neir 

Vi». 
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Vmccrk  il  tempo  e  vinccrì  l*  obi»!!» 

"Se  tu  più  ch'aititi  pio 

Alto  monaFca,  la  rinnovi  sempre  9, 

Non  è  che  Dìo  che  tempre 

Le  tue  vicende  a  sì  sereua  stalo-:. 

Egli  nel  cor  ti  ckiudcL 

Quella  virlude 

Non  vista  a  Ietta,  clie  di  Unte-  armato» 

Che  vLnceriano  il  mondo,  invitte  schiere  j^ 

Pur  la.  pace  d^  mondo  è.  ìL  tno  piacere ..   - 

Epodo  II., 

Ed  or  ti  privi  d*  un  d«'*tiK>i  più  cari» 

DI  cai  non  contò^  i  merfci  aviti  e  f  sui  ; 

Che  il  favo»  tua  di  tutti,  i  pregi  è  il  fiore  ji 

Perchè  la  gran  città,  che  i  ifostrt  mari 

Adorna  e  regge ,  te  rimiri  in  lui .. 

Pegno  beata  del  comune  amore , 

S'allegra  Italia  ,  che  delPaureo  antico 

Secol  i  giotni  s'apriranua  in.  tutto> 

Se  l'aquila  all'amica 

Leon  congìitAt»  ancoc  Taltrat  suo  nido, 

Purgherà  dalle  fiere  ;: 

E  di  ogni  Greca  lido 

Verran  pur  molte  navi 

ì>ì  preda  gravi  in  q,uella  riva  alteri.. 


D 


CANZONE 

Ètrofe  L 


hmtlU  ilInitFi  (i> 
Grande  per  agni  pagle 
£  il  sentier  delle  Iodi  a  vot  dovute  r. 
Beiti  senno  e.  virtute  ,. 
Che  da  cento  e  piÙ!  lustri 
All'inclita  famiglia  il  ciel'  comparte 9 
V'ornaro  a-  parte  a  parte 
Così,  che  tratte  da  gentil  diletto 
In  quello  ,.  a  cui  movete^  ermo  ricetto^ 

.^,  (i>  STel  monacarsi"  delle  contewe»  Angiola-.  9t  Gl^ 
tifile'  degli  Oddi  nobili  Perugine  • 


G'RB  CA 

e  EcrTl 


i8t 


CAKZONI  ALLA  GRSCA 


Per  far  del  hello  a  noi»  che  in  cief  si  crede,! 

Intera  fede . 

ànthtfrff   II. 

Altri  più  «aggio  dice, 

Pensando  all'atto  sovrumano  e  santo  : 

Queste  son  l'opre,  in  cut  .si  mostrò  Iddìo  ^ 

Che'l  feminil  desio 

Rese  schivo  di  no»e  e  vago  tanto 

Di  c|iieila  agli  occhi  nottri  aspra  infelice 

Vita,  che  guerra  indice 

A' sensi,  e  sovra  il  naturai  consiglio 

Mette  il  riso  in  esiglio, 

£  quel  vano  piacere,  ond' altri  è  preso  ; 

Questi  è  sol  Dio,  la  cmi  forte  destra 

11  cuor  donnesco  all'alte  imprese  addeftra. 

ZpoéU   H. 

Già  l'invitte  eroine 

Volgono  il  pie  là  dove  il  elei  le  guida  , 

Scorta  beata  e  6da  ; 

E  lol  quando  al  l>el  fioe 

Son  più  da  presso,  allor  fiorisce  il  yiso 

In  que'bei  volti  afiìso, 

IMso  però,  che  all' onestale  alictU . 

Tanto  desio  le  affretta 

Toglier  del  mondo  ai  daiini 

li  primo  fior  degli  ^nnt. 
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ODE 

DI  BERNARDO  TASSO 


N 


Oli  (0  sempre  il  cielo  irato 

Nasconde  il  lei  sereno, 

Nc'l  mar  d'Adria  turbato 

Ognora  alzando  Tonde 

Pcrcete  Tal  te  ei  arenose  «snoiidt  ; 
Non  sempre  Appennin  pieno 

Di  fredde  nevi  e  èianche 

Mostra  l'orrido  seno  j 

Ma  talor  dilettoso 

Vagheggia  il  sol  col  cr«n  verde  t  Irò» doso  • 
Talor  pace  (  onde  manche 

11  |oT  travaglio  )  fanno 

Co' venti  l'onde  stanche, 

E  l'aere  puro  intorno 

Ke  porta  il   dì  piti  dell'  usato  adoNio  • 
Ma  voi  nel  setti ffl^ anno-, 

Qoal  nel  primo  piangete  , 

E  con  gravoso  affanno 

11  gran  Davalo  vosir9 

Chiamate  or  con  la  voce,  or  con  l'inchiostro. 
"c,  perchè  Espero  lietr 

Accenda  iti  ciel  le  sitile, 

Freno  ài  pianto  ponete  ; 

Ma  torni ,  o  parta  il  sole  , 

Sente  le  meste  vostre  alte  parola  • 
N'Jn  pianser  le  sorelle     s 

Sempre  il  caro  Fetonte, 

Né  con  l«  Ninfe  belle 

Del  gran  padre  Oceano 
.    Pianse  il  figlio  ad  ©gnor  Tetide  invano • 
«renate  la  fronte 

Ornai,  chiudendo  il  varco 

Al  lagrimoso  fonte , 

BcnnlALy***^'*^  Colonna  niaichesana   di  Pescara 
oarito.       ®  per  la  mone  di  feidinaikdo  Davalo  suo 


>--* 
.'^* 


E  piti  tolto  cintate 
Per  farlo  conto  alla  fu(iir»eUte^ 
Com'cit  l'umano  iocarco 


Con  l'ami  e  col  coniigljo 

Kunix!  al  grari  re  de' Fianchi  il  {6^t^ti^V,a^,ì■. 
Ondt  iTeltmo  onore 

S'orna  l'altera  chlomai 

Sicchi  del  Ilio  ipltndon. 

Vivranno  i  chiari  r«ii , 

Mentie  avran  erfce  i  yiiti  «  fisnd*  i  faui.    ■ 
Eitogliele  la  mente 

All'eraiiii  doglia  acerba, 

£  icrivelc  allamenle, 

Chiara  ilUslie  viiioria. 

De)  gran  Davalo  voitro  «lerjia  ìitoiia  ; 
Ch^a  voi  lolo  li  icrha 

Voi  polele  superba' 

Gir  di  lì  gnve  ohltiello, 

£d  ci  di  tlil  l'i  puro  e  tX  petfello. 


V'aperc.e  {i)  procelloia  atta  tcmneita 

Di  conlrari  pensieti 

Per  diierii  lenliirj 

Or  il)  qnell^  or  in  qutsh 

Farle  del  gorgo  del  mio  (ran  Aeùo 

Sospinge  il  (ravHliato  kgno  mio: 
%  benché^ il  mio  nocchiero  abliia  i»kaM 

Pelaghi  periglioii 

Con  .venti  pii  orgegliojì, 

E  mai  icmpte  lalvato 


.   —  -j ,—;   Capeccie  .   Bftverio  Qua-  . 

«Ino  iirodujM  quMca  cunone  come  esemplar»   delle   ■ 
•de,  ftor.  V.  i",  Yol.  2  lib.  2  djst.  I.  Cap.  e. 


ODE  jji 

DalP  impeto  deironde  la  sua  l>arca 

Di  ricche  merci  e  |>r<ziofte  carca  :  ■ 
Or  5i  <lispera  di  trovar  il  porta 

Senza ^1  vostro  consìgli*  ', 

Che  da  maggior  x*fr'i^\ÌQ^ 

Ti£  saggio  ed  accorto  » 

Scorger  {^otre-te  la  duLl)io«B  ftiente 

Stf^hè  Tira  d«l  mar-iion  la  sgomente, 
L*afflor  del  signor  imo  (i))  <kc  |>er  d««tiii« 

£  per  debito  adoro  ) 

Kon  pur  amo  td  dnoroy  ^ 

Al  solito  cammina 

Dell'antiche  fatiche  ancor  m'invita  9 

Ed  alt' usata  mia  penosa  vita. 
Ma  la  iveve  del  tempo  che  iii'«qil>iatica 

Le  gi<L  malore  tempie  1 

K  <he  di  crespe  m'empie 

L»  carne  afflitta  e  stanca  « 

Mi  cJiiama  in  parie  di  ttpeto  ylenas 

A  vita  più  tranquilla  e  più  serena. 
Dicendomi  :  ornai  tempo  i,  ch'apxKjida 

E  gli  sproni  e'i  cappello 

&>vra  d'un  ramuscel}#| 

ch'ai  ciel  le  braccia  estenda 

Di  qualche  ombroso  faggio  o  d'un  abetf  9 

Sacrandoli  alla  dea  della  quiete  ; 
£  che  '1  £anco  dall'  armi  e  dalli  ^tave 

Fatica  stanco  e  lasso 

S'appoggi  a  tronco  0  a  «asso» 

Dove  chiara  e  soave 

Acqua  fuggendo  e  tnoTBior^ndo  laonde 

Di  perle  e  di  smeraldi  ambe  !«  sponde  : 
Assai  abbiamo  visto  al  tuon  di  trombe 

Tante  nemiche  spade 

Far  sanguigne  le  strade; 

£  simili  a  colomba 

Nanzi  il  falcon  fuggir  le  geirfi  vìftte 

Di  pallido  timor  macchiate  e  tinte. 
Assai  abbiamo  scorto  il  sfgnor  nestra 

Coronato  d'  onore 

(1)  Ferrante  Sanseverino  princ.  di  Salerno*  il 
quale  seguendo  Tlmp.  Carlo  V.  netf  impresa  di  Tu- 
nisi,  e  poi  nella  guerra  del  l'icmìOQte  C9iidus«e    in 


su«  ompagnia  il  poeta 


le 


Ed' 

onti 

0  tadore, 

Più 

he  d 

i  peri.  «  d'oi 

">.     . 

Litt 

ed 

altier  c«i   prie 

onierl  innante 

Tori. 

ar  «itiorioia  e  Irionfanle. 

Or  mi  li 

Oda 

>iaBB>  adombra  , 

caio  reo 

La  m 

aK|ie 

di  Tereo 

Pi.ns 

qualche  frtic' 

smbra. 

Alrer 

oo  ia  «ira  e 

OD  la  roce 

Il    lUO 

fa  la 

pib  d'alrro  empio  ed  aironi 

Or  mi  (io 

<I  d 

a   quello  attero 

icoilio 

Delle 

lite 

e   udire 

Gli   iukN 

sai  laniulre, 

E'I  lo 

r  do 

ce  cordoilio 

Siati 

fioro  Itile 

Chi.B. 

andò 

il  lieto  e  dil 

lloio  Aprile  : 

Ed  ot  ce' 

chia 

i  rat  del  primo  iole 

Andai 

ptr 

vafo  colle 

Di  ru 

iada 

ancor  molle. 

Di  ma 

mmole  *iol« 

E  d'j 

(tj  fi 

or  cogliendo 

n  pieno  lembo. 

Per  >d 

della  mia   dai 

na  il  ireDibo. 

Garrir  con  l*aiiie  cilive, 

E  le  Biario*  dive 

Dolcemente  icheriare, 

Menando  lieti  ed  amoroli  tiall! 

Nel  fondo  bel  deMiinidi  criilalli  ;      ' 
£  la  £(lia  di  Leda  in  ]un(*  tchiera  , 

Co  i  paTfolctti  amori 

Per  qnetti  ul)i  umori 

Gir  Uiciia  ed  altera, 

Del  Ittiiadietto  lao  corporeo  vela 

Innamorando  il  mar  la  tetra  e 'I  cielo. 
'  Gii  le  muM  del  mio  con  lor  ritorno 

Fotie  liete  e  feitoie 
Cotonate  di  rote 
Lodando  il  chiaro  §iotDO , 
E  meco  iteiio  in  i|ueite  ritc  apriche 
Contano  r  onorate  mie  fatiche. 
Da  quelli  dooi  nemici  e  fieri  venti 
Soipiolo  il  frafil  le|na 
Del  mio  debile  infegno 
Par  che  tema  e  paTCOli  • 


0    D    B  1^5^ 

Se  coi  TOttro  saver  prudente  e  ficl« 
Non  lo  scorgete  «1  desiato  liclo. 
Fatel ,  Signor  ^  che  V  inagin  votiva 
E  la  vesta  bagnata 
A  voi  sarà  MCl-ata 
In  questa  verde  rtva^ 
Che  isLTÌL  testiaion  chiaro  ed  aperto 
•    Dei  mio  periglio  e  dei  gran  vostro  merto* 


I 


I 


1  cajro  {i)  e  saldo  pino» 

Ch'  a  così  illoslre  e  gloriosa  preda 

Portò  i  figli  di  Leda 

Giason  e  Alcide  con  lie^o  destina 

Salvi  dall'  ira  ed  impeto  marino  ; 
Che  prima  ebbe  arditneiito 

Sovra  altissimo  abet«  aprir  le  vele 

Ad  un  fiato  infedele 

.Or  dì  questo  fallace  or  di  quel  vento  » 

£  di  solcar  il  liquido  elemento  i 
Che  pria  sprezzò  il  furore 

Di  borea  d' austro  e  d' orione  armato  f 

£  vide  il  flutto  irato, 

Quasi  gran  monte ,  con  molto  rumore 

Ergersi  al  cielo  i  à*  indi  pien  d' orrore         i^  < 
£  ài  rabbia  e  di  sdegno  « 

Siccome  d'  alto  grave  e  darp  ^asso  $ 

Precipitarsi  al  basso  ì    ,  .  ^ 

£  celar  d'empi  e  fieri  moslr!  pregno 

Per  poco  >pazio  in  mezzo  l' onde  il  legna  | 
Tornato  al  Udo  pqi 

Da  quella  eccelsa  e4  onorata  impresa 9- 

E  senza  alcuna  etfesa 

Condottai  nel  tuo  sen  gli  ìncliti  eroi) 

Il  coi  valore  fncor  amwiriam  noi  5  * . 
nrcndo  al  sommo  padre  j 

Che  degno  losse  di  celiati. ònofi.t 

.   UT  Pet  k>  c^rd^ale  JPraiv?Q$co   di  Vomoipe  At» 
^vescovo  di  Lione  e  consigUero  di  Stato  nel  rt?gbo 
^  Francesco  II.  quando  nel  iS'Ss  di  Roma  ktavigo  a 
"nezia.  V.  Ciac.  Tom.  5.  t>.  ^ 
^mt  Ottetti  Xqid.  |I«  i  G» 
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Co  i  mas»!  vlftcifrori. 
Le  cni  opre  fur  ^ui  chiare  e  leggiadre  ^ 
pa  queste  ^artt  tenebrose  ed  adre 
L' alzò  lassuso  ,  u*  splende 

Con  quattro  volte  dieci  t  cin^e  ttaU% 
Fra  l'  altre  opere  belle. 
Ch'ornano  il  ciel  |  ote  le  rtie  stende 
A  vento  destro  che  mai  non  l'offende  ^ 
Tale  avrai  guiderdone  , 

O  più  d'altra  felice  àlh'era  nave» 
Che  solchi  onusta  e  grave 
Dell'onorato  chiaro  e  gran  Tomoae  (k)  . 
D' Ercole  più  fainoio  e  di  Giasone 
lì  mar  d'  Adria  ,  se  lui 

Con  la  sua  compagnia  conduci  in  porto 
per  calle  piano  e  certo 
Alla  reale  alta  .cittatt  ,  a  cui 
Xa  sua  virtù  te  ^  nota  t  i  pregi  ini  ^ 
fi  di  più,  che  fecondo. 

Fior  non  ha  campo  a  stagion  verd«  e  grata  ^ 
Lucide  s Lellcf' ornata  j   ' 
Con  aapetto  benigno  alno  e  giocondo 
Predirai  pace  ed  ogni  gioia  al  mondo. 

vi  pastori  felici, 

Che  d'  uh  pictfoi  poder  lieti  e  contcail 

Avete  i  cieli  amici  ^  • 

£, lungi  dalle  genti 

flou  temete  di  mar  ira-o  ài  ttftii  : 
Moi  viverao  alle  note 

Del  tempestoso  mondo  'ed  alle  pene: 

Le  maggior  nostre  gioie, 

Ombra  del  vostro  bene  , 

Son  più  di  Tèi,  che  di  dofceaxa  piene* 
Mille  pensier  molesti  . 

Ne  porta  In  frónte  il  dì  dalPorieate  ;     - 

(i)  ti  poeta  fu  inoIto'BivoTito  daS  3\>i«ofle« 'Qoan- 
40  la  prima  volta  egli  volle  stampare  l'Amadtgi  il 
Card,  facegh  contare  in  dono  cento  «ctfdi  d'oro.  V. 


-r* 


d   D    fi  i^ 

E)  di  tinelli  ^  di  questi 

Ingombrando  la  mente, 

Fa  I»  vita  parer  trista  e  dolente. 
Mille  desir  noiosi 

Mena  la  notte  sotto  alle  fosch^ali. 

Che  turbano  i  ripost 

Nostri  y  e  speranze  £rà!i 

Salde  radici  d' infiniti  mali .  ^ 
Ma  voi  )  tosto  ebe  i'  anno 

Esce  col  «ole  dal  roonton  telestei 

E  che  del  fero  incanno 

progne  cen  voci  meste 

Si  Jagua  y  e  ti' allegrezza  il  di  sì  ytsiti 
All'apparir  del  giorno 

Sorgete  lieti  a  sdhitar  T aurora; 

£  '1  bel  prato  ^'  intorno 

Spogliate  ad  ora  ad  ora 

Del  vario  fior ,  che  '1  stio  bel  f  TCìiil>o  ODom  t 
E  ^nghirlandAtj  il  crine 

Di  piiH  felici  rami ,  gli  ^rbyscellt  ' 

Nelle  piaggie  vicine  .^  / 

Fate  innestando  beli!  ; 

Ond'  innalzano  ai  ciei  vaghi  i  tat^elir» 
E  tal  or  maritate 

Ai  verd'olmi  le  Viti  tenereìlfi 

Ch'  al  suo  collo  appog^iaté^ 

E  di  foglie  novelle 
'  Vestendosi  si  fan  fròli^Qie  e  belle* 
Poiché  alla  notte  l' of e 

Ritoglie  il  giorno )  dal  securo  otHc 

La  greggi?  aprite  fuore^  -      ' 

E  con  soave  stilè  ' 

Cantate  il  vago  e  diìettoso  dprife« 
£  'n  qualche  valle  omj^rosa  «    ' 

Ch*a  raggi  ardenti  dr  FèBo  ^'asconde^ 

Là  dove  eco  dogliosa 

Sovente  alto  risponde 

Al  roco  mormorar  djl  Ijicid'ondfj 
Chiudete  in  sonni  moUt 

Gli  occhi  gravati:  speslo  1 1)!anchi  tori 
.  Mirate  per  \ì  «cplli 

Spinti  da  loYò  ateotf 

Cozzar' insieme  9  e  lieti  al  Vincitori 
Coronate  le  carlini  ' 
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Onde  SI  Tcggioti  pi!k  supcrLl  e  feri 

Alzar  la  fronte  adorna , 

£  gir*  in  vista  alteri  | 

Come  Tittoriosi  cavalieri. 
Spesso»  da  i>oi  che  cinta 

Di  bionde  spiche  il  crin  U  state  riedcj' 

Con  l'irta  chioma  avvinta 

Di  torta  quercia  il  piede 

Vago  movendo  con  sincera  fede 
In  ampio  giro  accolti 

La  figlia  di  Saturno  alto  chiedete; 

E  con  allegri  volti    ' 

Grati ,  come*  dovete, 

L*>ltar  del  sangue  a  lei  caro  slargete  • 
Soveilte  per  le  rive 

Con  le  venose  pastorelle  a  paro 

Sedete  al T  ombre  estive  | 

K  senza  nullo  amaro 

Sempre  passate  itdì  felice  e  chiaro* 
A  voi  l'autunno  serba 

Uve  vestite  di  color  di  ro^e» 
P^mi  la  pianta  acerba  | 
Mele  1'  api  ingegnose» 
Latte  poro  le  pecore  lanose* 
yoi  9  mentre  oscuro  velò 

Il  nostro  chiaro  ciel  nasconde  e  serra. 
Mentre  la  neve  e  *1  gelo 
Alle  piaùe  fa  guerra  » 
Lieti  deVruttj  della  ricca  terra 
Or  col  foco  or  col  vino , 

Sedendo  a  lunga  mensa  in  compagnia  » 
Sprezzate  o^ni  destino  ; 
Ne  amor  o  gelosia 
Dagli  usati  diletti  nnqua  vi' svia: 
Or  tendete'  le  reti 

Alla  gru*  pellegrina  alla:  cerve tta  > 
Or  percotete  lieti  ^ 

Con  fromba  ò  Con  saetta 
La  fuggitiva  damma  t  semplicetta. 
Voi  quiete  tranquilfa 

Avete  e  senza  affanno  alcnh  la  vita} 

Voi  non  .noiosa  squilla 

Ad  altrui  danni  invita  ^ 

Màt  senza  guerra  mai^  pace  infinita. 

Vlr 
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Vita  gioiosa  e  queU 

Quinto  t'invidio  così  dolce  stata] 
Che  qu^Js  che  in  te  s'acqueta» 
Non  solo  è  fprtunato» 
Ma  veramente  si  po6  dir  Leato. 

DI  GABRIELLO  CBIABREÌU 

lo  (i)  per  soverchia  Vt^  piedi  h»  mal  pronti 

Snli  alpe  a  far  cammino: 

Tu  movi,  Euterpe,  e  d'Appenln  su* monti' 

Ritrova  il  vago  Urbino; 

Ed  ivi  narra ,  come 

Un  bramoso  d'onor  germe  di  Cagli  ^ 

11  bèi  teatro  di  gentil  travagli 
^S'inghirlandò  le  chiome  ^ 

K  fc'snirArno  rimaner  pentita 

Ogni  possanza  a  contrastarlo  ardita. 
Altri  USCI  di  Venezia  altero  albergo 

Dell  anrea  libertadei 

Altri,  per  qui  venir,  lasciosii  a  tergo 

Milan  dall'ampie  strade:. 

Ebbe  il  desire  istes^o 

Nobile  gioventù  d'Osmo  e  d' Ancona  } 

E  ne  mandasti,  tn,  cara  Verona 

Di  Marie  e  di  Permesso, 

E  coli  sembiante  a  rimirar  sereno  . 

Firenze  mia  ben  gli  raccolse  in  seno. 
Gente  quadrata  »  e  che  nervoso  il  braccio» 

f  pie  quasi  ha  dì  piume  , 

E,  se  corre  aquilon  pai  re  del  ghiaccio, 

Sprezzarlo  ha  per  costume  -, 

Ma,  se  dall'alto  rogge 

lì  Leon  di  Nemea  ne' caldi  mesi. 

Va  per  le  piagge  aperte ,  e  i  lampi  accesi 

Fra  selve  ella  non  f^gge, 

£  pure  di  valor  Cinzio  la  vinse 

E  dell'acero  illustre  il  crin  si  cinse. 

y 
•  ... 

.  (i)  Per  Cinzio  Venanzio  di  Cagli  vincitor  'ne' 
giuochi  del  pallone  celebra  ti  in  Firenze  nel!'  estate 
del  1619. 

Deh 
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l>ch  che  fa  rimirarla  arso  U  ydlt 
E  dimagralo  H  busto 
Portar  sul  caitipQ  le  ve$li|ia  snella 
liMlomito  robusto  ì- 
E  nel  ferv«>r  del  glor*ù 
TUx  leg^e  al  volo  delle  grosse  palle  « 
E  tutto  rimbambar  T  aereo  caU« 
Alle  percotse  intorno  ^ 
Oual  se  Giove  talot  Calmini  avventa  i 
E'tqoaKi^  i  nembi  e  i  peccator  ssomenta.. 
illial  uo«<»  i  velli  di  Ciprigna  ha.  cari 
Tratti  àtàì  malvagi  ;  ,    .    -      , 

Ma  chi  diletto  h*  ne^uerneri  affanna 
Hon  paventi  i  disagi  : 
Costui  con  asprd  legna  - 

Rivesta  il  braccio  e  di  sudor  f raboccki  e 
E  del  popola  folto  a  cupid' occhi 
Divenga  altero  segno. 
Se  rini'^jrianda  nc«li  assalti  durt, 
E  minaccia  dì  febbre  egli  noa  curi*. 
Clmio  ,  sentier  di  desiata  iJiQtU 

Ha  passi  gravi  e  forti  ^ 

Ma  pena  di  virtù,  siati  in  mcmorii;! 
l^on  è  senxa  conforti  ; 
E  lu  se  *l  corpo  lasso 
Lavar  desii  e  rinfrescar  le  vene,. 
Non  ricercar  tiuaggil^  fonti  terrene^ 
Figlie  d'alpestre  sasso  ; 
b  Che  a  ristorar  delle  fatiche  orteste 

('  Altrui  versi  di*Pind6  accj uà:  celeste  . 

Deb  che  promisi  }  in  sul  formar  gli  accenti 
Quasi  cdngib.  sembianti  ; 
\  Che  dargli  alla  bilancia  delle  genti 

^  E'  risco  a*  novi  canti; 

|ila  sia  vano  il  sospetto,. 

In  salta  cetra  vo  seguir  mia  stile ^ 

Esser  cosa  noa  pub  salvo  gentile^ 

Ove  Cosmo  (t)  ha  diletto  : 

Invidia  taci  «  le  rie  labbra  serra? 

Il  re  delTArno  ia  sua  piacet  noa  evra% 

<     (x)  Gosiqu»  IL  graa  Duca,  àr  Toscana  «^ 

Qua£ 
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uaf  (i)  (fr  per  vie  selvafl^e 
.    Scende  mai  suir  aprii  nqvo  tocrenfet 

Col  primo  assalto  depredar  p^smqU 

Le  searìnate  piagge»  ' 

Mentre  da  Jaage  rin  Bori  Bando  ei  fien^. 

Al  elei  rivolto  Tarator  ng  geme: 
Indi  in  valle  prolbnda 

Chiai^»  con  ferri  eserciti  «avncstrif 

£  teco  tragge  macchine  silvestri 

Gontra  Porri bil  onda  r 

£.  d' imorenso  terrcn  compone  an.neilESOy 

Che  air  inimico  fier  travo4ga  il  corsoi 
-Afa  come  a  se  davante 

Argiiir  sente  rimpfacaBir  finfiey 

Cosi  doppia  il  furor)  doppia  le  spume 

Indomito  sonante, 

Ef'degU  scBcrsii  altrui  preso  disdegna. 

Abbatte  impetuoso  ogni  ritegno: 
Allor  qnat  va  d' intorno 

Trtonfalor  delle  campagne  oppresse. 

Qua!  porta  r  solchi  e  la  bramata  meste 
.  In  suirorribil  corno  t 

Qua!  &  trenar  per  le:  remote  selve 

Fastorl  a  greggi  e  cacciatori  e  belve  ! 
Tad  poco  dianzi  scorse  '    • 

Francia  nell'ire  un  gfovanetto  invitto» 

Quando  fra  Talami 9  del  gran  sangae  aiiiUto^O 

Vendicator,  seir  corse, 

E-  fessi  duce  alla  sacrata  gaerra. 

Spars»  »  lacci  tirannici  per  ters:a* 

(1)  Per- Carlo  Amedeo  di  Savoia  Duè^  di  Nemor* 
tOy    il  quale  fu  partigiano  della  casa  di  Guisa   nello 

Sierre  civili  che  intorbidarono  la  Francia  nel  secolo 
VI. 
(i)  Uccisi  in  Blois  nel  j5i9  il  Duca  ed  il  Cardi- 
nale di  Guisa  9  Carlo  Amedeo  pure  vi  fu-  arrestato, 
come-  uno  de'  coUegati  r  ma  iaggìxo  dr  prigione  segui 
dichiaratamente  il  Due»  d''Umena  capo  della  le^a 
e^ntro  Arrigo  IV.  allora  Ugonotto ,  e  fece  in  quella 
guerra  hnprese  ineotorabili-y  sca€cio>.due  volte  il  re 
accampata  sotto  Farif^r,  .e  nei  trècaendo-  assedio  che 
ii  Re  vi  pose  nel  iS^o  egli  tC  eia.  CrQveiimtore* 
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Dunque  nU  «ève  rime 

Al  bel  nome  di  tut  ti  faramrale» 

Talché,  ove  a  gran  pena  aquila  tale ^ 

Ei  pogseti  «ttbltme: 

Or,  s'anima,  d'qnor  prende  diletto. 

Mio  canto  ascolti,  e  lo  si  chiuda  in  petto. 
Yatsene  aoget  veloce. 

Sol  che  fli  tocchi  arcier  rcstrerac  ptnaei 

Ma ,  «e  dal  predàtoir  pìa§a  sostenne  , 

Leon  pugna  feróce, 

£  xibra  T unghie  a  tendicar  suo  scempio-; 

Qaincl  trasse  il  b<ion  Carlo  inclito  esemplo.. 
Così  gii  fulminanilo 

In  sutr  Alpe  atterra  plebe  guerrieta.» 

Così  speivse  pea4  mìUvia  alt  età.' 

SuirOcean  formando,    ^ 

Quando  tornb  tutto  di  sangue  asperso. 

Cantra  i  tuoni  inet»llict  converso.. 
Oh  giù  dal  ctel  discenda 

Ange!  di   Dìo  .  che  al  suo  cam«t»  sia  ducef 

£  dal  coro  Febeo  fulgida  luco 

Tra  le  mie  man  s'  accenda  » 

Ond'  io  vaglia  a  sgombrar  ia  nebbia  impura; 

Che  sì  nel  mondo  i  chiari  noni  oscura.. 


v^hi  (i)  su  per  gioghi  alpestri 

Andrìk  spumante  a  traviar  totrente  ^ 
Ailor  eh' et  nette  in  fuga  aapcOi  fifeoMBle 
Gli  abitator  silvestri  h 
s  E  depredando  intorno 
Va  con  orribil  corno  ! 
O  chi  nel  gran  furonp 
Moverà  contro  fier  leoiv  sanguigno  ^  . 
Salvo  chi  dì  diaspro  o  di  macigno» 
Recinto  avesse  il  cure» 
E  la  fronte  e  le  piante 
Di  selce  e  di  diamante  t 


(i)  Per  Francesco  CkMìzagaMaTeheso- di  BEastovft 
6^enerale  de'  Veneziani  nella  lega  cont>o  Carlo  VUL 

re  di  Fxancla  nel  149V 

X4up 
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Muse)  soverchio  Ardito 

Io  u>n  y  se.  (ialini  eroi  senza  yo?  parfo: 

Muse,  chi  l'onda  sostener  di  Carlo  (i) 

Poteva)  o '1  fier  ruggito  ) 

Quand'ei  l'Italia  corse 

JDi  se  roedesma  in  forse  ? 
Cbr  di  tanta  vittoria 

Frenar  potea  cor  giovinetTo  altero  ? 

Chi  se  non  del  Bel  Mincio  il  gran  guerriero  9 

Specchio  eterno  di  gloria  » 

Asta  di  Marte)  scoglio 

AI  barliarico.  orgoglio. 
Nò»  udì  dunque  invano 

Daf  genitor  la  peregrina  Manto  (i) 

•Quand'  ei  lingua  discioUe  a  fedcl  cante 

Sovra  il  regno  lontano» 

E  di  dolce  ventura 

FeMa  sua  via  sicura. 
Figlia)  diss' egli,  figlia. 

Del  cui  bei  sol  volgo  i  miei  giorni  alteri , 

Sol  dell'anima  miS)  sol  de* pensieri 

Se  non  sol  delle  ciglia  (})) 

Dolce  è  udir  nostra  sorte  » 

Pria  che  '1  elei  ne  V  apporte  . 
J^unge  dalle  mie  braccia  ) 

Lunge  da  Tebe  te  n* andrai  molti  anni; 

Né  ti  sia  duol  ;  che  per  sentier  d'affanni 

Verace  onor  si  traccia. 

Per  cui  chi  non  sospira 

Indarno  al  cielo  aspira. 

(i)*Car]o  ottavo  sceso  in  Italia  nel  i49Ì  emp}  di 
tale  spavento  ogni  Signorìa ,  che  niuno  da  prima  eb- 
be animo  d' oppocglisi .  Laónde  senr^a  apargimento 
di  sangue  conquistò  Napoli )  fuggitone  il  re  Ferii" 
nando  II.  Il  Marchese  di  Mantova  lo  ridusse  alle 
strette  in  vai  di  Taro  )  ixii  assediò  Novara ,  onde  se* 
gui  la  paco. 

(2)  Manto  figliuola  di  Tiresia  sacerdote  Tebano 
celebre  indovino,  la  quale)  venuta  in  Itali»)  di 
Tiberino  re  del  Lazio  ebbe  Ocno  fondator  di  >Ian« 
tova. 

(5)  TiresÌA)  secondo  almini,  era  stato  acciecato 
da  Giunone:  Properzio  però  dice  da  JPalUde)  e  Cal- 
limaco dal  Destino  •  ' 
l    2      '                                                       Ma 
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Ma^  Nilo  e  Gange  il  seno 

GKiode  a'^tuoi  lunghi  errori\  almav  ^ tetta;: 

Sol  1«  testigia  de' tuoi  piedi  aspetta. 

Italia^  almo  terteno  ^ 

Là 've  serene  l*  onde 

Vago  il  Mincio  diffonde.. 
Là  de^  tuoi  chiari  pregi 

Suonói  fenderà  sovra  le  stelYe  aurate:: 

L^  di  tuo  nome  appellerai  cittate^ 

Gittate  alma  di  regi  >. 

Regi»  che  accenni  loro. 

Volgeran  secol  d' oro  y 
K  se^  fulminea  spada 

Mai  vibreran  ne*  cor  superBi  e  reT,, 

Non  fia  che  il  vanto  degli  eroi  Cadóiel  (i> 

A  q.nesti  innanzi  vada  j,. 

Benchè^  Erimanto  vide 

Con  sì  grand'  arco  Alcide  • 


s 


PI  FULVIO  TESTE: 


pessa  (i>  cangiando  cief  si  cangia  sorte  ^ 
Camilla»  e  più  cortese 
Trovasi  lo  stranier  che  1'  natio,  clima  : 
D^^alta  valop  orme  legg.iadrc  imprima. 
Alma 9  cui  sempre  accese 
KobihdesiOL'dj  ioggiogar  U  morie  >.  ' 
Gloria  mai^  non  R\rìk  nel  patria  lido  .. 
Han  poca  fama  e  grido^ 
I  balsami  in.  Arabia  »  in  India,  gli  ori  ;. 
Ma  j  se  passano  il  mar ,  son  gjran  tcsorir.. 
dtmro  «  fra  noi  dell*  imniortal.  Cenice. 
Il'  mirabit  coslumjfr,, 
ehc  di  se  stessa  è  genitrice'  è.  prole;. 
AUor  che  volontaria  a*  raL  àeL  soie. 
Arde  le  vecchie  piume  », 
E  dal  morir  nof.clla  vi'la  elice  ;,, 
S.  pur  là  nelle  selve  orientali , 
Ove  ella  Ha  i  bel  natali  > 

# 

(2)  Al  Conte  Gamillo- Molza .  Che  gli  uomini  per 
i  orti  mano  hanno,  poco,  ciedjto  in,  patria  *      » 

Qua.- 


•'"* 
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giiasi  ^p^el,«lcl  vallar  penouU  itutla, 
.Ignota  siMegac  «conostiau  il  vola. 
Osia  d  tnvjdi»  m»  ptrtidace  aibUo» 
O  si»  legge  dei  fjtc  , 

D  liio  pre4ìi4f«  il  dirro*  canr  arnsfo 

Gassairdrav  e  'l  vulgo  ingffat;o> 

Suoi;  diyioi  furóri  thhe  in  dispetto? 

Fugga  jI  tetto,  natìp^  chi  «loria  ^raa»,*. 

Alat»  anco  è  la  fama  j,- 

Kè  giunge  a  lei  chi  dal  p^itirno^  alBergo 

Ni?n  volgff  fl  pat»a^  e  ^on  s' impiuma  Ut«rg<r» 
1*1  Ligastic»  eroe-  (r>  derise  i  vant^   .  *   * 

Italia^  airor  ch*ei  ifì'ife 

Trof arsi  ignoto,  un  novi»  nontf»  af  «ondo. 

E  intrf  pj^  «Cermbi^xhe  nei  viofbndo  ' 

Vast  ocea»  prefisse 

Trop^r  vii  mtt»  AlcMe  sr  f  plnf  errentt  t 

Ma  non  si  tosto  al  regnatore  Ibero. 

Apri  I  alto  pensiero^  - 

Ch  egi»  ebbe,  a.>  scorno  altra»,.  d''arjnatf  Ugni 
r-s.  3??°**?*"^  «wrcoiw  »  i  gran  disegni . 
Ujài  »  «nvitth^uecriec  carche  le  ìrs^ì  -  » 

Quasi  odiando  il  porfo^.  . 

Pronte  atiendean  detcapitair  rriuiPefi  t^ 

Spira»«no  del,  cief  venir  leggieri, 
*i  SOI  con  d'ente  torta 

Mordciw  L'aréJie  inicor  Fancore  gravf. 

Alla  raccoU»  gtoTenti^  fe»oce 
Sciolse  ifi  tftl.gnia»  a  favellar  U  voWr 
Compargiif  eccocr  gionita  ornai  quel  die. 
Che  rarcando  quest'^onde 
Faccianr  di  regnr  e  pi&  di  gloria  acquato  t    . 
Noii  sia  ,  ier  j4ip»  chi  soipiroto:*  tristo^ 
1-asci  le  patrie  SÉponde 
E  paventi  solcar  I*  novide  vfc  r 
Fia  che  a  sì  l^Wo  ardir  fortuna  arrida  : 
Jwort*  lov  vi  fiono  e  guida  s 

te^L??'^*^^^^'^"**'^*'^*'®*®  ritrovAtor  d«l* 

>  •        .* 
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Kovrlfa  patria  vi  prometto ,  e  giofo* 
Sotto  piìi  ricco  ciel  porto  ticvto . 

Golik  volfODo  i  attlni  areha  d'ofo,^ 
P*  adamanti  e  rubini 
Mostra»  gravido  it  s«a  cavernt  «  t»^  r 
Gcrmogllaae  del  mar  ne  i  fondi  cupi 
Coralli  assai  più  fini 

Di  qo^i  t  cIm  M^n  pescar  l'Arabo  e'I  Mxwo»^ 
5oii.  te  piagge  pii  iJiospitt  e  romite 
Sparse  di  margarite;. 
E  ti  rlvoiga  in  c}iielU  patte  o  in- qncsèa^  ^^ 
Se  00 A  or  se  non.  gemme  il  pie  Oalpesta .. 

Nostre  saxan  sL  pfeziose  pcede». 
Voi  primi  il  «a4)to -atrrete, 
X>' acquistar  no«t.  reftnl  al  mondo  s  Dk^*>> 
£  forte  anehc  mivArài  che  il  nome  mio  ^ 
Trionfando  di  Lete^ 
S^ia*  di  ^ma  kumortal  non  vMo  «redt  ;; 
£  Italia,  a  l  voti  miei  poco«  benigna  s, 
Quasi  inuda  matrigna^. 
Ycdir^,  b^encbè  do  svuio».  wn  ài  pcntittto 
D^av^  ne^gAta  al  mio  srand'aopo  »ta  . 

l^uaJche  senso^,;  Cainaillo^^  luai|io  v  miei-  verrr 
£  noi»  prende  se nz^^ arte 
Dei  gran.  Colomllò  a.  rammtnHip  le  gloriar 
Tesserei  de  i  sqjoì  mot  veraci  i9torie  i 
Id»  contro  atte  mie  carte 
Non  W  abe  'Unto  velon  4^  invidia^  vors4.< 
A.  tè  y  che.  del  mio  cer  gran  pdfcto  $^i  y 
Son  noli  l  pens'ier  mici  :      ' 
A  ciascun  il  suo  fin  destina  H  6Ìeto>, 
Né  luuga*  fiate  ancor  m'imbiancsa  it  j^elo  - 


S 
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Dati  JLibano  odorato  i  eedri^  tfSotg» 
Judiiste  fabro-,  e  scrolgA''    • 
Locida  vela  di  tctstrl^o  atgeivtOi 
Seriche  sian  k  foni ,  «e*  ^n  v4^oi<t<r 
Dente  Pan  cor»  d'or  s'afiEundl  in  porlo; 

(I)  Ai  Gayaiiexe  £nea  VaiM .   €1k?  la  Yirtft  ^  più 
elw  nobiltà  s  ta  ngiiud«vole  ruomo. 

Von 
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Non  per  tanto  avverrà  che  meilo  on<K>se 

'Trovi  le  vie  de'  i  tempestosi  regni  » 

Ed  a  ■  preziosi  legni 

Le  procelle  del  mar  Mn  pia  pietose; 

Kè  che  fona  maggior  l'argentee  vele 

Abbia»  contto  il  furor  d'austro  crudele. 
Che  giova  all'  uom  vantar  per  anni  e  lustri 

Degli  avi  generosi  il  sangue  e'I  oiertOj 

£  in  ^wng'  ordine  e  certo 

Mostrar  scolti  o  dipinti  i  volti  ilhistr»; 

Se'l  nobil  e'I  plebeo  con  egual  sorte 

Approda  ai  il  ti  dell*  oscura  morte? 
Là  dove  i  neri  campi  di  sotterra 

Stige  con  aolÀ  liquefatto  ito  oda  f 

E  con  la  fetida  onda  , 

Dell' iné'erna. ci^tà  l'adito  serra. 

Stassi  noccbier  che  con  sdruKita  barca 

La  morta  gente  alf  altra  sponda  varca  (>)  • 
Ivi  il  gocrtier  del  rilucente  acciaro 

Si  spoglia y  ivi  ^  tiranno  umil  depone 

E  I  scettri  e  le  corone, 

E  l'amato  tesor  lascia  l'avaro; 

Che  il  passeggi er  della  fatai  pai  ade 

Neg^  partir  se  t>oii  con  ombre  tgnude» 
O  tu  aualunqne  sci'  che  gonfio  or  vai    ' 

Pin^iegli  ai  trai  ch-e  de' tuoi  fregi  atAorno^ 

Dopo  1'  estremo  giorno 

Piii  cortese  noccbier  grà  non  avrat  ; 

Ma  nudo  spirto  ombra  mendiea  e  mesta 

Varcar  ti  converrà  l'onda  funesta. 
Orgoglioso  pavone  y  acche  ti  vante 

Del  ricco  onor  delle  gemiiKite  piume: 
Gira  più.  basso-  il  lume     ' 

De  i  tuoi  ^fttos»  rar,  mira  (e  piante: 

Copriran  breve  sasso  angusta  fossa 

Le  tue,  superbe  sV ,  ma  fraeid'otia.  ' 
Da  pre^osa  fonte  ni  Tago  uscendo 

Selniua.  i  campi  di  dorata  arena: 

Ma  ,,  c^ual  ruscel  ch'appena 

Vada  con  poche  &tille  il  suol  lamben<lo> 


Ci)  Vattsre  attivameoto  per  tréufft^re  ^  maniera 

attOTa. 

Sen 
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SìetT  corre  al  mar  »  nà  più-  fra  i  saist-  utamwB' 

Ra£gurar  si  pon  gli  ampi  tesori^ 
Vtì  tiranni  alle  regie  ed  ar  tuguri 

Oe  i  rozzi  agrìeollor  coiv  giufU  mano^ 

Picchia  la  moste»  insana - 
.  £'  chi  tper»  sottrarti  a  r  colpe  duri  { 

Grand''urna  i-  nomi-  00811»  agita  e  gira* 

£  cieca  è  «jucU»  man  che  fuor  U  tira  •- 
Solar  viriti  del  temp»  invido- a. scherno^ 

Toglie  l'iiom  dal  sepolcro  y  e '1  terb»  io  yltz, 

Con  memoriar  gradii» 

Vive  del  grande  Alcide  ìt  nome- eterno». 

Non  già  perchè  fijgliiiol  £9%%ù  dit Giove» 

Ma  per  mille  »  che  et  fécr,  ilfustr»  prove  ^ 
Mi  gTovinetto  ancor  iir  doppio  caile^ 

SòttO'  il  pie  ii  miròr  partir  la;  via  ^ 

A  sinistra  a' apri 7 
.  Agevole  il  sentier  giù  per  la  valle;. 

Fiorite  eran*  le  sponde ,  e  rocHi  e  knt? 

QÀiinci  e  quindi  scorrcan  liquidi  argenti  :: 
Rfptda  l'altra  via  scoscesa^alpestra 

Salia  su-  per  u»  monte »>  e  Ì>conchs  e  sassi 

Ritardavano  r  passi: 

Generoso  le  piante  ei  volisr  a;  dèstra;:  • 

E  ritrovò  il  sentier  deU^'erto  colle> 

Qfianto  più  s*  inoltrava  »«  ogno»  pìi!t  aiolle^ 
Ohd^  fresca  erba  verde*  aur»  soave 

Godean.  l'eccelse  e  fortuiate  cime  :, 

Qmìvì  tempio  sublime 

Sacro  all'eternità  con  aurea  chiave* 

Virtllk  gli  aprio  ;  quindi  spiegò  le  pennesi 

Ejuogo  in  <iel  fra  gir  altr»  numi  ottenne*. 
Siiea,  s*allo'  splendor  degli  avi  egregi 

I>i  Nia-  propria  virtute  aggiungi,  i^  raggio». 

Al  paterno  rf  raggio 

AccreKeraì  di  gloria  incliti  fregi  r     ■ 

Io-  da  lungi  t'applaudo  e  riverente- 

Adoro  del  tuo  cria  i'  ostro»  nascente*.  * 


ffir- 


xXttscetfcUo  (t)  orgoglioso  « 

Che  ignobil  figlio  di  non  chiara-fòìite^ 

Ui>  nata!  Ieii«£ro9o- 

Avesti  intra  gli-  orroc  d'ispida  monte  ^ 

£  già.  CQn>  lenti-  passf 

Povera  d^ acque  isti:  JacnJbenda  i  «assi  r 
fibn.  strepitar  cotanto  »- 

Non  gir  si'  torvo  a  iLkgelfàr  la>' sponda  ;: 

Che-,  benché:  maggia  alquanto 

Di  liquefatto  gel  t'accresca,  l'onda  ». 

Sopirà*  verrà  Ben  lofto- 

Eiùccatoc  .di  tue  gonfiezze  agoatO'  (z) . 
Ftacido'  itL  seno  a-  Teti 

'  Gran  re  de'^^yimi.  il  Po.  disciolge  il  corso  p 

nta- di  velati*  aèetti 

Macchine  eccelse  ogno»  sostiem  sbL'  dorso». 

Né:  per  arnira  estiva< 

In  pili  Breve  coufin  stfinge  sua  riva .. 
Tu>,le  gteggie  e  i.  paitork 

Minacciando  }  per  via.  spnmi>'e  riBoIli  ;. 

£  di  non.  propri'  umori. 

Pòsscssoc  momentaneo  ik  corno^f stolli- 
Torbido'  obliquo  »,  e  qoesto-- 

Dei  tuo  sol'  hai  y.  tutto- alieno  è:  il  resto»- 
ACa  fermezza,  non*  tiene* 

Riso,  del  cielo'i  e  sue*  vicende  ha*  l' anno  r 

Jtn.  Dfode  aride  arene- 

A.  terminar  i  tuoi<  dilavi'  andranno  ).,• 

E  con  asciutto  piede- 

Uh  gì  orna  ancor  dì.  calpestarti  ho  fede  • 

OyAr  Conte-  Raimondo  Mònteouccoli*  poeta  e* 
ejt»pi4eca>  famoco-  del>  secol  XVII»  Questa  cattcone  ,, 
dal  ftluFatorl  e  dal  Salvini  esaminata  e  Jodatak  assai  » 
costo-  aJL'autoce-  la.  vita  ^  Ba.  colui  ^  che  iL  poetSu  pre- 
tese di  copertainente- nelL*  AIleg.oria  dei.  ruscello  h- 
ìàte  ,  £u  aceu^ato  di  fellonia  presso  1]  duca  suo  sovra- 
no >  dal  cruale-fil  perciò^  privatamente  fatta  decapita- 
le in  Rubierar.. 

(z)  Sópra  (jucstOBversoE'il.  S'alWni:-  nort  istarebée 
nmU   il  dire  ItatianamenteaLSoiu^tOT*.  Pare  the  m- 
-jiceatofe  oBètA  del  Tidenzio  ^  ajfpress^  citi  un.  ncfeh» 
<i»  di  iusina-  si  descrive-  in  questa  f firma  ,-: 
-  Um  intestina  di  \>nut».  esiccato .. 

Sa 
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So  che  V  acque  son  sorde  ,  ... 

Raimondo,  e  eh' e  follia  garrir  col  no  « 

Ma  «tra  Aonie  corde 

Di  i\  cantar  raìor  diletto  ha  Clio  : 

£  in  mistiche  parole 

Alti  sensi  al  vii  volgo  acconder  jaok . 
Sotto  ciel  non  lontano 

Pur  dfanzi  intnniid ir  torrente  i'vidi. 

Che  di  troppe  acqoe  insano  * 

Rapiva  i  boschi  .e  divorava  i  lidi; 

E  gir  credea  del  pari 

Per  nort  durabrl  piena  a* più  gran  mari.  ^ 

Io  dal  fragor  orrendo 

Lungi  m' assisi  a  romifc'olpc  in  cima. 

In  mio  cpr  rivolgendo 

Qual  era  il  fiume  allora  »  «  qual  fa  prima  y 

Qual  face  a  nei  passaggio 

Con  non  legittim*onda  a  i  campi  oltraggio» 
Ed  ecco  il  crin  vagante 

Coronato  di  lauro  e  pia  di  lame 

ApparirR)i  davante 

Di  Cirra  il  biondo  re,  Febo  il  mio  nuaie, 

E  dir  ;  mortale  orgoglio 

Lubrico  ha  il  regito  e  utiaeto  il  foglio. 
Mutar  vicende  e  voglie» 

D* instabile  fortuna  è  sfabii  arte;' 

Presto  dà,  presto  toglie, 

Viene  e  t'abbraccia;  indi  t'abborre  e  parte ^ 

Ma ,  quanto  sa  sì  cange  ,  ^ 

Saggio  cor  poco  ri4e ,  e  poco  piange» 
Prode  e  il  nocchier ,  che  il  legno 

Salva  tra  fiera  aqurionar  tempesta; 

Ma  d*egtral  lode  è  degno 

Quei  che  al  placido  mar  fecie  non  presta, 

£  dell'aura  infedele 

Scema  la  turgidezza  in  sparse"  vele. 
Sovra  ogni  prisco  eroe 

Io  del  grjinde  Agat9cl%  (i)  il  nome  onoro, 

(i)  Asatocle  re  di  Sicilia  figliuolo  d' un  vasaio  il 
quale  tra  piatti  d'argento  volea  che  in  tavola  alciMi 
vaso  di  Còtto  gli  si  ponesse .  Vedi  Ausonio  nell'  epir 
gr.  che  comiucia  :  Fama  tst  fictiUbus  cenasse  Agatc^ 
cica  regem . 

Che 
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Che  delfc  ven«  eoe 

Beo  satle  mense  folgorar  fe^roro; 

Ma  per  temprarne  il  laftipo 

AlU  creta  paterna  anco  éih  campo. 
Parto  vii  «Jella  terra 

La  bassexxa  occultar  He'snot  natali 

Non  può  Tifeo  ;  pur  guerra 

MoTC  all'alte  del  ciel  soglie  ìioniortali  . 

Che  fia?  sott'Etna  colto 

Prima  che  morto  ivi  riman  sepolto. 
£cual  fingersi  .tenta 

Salmone'o.  (x)  a  Giove  aKor  che  tuona  <d  arde; 

Fabbrica  nubi  ,  inventa 

Simulati  fr;) gor  fiamme  bugiarde  5    "^ 

Fulminator  mendace 

Fulminato  da  senno  a  terra  giacs. 
Mentre  1'  orecchie  porgo 

Ebbro  di  maravigHa  al  Dio  facon <lo  » 

Giro  io  sguardo,  e  scorgo 

Del  rio  superbo  inafidtbo  ìì  fondo  ^ 

E  conculcar  per  rabbia 

Ogni  armento  più  vii  ia  seccg «abbia» 


Vi 
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ider  (x)  Marte  e  Quirin» 
Aspro  fanciullo  aitero 
per  entro  il  ino  pensiero > 
Tener  consiglio  col  valor  Latino  r 
Poi  vider  le  favilie- 
Del  suo  primiero  ardir* 
Sttiristro  aliarsi  ,  e  far  men  belle  Tire 
Dei  procelloso  Achill«. 
Come  nube  che  splenda' 
lafra  baleni  e  la«»pr , 

(i)  Salffloneo  figlio   d'  £oIo   il   quale  >  sopr^  uà 

Ettte  di  bronzo  correndo  in  carretta ,    e  scagliando 
ceole ,    pretese  di  uguagliare  Giove  Firlmiaaate  » 
\ial  quale  fu  perciò  fulminato.  ' 

(3)  A  Monsignos  Marcello  d'Aste,  poi  Cardina- 
le .  Per  la  morte  d<d  Baxon  d*  Aste  ucciso  «ulla  brec- 
cia di  Buda  )*  anno  t686.  li  Creseimbehi  nella  vita 
del  Guidi  chiama  questa  canzone  fotte  soft»  tuti'at" 
tre  (canzoft  deL  Guidi  )  l9^cx9Ì/t^  • 

S 
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E  poscia  avvien  che  avvampi ^ 

]$  tutta  in  ira  giù  dal  ciel  dUcenda  ;  • 

Tale  il  Romano  invi  Ito 

Venne  a  to>aar  sul  Trace  » 

£  nel  vibrar  sdegnoso  asta  pugnace 

Fé'  il  grande  impei^^  afflitto  » 
Alto  giocondo  orrore 

Avea  Roma  sul  ciglia 

In  ascoltar  del  figlio 

L'aspce  battaglie  e  il  coraggiosa  ardore 

Sulla  tcrribil  arte 

AmoMravan  gli  Dei  •    ^ 

Lui  che  ingombrar  solca  d*ampl  trofea 

Cotanta  via  di  Marte  . 
O  se  per  lui  men  pronte 

Gtung^eao  l'orecrudeìl  ^ 

Sótto  a'  tragici  veli 

L*ar4ir  dell*  Asia  celcria  la  fronte» 

SofB-irebbe  dolente 

L'alte  leggi  di  RK>ii>a» 

£  di  lauri  orneria  T eccelsa  chioma: 

Air  Italica  .geole. 
^ggt  a  ragion  sen'vanna 

Su  i  Germanici  lidi  . 

I  trionfali'  gridi 

Tutti  conversi  ii\  voci  alte  d^a&nna:. 
Dure  vittorie- ingrate 
Di  sì  bel  sangue  asperse  ! 
Qua!  ria  ventura  mai  cotanta  o&rse 
Ai  cor  doglia  e  pietate  ^ 
Ftebil  pompa  a  mirarsi. 
t  vlnciiot  famosi 

Gir  tacili  e  pensosi»  . 

E  co'propri  trofei  talor  sdegiiarsi  » 
Ah  non.  per  certo  in  vano 
D'alta  mestizia  è.  pieno 

II  Bavacica  duce  e  il  fier  Lorena* 
Suol  bupn  sangue  Romano. 

It  ù  bel  tume  è  spento^ 

Della,  stagion  guerriera». 

Alla  milizia  altera. 

£*  toTta  il  suo  feroce  atto  tateoCar 

Sperava  esser  soggior-no    , 

ftom»  airantica  iii^ria*. 


O   D   fi       •  ^n 

D  funesta  di  pianto  aspra  memoria 

Le  siede  ara  d*intarno  » 
0  quante  volle  corse. 

In  ver  le  palme  prHne 

Il  cavalier  sublime  y  ~^ 

E  i  più  bei  rami  alta  GeMaanla  poutf 

Ma  alle  grand' opre  afdite 

Qual  corona  si  diede  > 

Non  tnai  si  vide  dispensar  mercede   - 

A  sue  Ixelle  ferite  % 
Sot  del  valore  amica 

L' imixxottale  Cristina  (x> 

Al  chiaro  eroe  destina 

Scherma  fa^at  contra  ali*  età  nem/ca  a^ 

Vuole  degli  anni  «  schema 

Che  delle  belle  Iodi 

1  potenti  di  Febo  eterni  modi^ 

Prendan  cura  e  governa.. 
Non  mentirk.  mia  voce^ 

Vedrete»  Augusti  e  regi» 

Carche  de' suoi  gran  pregi 

Mie  vele  uscir  i^or  dtll'Aonfa  fbces, 

£  mentre  voi  sarete 

Di  meraviglia  gravi 

Col  Romano  guerriero  andratt  le  na'Và 

Oltre  ai  gorghi  di  Lete.. 


L 
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ra  fida  e  dolce  amica 
OeU'es.tate  serena 
Incoronata  il  crin  di  bionda  spicft: 
Di  messe  ha  gii  ripiena 
La  terra  ,  e  i  dV  fecóndi  a.  noi  tlmeat^ 
£cca  che  il  villan.  lieto- 
La  falce  adonca  pigKa». 
E». pria  che'!  sgì  al  corso  consuet» 
Scuota  l'ardente  brigjia, 
Coa  alle  grida  l^'agreste  famigliai 
Chiamanda  alla,  dolce  opra 


(i)  Cristina  di  Svezia  al  ^lìdii  comandò»  di  ce»> 
fei^ace  in  Yeiù  «questo  guerriera .. 

Yex- 
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Verio  1  campi  s*  Invia  i 

Che  un  ondeggiante  mar  per  che  ricopra: 

E  intanlo  per  la  via 

Dell'anno  tango  le  fatiche  oLblia^ 
Yedendlo  giante  l'ore) 

Che  con  ampia  mercede 

£^  compensato  il  tuo  lar^o  sudore  » 

£  di  frutti  provvede 

Dolci  e  copiosi  il  pargoletto  erede . 
May  pria  che  il  ferro  tòcchi 

La  già  matura  mesce 

E  sopra  tutto  il  campo  al  fin  traLocchi} 

Con  foglie  verdi  e  spesse 

Di  torta  quercia  una  ghirlanda  tesse . 
£  facendo  riparò 

Agl'irsuti  capelli 

Contro  i  raggi  del  sol  lucente  e  chiaro ^ 

Gira  i  frutti  novelli 

Tre  Yottc  con  allegri  salti  e  snelli  : 
£  dietro  a  lui  sen  viehe 
La  gioventude  agreste  ^ 

£  mena  al  suon  di  rilucenti  avene 

Danze  ìncomposte  e  preste, 
E  fa  sonar  le  valli  e  le  foreste. 
Iodi  con  latte  e  vino 

Spargendo  i«favi  eletti,  ^ 
Li  mette  sult' aitar  sacro  e  divino  » 
E  pien  di  casti. affetti 
Scioglie  la  rozza  lingua  in  questi  detti: 
Poiché  da  pioggie  e  venti 
Hhì  la  messe  ritolta 
E  da  grandini  fiere  e  da  torrenti  ; 
Con  gli  ncchi  a  noi  rivolta 
O  santa  Diva  le  tue  lodi  ascolta. 
Jk  popoli  selvaggi 

Che  sol  di  dure  ghian.de 
Tolte  da' Cerri  e  dagli  ombrosi  faggi 
£  tali  altre  vivande 
Pascean  le  voglie  lor  fiere  e  nefande^ 
li  modo  tn  insegnasti 
Di  sparger  il  terreno 
Di  grani  eletti,,  e  tn  la  vìa  mostrasti 
Di  far  tutto  ripieno 

Di  spiche  il  campo  aperto  e '1  colle  ameno. 

H 


ODE  «iS 

U  tlmoD  lungo  il  giogo 
Il  vomere  la  stiva  ^ 
Il  dentale  tra  noi  non  avesti  luogo  9- 
Né  ancor  la  marra  apriva 
.La  terra  incolta  e  di  formento  priva. 
Le  treggie  i  plaustri  i  cesti 
I  falcioni  piegati 

Le  roncbe  ed  i  tridenti  a  spini  infesti  9 
Ed  i  cribri  forati 

Non  eran  nomi  ancor  noti  ed  usati . 
Per  te  il  nome  trovaro 
La  spelda  pellegrina 
La  cicerchia  la  fava  il  cece  amaro^ 
La  vermiglia  saggina 
Era  dinanzi  a  te  d'augei  rapina. 
I  campi  in  lunga  riga 

Tu  la  prima  fendesti  ; 
E,  cominciando  a  biondeggiar  la  spiga  « 
Con  modi  accorti  e  presti 
Nell'alta  messe  la  falce  mettesti. 
£  sull'aia  portata 

Al  piti  fervente  sole 
Con  tregge  e  correggiati  fu  tritata} 
In  atti  ed  in  parole 
Maravigliando  la  rustica  prole.    -    ^ 
Per  questo  adunque  ^  o  dtvai 
I  nostri  vili  frutti 

Di  pietosa  guardar  non  esser  sebi  va  ^ 
E  fa  che  gli  anni  tutti 
Siano  sicuri  e  intatti  al'fin  condutti . 


N 


m  Gìo.  Amomo  volpi 


on  sempre  (1)  in  durò  usbergo  eroe  s'  mvolve 
Cui  bel  desio  di  gloria  il  petto  accenda, 
E  nella  pugna  orrenda 
Scarso  la  man  di  sangue»  il  crin  di  polve 
Teste  d'ingiusti  re  consacra  a  Dite  9 
Vittime,  pingui  agli  alti  d^i  gradite  •'    .      ' 


(i>  Per  Michele  Morosini  Gavalier  Veneziano^ 
già  Savio  inguisitoxe  in-Tena  ferina  • 

Per 
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Per  questa  via  di  rischi  e  d^qrror  piena 

Giunse  a  calcar  le  stelle  Ercole  il  grande; 
Fu  deir  opre  ammirande 
La  Grecia  ,  anii  V  £uropa  angusta  scena  » 
Ne  mai  il\ttoaiini  re)  tant* ombre  Ignude 
Vide  il  nocchier  delPinfernal  palude. 
Ài  fin  ,  deposta  la  mortai  sua  spoglia, 

Che  la  £aiiiiaa  e  M  yeJen  consunse  fu  Eia , 
Venne  con  fronte  lieta 
Alla  chiara  del  cielo  eterna  soglia  , 
£  Micene  obbliando  ed  Argo  e  Tebe 
Gessb  da  lunghi  affanni  in  braccio  ad  Ebe  • 
"Tal  le  mura  lanciando  ampie  di  Troia 
Del  Xanto  mela  sulì'  arenqsa  riva 
Contra  la  gente  Argiva 
Il  prode  £ttor ,  de  suoi  speranza  e  gioia  » 
E  da  lunge  il  vcdean  romper  le  squadre 
La  dolce  s|i^9«  e  la  canuta  madre  > 
Tal  Scipjon,  quel  fulo^ine  di  guerra. 
Unendo  de* Latini  il  fiore  e'I  nerbo. 
Dell'  African  «uperbo 
Pose  i  trionfi  e  '1  israve  orgpgìiò  in  terra  i 
Onde  giKq«e  CoTtagf^  oppressa  e  doma, 
£  l'antico  splendor  tornossi  a  Roma  I 
Tal  dovunque  volger  T  invitte  prore 

Il  duce  Morosin  (i)  fiagcl  de* Traci, 
A  gli  avversari  audacf 
Tingea  le  guance  di  Uu]  pallore  ; 
Che  all'appressar  della  terribil  possa 
Scorrer  sentiaiui  Uff  duro  gel  per  t'ossa. 
Al  fianco  del  gran  zio  ìa  spada  strinse 
Contra  barbare  schiere  in  lido  strano  t 
Signor  )  la  Voitra  mano,   . 
£  d'oriente  i  mostri  in  guerra  estinse» 
Con»  s' addestra  alle  paterne  prove 
Giovanetto  leon  con  l  unghie  nove  : 
B,  se  non  che '1  consiglio  alto  del  cielo 
Vi  fé! per  aUra  via  volger  il  corso, 
Ci^  pofcto  avreb)>e  il  morso 
All'  Ottomano  ingordp^  il  vostro  zelo , 
Quando  v'elesse  contra  l'empia  setta 
La  patria  esecutor  di  sua  vendetta. 

(0  Francesco  Moc^igì  c^nquisutor  della'  Btt>rea  « 
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MS)  perchè  d'agni  lode  omana  e  h^c 
li  valor  militar  trapasti  il  «egno» 
E  fin  dì  Giove  al  r^no 
Per  l'aereo  sentier  s'erga  con  Tale, 
Non  fian  di  voi,  signor j  Topre  men  cent») 
Cui  Tarbor  di  Minerva  ovna  la  fronte. 

Voi  scelse  a  castigar  le  tante  otfcsc 

Adria  gentil  di  sue  spreszaLc  leggi  : 
Foste  ne*  priim  seggi 
Genio  felice  dett'eroiclie  Impreset 
E  fur  di  vostra  fé  h^n  degni  onori 
De'secl-eti  le  chiavi  e  de' tesoti. 

Ha  come  gemma  pellegrina  e  rara 

Kon  sotto  manto  o  ssFtt#  velo  ascosa 
Tien  giovinetta  sposa  ^ 
Anzi  ne'  templi  a  £ar»e  pompa  impara  , 
^t  Venezia  voJea  xie^'vof tri  pregi 
Dolce  invidia  dettar  ne' scanni  regi> 

Volea  che  sul  Danubio  %  o  sulla  Senna 
Scioglieste  a  prò  del  suo  felice  impero 
Pfenà  d'alio  mistero 
Lingua  che  pcrcé  dice^  «wlto  atfccnna} 
Ma  gli  eterni  decreti  oppose  il  fato 
A'  voti  della  patria  e  del  senato . 

Bella  messe  di  palme  a  voi  serbava 
La  frenata  licenza  il  vizio  opptesio 
In  questo  suolo  stesto, 

'       Dove  superbo  e  minaccioso  «ftdaviit 

Nè'i  castigo  viCtiS  ibl4e  ««dea»  , 

Come  sempre  per  lui  domiitse  Aslrea.. 

Qlial ,  se  neve  si  strugge  ^•o  -pioggia  cade 
Larga  dal  ciel ,  totrc^ilo  irata  £iemes 
£  séco  tragge  ilTsie«le 
Piante  case  pastori  armenti  e  biade  «    ; 
£  rotti  impetuoso ^Mglnt 'e: sponde 
Occupa  i  campi  y  e  {'termini  confuide:   . 

Dilegoossi  per  voi  la  ciccai  natie 

Che  di  3renno  oscul-avti  flb^l  pagsvii  f.  .. 

I      Già  sonò  estinte,' 0  prese ) 

I       O  ritornan  le  fere  itHtf'kfr  grotfcct*    ,> 

Così  Giove  talor  fulmini  avventa, 

£,  col  fierire  un  sol,  mille  spaventa  . 

*r  che  l'aria  l  tranquilla  ;  e  voi  ii  puvi 

Astro  benigno  diffondete  irai  «      ; 

So" 


k 
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Sere»  più  che  aUro  maii 
Vivrem  sema  titn»r  lieti  e  sicttfi  ; 
Né  fìa  (fhe  rea  fortuna  in  noi  silènti 
Al  chiaro' balenar  de' vostri  aspetti  • 
Come  nocchiere  che  si  ritragfa  in  porto 
Del  mar  fremente ,  i  popdH  di? oti 
Porgeran  preci  e  voti  >> 

A  voi  d'ogni  lor  mal  schermo  e  conforto ^ 
E  del  gran  nome  vostra  andrassi  altera 
Quella  sacra  di  ctgnì  eletta  schiera . 
D'inni  leggiadri  a  ^oi  gentil  corona ,    ■ 
Che  verde  iia  dopo  ben  cento  lustri, 
Tesson  con  cetre  industri  ^\ 

Le  belltf  Dee  di  Pifuk  e  d'  Elicona . 
Su  via  dell'opre  grandi  or  vi  godete j 
E  la  fronte  severa  ornai  sciogliete. 
Di  JLatona  il  figltnoi,  poi  ch'ebbe  spento 
L' infamia*^di  Parnaso  il  fier  Pitone  » 
A  soave  cintone  ^ 

L' invitto  suo  valor  dece  argomento., 
£  mirando  godea  1'  uccisa  belva 
Col  gran  corpo  ingombrar  la  vasta  selva. 


•O^^Ok 


l^uanto  (i)  è  doke  mirar  dal  Udo  asciutto > 

Mentre  scoppia  fremendo  atra  procella  « 

Sdruscita  navicella 

Cui  minacciando  assaU  il  mobìl  flutto 

Fatta  de' venti  scfaccno 

Disarmata  di  vela  p  41  governo  (x)? 
Mi  gi^  de' mali  altrui.  £efo  4iÌi^to 

Prendesi  altor ,  ma  del  siio  ben  si  gode. 

Scorgendosi  la  frogie 

Del  mar,  foor  di  periglio. e  di  sospetto , 
E  vien  doppio  il  conforto 
Del  van  desio  àè  cIm  sospira  il  pòrto  ; 
Ifemmeno  è  ddfce  da  sif  tira- parte  , 

Fanti  scoprire  e  ca^aiteri  in  campo  ; 
Veder  dell'armi  il  lanifR»   . 


Ci)  Per  uà  giocane  Gtecò  addottorato  in  ]eg^ 

<3)  POtjr*  $QSU  Ig9. 
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£  I  casi  e  i  rischi  deU'  incerio-  Utatt  i 

Che  neirafpra  I>attaglia 

Conoscer  puoi  quanto  la  pace  va^Ua* 
Ma  d' imnienso  piacere  il  >cor  trabocca 

Sé  d^  quel  sacro  e  glorioso  colJ«j    . 

Là  dove  alzici  s'estolle 

Della  virtù  la  ben  goardaU  rocca  ^ 

Miri  nell'  umil  piano  ■ 

Vasai>ondo  agitarsi  il  vulgo  insano» 
Spefttaco]  de^Rod^uon  accerto  t  saggio! 

Ognun  cerca  la  via  d'  esser  felice  : 

Ma  d«l  ben  la  radice 

Kotf  può  allignare  in  qiiei  ttrren  «èlvaggio  | 

Pur  chi  vaneggia,  e  sogna  v 

Pasce  d'ombra  sue  brame  e  di  meatogna» 
Al  giogo  alpestre  ,  a  queir  ecc«1so  tempio 

Neircti  sua  più  fresca  a  piti  fiorita 

Drizzò  la  niente  ardita 

Questi  )  eh  oggi  riluce  a  gli  altri  caemplo^ 

£  i  riguardane"  alletta 

Coronato  di  lauro  al  monto  io  vetta»  • 
(Questi  al  cantar  dolic  sirene  invitto 

Sol  per  l'acquisto  della  nòbil  frondt  f 

Dalle  Pelasghe  sponde 

All'Italico  suol  lece  tragitto» 

£  ornai  verso  ('aorora 

Rivolgerà  carca  d^onor  la  prora. 
Intorno  ad  essa  per  le  salse  spume, 

Muoteran  liete  Dori  «  Ga^alca  y 

E  festeggianjlo  Aslrea 

Batter  vedrassi  innanzi  a  lui  lo  pinint)      <   h* 

E  la  Grecia  ch'or  gepe 

Luogo  aprirà  nel  core  a  ihìOva.  sy^mo  v 
Non  così  dopo  luoghi  aviari  pianti      »  vr  «»    f 

Rallegrò  di  sua  vista  il  saggio  lflÌMi$.  .    .  ,■*. 

Lei  che  sì  casta  visse ,  -         » 

Mentre'!  marito  errò  tant' anni  t  taM|| 

Cu  me  jei  farà  felici     •    .    i-     .        ,  \ 

l  suoi  cari  congiunti  e  ì  dolci  .amici  *       i 
Coppia  bella  gentil,  coppia   d'eroi  (i)^ 

il  vostro  almo  favor  gonfi  j«  vtlf     ,:  ^ 

(0  Accenna  i  protettori  doi    giovane  Laureto  | 
che  tacihDentt  dovean  esigete  Cavalieri  Vfae^i^ihi . 
^me  Ontiit  Tom.  li.  '  K'  '  *     Fey 


sit  O  D  M 

Per  Tslt»  léar  erodete 

Di  Ini;  licchè  tonando  a* lidi  snai. 

Empia  del  vostro  nome 

11  cìel  con  blonde  e  con  canate  ch!on«« 

Qm  FRANCESCO  ÀLGdROrTl 
nando  di  £oso  (i> 

Cinto  e  di  deiMa 

Atra  calif  ine  « 

Della  £olftore8giaat«  ict«  «1  ^ìhiatf 

Iddio  la  terra 

Dalle  radici 
.  Scuote  •  e  dei  £iado 

Sconvolge  il  cupo  «idifoaftiilc  mar: 
Chi  qoel  tremenda 

Fragof  fulmineo  > 

Chi  queir  oeribile 

Sterminatrice  furia  a  far  cadcf  » 

ISiii  le  peaniUe 

Stridenti  figlie 

'pi  quell'atroce' 

Faretra  avrebbe  di  sebi  far  poter? 
Non  de'  polcati 

Il  vano  orgoglio  f 

Mon  de*  giganti  s 

Stolta  razza,  rimano  eapio  ftnor. 

Non  adamaotial 

Scudi  di  tcUa 

Piastre  doppiati  , 

Nun  loriche  d' immenio  «tiwo  la? or  • 
Ma  ben.degii  uonIì, 

Che  in  lui  confidano» 

Le  praei 'aKomloiio 

A  torre  a  Dto  M  teio  OKO  di  tta»  • 

gueste,  qaal  grata- 
dorè  Assi  rio 
'       In  gfebi  alzandosi 

Gli  alti  spazi  del  elei  scorreado  vaa* 
E  bene  a-  qoosee 
Lassìi  salitei 
Mercè  il  pfefeta, 
Che  Dio  dell'ardor  suo  tutto  infiathmby 

(i)  Per  l'jMi?  ISrcolemacia  Canotti  quando  pro- 
diaava  io  &  retroaio  oì  Bologna.  _ 

Tu 


^  ^  "  tam 

Ta  devi ,  o  Felsina , 

Se.  neir  orrendo 
E  bnio  giorno 

Qua!  se  il  Mirloo  ^ 

Mare ,  soffiando 
Austro  le  tumide 

Ali  apparire  ' 

Dell'alma  fiacc9Ì«   . 
Dal  aaati  il  lento 

Alti  del  Lil>ano 
lassando  fulmina) 

l»ri  Dt*ptr«i**  ""*•  "*  «»  «  •?» 

vMlro  lo  Hrri 

Scagliar  già  il  lUgort , 
JDnde  tanto  saperla  <  altera  •€*% 
i>uaj  se  tanioRia 

11  giorno ,  In  cai 
Il  tiio  grand*  Ercole 

Seato  giorno  . 

In  cni  di  loìBgg 
YetU  t  d'acuto 

E  Pii«gttilo.ct|ielo  ti  U  9gith 
E  1  irto  cr-int 

D'immonda  cenere 
SfNHlO  ti  vidt 

£  di  pianto  inondare  inforno  il  imI  a 
E  «eco  al  tempio  • 

Andare,  i  petti 
Battendo^  folto 

Vide  de'igii  Uni  coki^iuiiO:ltliol» 
laa  qnai ,  se  torni 
AI  Sebilooito 
Amaro  calice  i 

Onde  la  gente  tal  letejiMit  titt 
Che  fatte  a  Dio  ' 

Peso  insoiFriLile 


Kon  pi^  profeta 

Che  te  fonvcrta  g  Ini  |1  iMadetl* 


«AL* 
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PI  BERNAnVO   TASSO 

Jiercliè,  lommo  motore. 

In  me  dfW  Ut  tw  lU  strali  »vftnti- 
Si  acuti  e  $\  pungenti  >  ^ 

Se  punir  vuoi  il  mio  errore»        j 
Mancherà  $otto  a  sì  gran  pena  il  core  . 
Che  colanti  bon  TaBOO 

Augei  per  V  aria,  né  NetluH»  ai€«ii4« 
Tanti  pesci  nelPonde  ^ 
Quant' io  d*  anno  in  anno  \ 

R»tU  a  te  otfesey  ad  altri  oltraggio  «  danno. 
Come  Padre  amoroso  ,  ,  .     \ 

Che  si  mostra  al  figliuol  crudew  o«  empio 
per  torlo  a  maggior  scempio  y 
Me  punisci»  e  pietoso        '  ^    ^ 
Dammi  in  tante  fatiche  omairipofo* 
Vedi ,  che  quanto  il  iole  .      t 

Kisplende ,  qui  quanto  la  notte  adomora 
La  terra  d'  umid*  ombra  , 
11  cor  si  lagna  e  duole  :  * 

Con  pianto  con  sospiri  e  con  parole  ; 
Si  che  languidi  ornai  r       . 

Sono  quest'occhi  e  iler  la  pena  infermi  : 
£,  se  non  so  dolermi 

Quaut*  io  t' offesi  ,  sai  .,        •    ' 

Che  tua  pietà  '1  mio  error  ▼foce  d  assai* 
Volgt  l^lnci  ^«e, 

A  cui  he*  raggi  così  spiegan  l'aU 
Queste  noie  mortali, 
Come  al  lume  del  die 
Suole  faÀ:a  omhra,_atle  m.iserie  mie  $ 
'  Che  «otto  al  duro  e  grave 

Fascio  de' dolor  miei,  Talma  meschina 
Gii  afflitti  òmeri  inchina, 
£  di  cader  si  pav«j -:      . 
Se  tua  bontà  di  lei  pietà  non  ave. 
Sgravala,  Signor  mio, 

Sì  che  ira  iaiife  nòie  iln  di  respiri 
Fra  sì  adi  matUri  ;     '  >  ^ 
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E  non  porre  in  oblHio 

Che  '1  soccorrer  i  tei  proprio  è  di  Dio  • 


c. 


oine  vago  (i)  aucdleHo  -^ 

Che  i  suoi  dogliosi  lai 

Fra  i  rami  à*  arbtiscel  tenero  e  schietto 
.     Chioso  di  Febo  a  i  rai 

Sfoga  piangendo ,  e  noti  «'  arreeto  «ai  ; 
Così  la  notte  e  *1  giorno^ 

Misero  piango  anch*  io  '        ^ 

Le  gravi  colpe,  ond'è  'I  cor  cinto  intorno, 

E  con  affetto  pio 

Chieggio  perdono  a  te,  Signerc  e  Dio« 
Ma  tU)  lasso  9  non  senti 

Il  suon  di  mercè  indegno 

De' dolorosi,  miei  dori  lamcntT; 

Se  forse  hai  preso  a  sdegno 

Che  da  te  spesso  fuggo  «  a  te  ritegno . 
Che  poss*  io  ,  se  T  audace 

Senso  tanto  possente 

M'ha  posto  al  collo  un  giogo  aspro  e  tenace; 

Oimè,  che  non  consente 

Che  stabil  nel  tuo  amor  sia  la  flila  mente  ! 
Né  ripugnare  al  senso 

Tal  la  fragii  natura. 

Fatto  ù  forte  e  ài  valor  ti  immenso» 
ì  Se  non  pigli  la  cura 

I  Tn,  padre  pio»  di  questa  tua  fattura. 

Semplice  e  pura  agneUa , 

Se  talor  per  errore 

Vagar  intórno  per  U  selva  bella 

Lascia  sola  il  pastore. 

Ella  è  rapita,  ed  et  danno  ha  e  dolore. 
Deh  non  lasciar  in  preda 

Quest'alma  poco  accorta 

Al  suo  nimico,  sì  cb^errar  U  veda 

Sola  e  sensa  tua  scorta  ; 

Onde  ne  resti  lacerata  e  morta r 
I 

O)  Questo,  è  il  eomponimento,  che  il  Quadrio  Ri- 
poso per  esemplare  del  salmo.  Voi.  2.  pag^  4J^ 


L.  hai  bit 


siti  ieilJ 


K  Ola  contrita  c«r« 

€^n^e  e  cacca  éi  co^pc  a  le  ri' 

La  tal  pM^  a  ■•  npvi , 
O*  i«  puì  a^^csi  e  ì^\i 


•uu  e  parpBFTt 

Cast  ftra'oeia 
Ccttc  visìhui 
1  m'ci  a  te  pcasicri  e  la 
Ck^jMi  fukcc  il 
Nu!»  cea  si  cclag 
Ma  sift  »cl  ccatn»  et  la  (t> 
Tetta  sì  ■■^mii  e 
Ptnctnll 


i 
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Ta  vedi  l'error  mio|  . 

B  M  cor  t  che  già  contrito 

Versa  co»  infioito 

9olor  di  piaitto  un  rio» 

tictà  c^Uckndé  «  te  Sigaore  e  Die  ^ 
Come  vago  aiigelfia» 

Fra  i  più  frondosi  rami 

Che  tua  compagna  chiami  p 

ChiMi»  mn  e  mattino  . 

DeToi^-tf  Ino  loccorso  alto  é  flfivij^^ j  . 
Cke  se  la  carnè  frale 

Trasportata  ha  ruiania    .     . 

Con  soi,crchU  batdania 

A  farti  offesa  tale; 

Ricor^ti»  ch^Jo  son  aomo  mort^itf  2 
Che  m' hai  fatto  «fi  terra 

Vile  umida  ed  oscura  ; 

Che  la  nostra-  natura 

Sempre  vaneggia  ed  crDt, 

K  £a  col  teiuo  all'alma  eterna  itterra*. 
Se  d' uom  proprio  è  peccare  » 

D*  A  ogelo  1*  emendarsi  » 

To  sai  guanti  ho  già  sparsi 

Sospiri  9  quante  amare 

Lagvime.  Tetror  mio  per  ^tumdut  » 
Torginii  tu  la  mano. 

Solleva  il  cor  caduto, 

li  gnat  sema  tuo  zittio- 

Piagne  e  sospira  in  vasOf- 

ftU  che  '1  mi»  di  a'  afconda  alToce^nv» 


V^ome  timida  e  snella 

Cernette  da  gli  artigli 

Vi  Ionia.  clk*a)>^i»  i  M* 

Ancora  alla  mammella «. 

Fogge  e  dairunglua  diipIctaU  e  ftHt  t 
Cost  da  quel  rapace 

Mimico  pltre  mìMt* 

IMV  naoana  nacora* 

L'alma  lieve  e  fugace:   •   i  «^ 

Set  questa  vita«  ove  no»  ha  mail  pace  p 

Ma 


Ma  chi  scoia  il  tup.  aiitio  ^ 

Signor  potrà  fuggire. 

Benché  u* abbia  il  deshe^ 

Pa  aifl|ico  sì  astuto.  -  ^ 

Ancor,  cbe  fosse  angel^  Dtvc  ej^eiintitò> 
S^  (gli  ha  pl^  reti  aKo'e  .    ' 

£  pi«  Uccinoli  ed!  ami  ^ 

Che  non  ha  #ehra  rami. 

Che  ^pril  fiorenti  e  rosé,        *•  '" 

In  tutte  qaette  bats^  mst^nf  colO- 
Hom  è  mondan  (llletto  ^^  ' 

Ch'etti  non  sparso  e.  pieiia 

L'abbia  (iel  suo  veheno.: 

O  rio,  mondo  imperfetto. 

Di  m»H  e  Ti«i  sol  casa  e  rlccttjs  ( 
0»Tt  volgerh.il  passo,  * 

Lasso ,  die  non  trabocchi. 
-  €on  la  mano  cogli  occhi    ' 

Co  gK  al  fri  sens^  a  bas^o  ^      ' 

Ove  hcciUóK  e  reti  ha  postt  al  j^$0'> 
Ma  tu  che  M  gran  perielio 

Vciii ,  e  che  ai  mio  dcs?o 

Repugna  il  senso  rio,     \ 

Perchè,. miai  padre  a  figlio» 

\N^>i>  mf  <taf  man,  pria  che  m!  dht  d{  piglia^ 
Perchè  col  i&>rt«  braccio,. 

Alto  motore  eterno». 

Che  fa  tremar  l'iQhfemp,    » 

Non  ronspi  o^ni  sno  laccio  ; 

Obid^'Oi  schernito,  io  fuori  esca  «K'impaccio > 


o< 


pr  GAsnmjLia  nArnsuAr 


'goal  (i)  dolcezza  apporta  o  guai  diletti^ 
Quel  gentil  nodo  «anfo. 
Che  stringe  in  on^ofer  diverti  affetti  ^ 
Qwil  di  balsamo  scende  il  sacro^ nembo, 
Che  i  bianchi  velli  etetH 
Bagà»  d'Arònc  ,  e  g4i  em^ie  il  seno  ,  e  1  lombo  a 

(i)  Votgaxìzzamento  der8altno'CX:^XII.  di  Da- 
vide .  Sono  da  notare  in  questo  Sabba  le  terzine  tes- 
sute a  rovescio  miaitto  a&^ìrimfr,  cosa  da.  niun  altrO' 
usata  •     ,      . 

•tal 


È  AtUt  9BSS 

Taf  pTen  èli  pura  gioia  scende  2>mof^  • 

Alle  beil' alm«  in  grembo, 

E  Jbea  coi»  le  Mie-  geazie  il  nostra  core,. 
Come  d'erbe  e  di  piante  orna  la  uonte 

Il  rugiadoso  umore 

U^Evtaoof  ìrl  eóììe  t  di  S^oir  al  monies 
Così  à*  ogni  virtù  J»  spirto  veste 

La  carità  c^'è  fonte  . 

Dell'opre  sante  e  delle  voglie  oneHe  ? 
Ove  alberga  la  pace  alma  e  gradita 

Apporta  il  re  celeste 

CÒt  suo  favor  felice  eterna-  vita» 


T, 


u  pih  (i)  pura  -e  gTì  me  parte  'migliore  p 

Con  vivo  ardente  iel« 

pel  sommo  re  del  cielo^ 

Canta  l'alta  virtù  l'eterno  endce  ; 
Interne  del  mio  cor  parU  beerete 

Accompagnate  il  cantoy  • 

Clve'l  sacr»  nom«  e  santo 

Orna  di  Uti  da  cui  lo  spirto  avete  # 
Ia  bòatade  e'I  valor  narra  di  Oioj   ' 

Anima,  e  quelle  molte 

Grafie,  e'  ha  iit  te  raccolte  j 

Inarata  non  vo4ev" porre  in  obblfo'r 
Qtiesti  salda  le  piaghe  ai'te  profonda 

De' tuoi  sì  gravi  errori; 

Questi  fientro  e  di  fuori , 

Scaceiand»  i  nvorbi^  ogni  salute  infonde  r 
Questi    vita  e  valor  t'apporta  e  dona- 

Nella  magcior  ruifla, 

Qaesti  coll«  di'vi n» 

Clemenza  ^ua  1^  illustra  e  ti  corona. 
(^lesri  le  voglie  tue  col  bene  appaga; 

E  qual  augel  di  Gicvc 

Con  rare  tempre  e  nove 

Ti  ritorna  all'età-  più  beila  e  vag*.  ^ 

Sgii  è  dolce  Signor  cb'ti  nostro  atfanm»» 

Con  ^an<  pie tàr  soccorre  y.  ■ 

(i)  Volgarizzamento  del  Salmp  GIÙ.  di  Davide  « 
K    2.  B 


BsC  S  A  I.  U  X 

E  can  (ImIUU  corte 

Codi»  qnel  ch'alliat  bc*  iniÌRrU  a,  dion^^ 
Moti*  I  tplnto  d' amai ,  kui  ^*ctM  ' 

Pileii  ■  Moit  fto  , 

Ed  al  pò  poto  Ebreo 

Del  »K>  laìtt  1*  cbiiiM  naiBw  apcKc 
Ei   di  beniino  cat(  mi  ptctatc 

E  icnzi  tir  vcndelU» 

Ch'i  lui  riisrni  aipCtU 

Il  peccaloi  fina  all' tilrciu  «tUs  . 
NoD  ti  idcina  pei  temiire  e  non  t'adita: 

Con  quei  cdc  «ano  in  teiiij 

Non  miDMci»  ogii'  or  guerra  j. 

Ma  (li  occhi  al  noti ra mal  corttie  sira« 
A'nailTi  falli  il  giiiderdoD  non  reo  de  j. 

Ni  tnanda  a  iti  ararUlL 

Quii  caitiio  e  qnei  «ilL 

Che  neiti  otDun  <U  noi  t°'*<lo^  C^oftadc. 
Quanln  lo^ta  il  pia  tìI  btito.  eltutatg. 

S'alian  le  »cr<  tfcie  ^ 

Taoio  li  pud  vede» 

Allo  il  ino  aSetlo.  tb'  a  8)»*atnc  ì  Intcnt*  p 
MoD  ì  (1  Inofe  il  lal  dall' bcciduiEt, 

Quando  i  nc'Uli  Eai» 

Quantoi  ha  Unte  da  noi 

Spirila  le  colpe  il  %na  titn  tei»  udente .. 
Qua)  plh  pieUM  pube  al  caro,  fitlie  ^ 

Tal  ei  lempTe  il  moiU» 

Verni  la  (ente  noitra, 

Se  leine  e  legue  il  tuo  dlvìn  oaa*l|1i». 
f^icb'el  la,  qiMuda  intcìmac  l' aopi  meil^ i, 

Che,  come  poi»  o  fccno. 

Tosta  cade  e  vien  meoo^ 

E  lancile  carne  &di  caduca  *  ftali  ; 
In  cui  lalat  •«fijB'fo  undcbal  fiato, 

]n  poche  ore  l'adiisc, 

E  coli  learde  e  ttiuue»' 

Che  non  li  icorge  il  loca  «'dJanìd  i  itatS. 
Ha  del  cclcslc  re  l'amore  ratcma 

Sopra  chi  l'ama  ■  lem* 

Fin  dopo  l'ore  etlrcnie 

Si  vede  accesa,  e  fia  vita  in  elerno. 
La  lua  giuiliiia  tempre  aiuta  e  regge 

Padri  «gli  e  nepoti , 


SALMI  tt? 

%t  Ai  perfidU  voti 

Servano  il  patU  e  la  tot  tanta  legge: 
Sopra  le  stelle  tìen'  l^eccels»  e  degna 

Sede  e  lo  scettr»  alter» 

Del  SUO'  divina  iinpcio* 

Questo  Signor»  che  sopra  oi;n*' altro  regna* 
Portate  il  s(io  gran  none  y  AngeU  eletti  j 

Col  canto-  fra  le  genti  ^ 

Voi  per  virti^  possenti 

Di  far,  quand- ei  v'insegna,  I  luoi  prcctt^i. 
Superne  invitte  schiere  che  veloci 

Seguite  i  suor  voIers> 

Del  clet  forti  guerrieri. 

Lodate  iì  suo  valor  con  chiare  voci  * 
Opre  dielle  sue  manr,  in  ogni  parte 

Karrtte  le  iut  lodi  ;; 

E  tn-  con  vari  modi 

CaiU»  i  looi  ipresi»  9  atar  pia  4^gna  parte  » 


J 


or- 


r 


INNI 

ei  AlfeKUJt  FQlIZJABQi 


V. 


trgi»«  H)  santa  imaiacohita  ^gm^ 
Amor  del  vjtro  amore 
Cbe  partoristi  il*  re  che.  Qcl.  cieL  xe^&e  ^ 
Creai^lo  il  creatore 
Nel,  tuo  talamo  moado^: 
Vergine  rilucente, 
Per  te  toU  sì  sente 
Quanto  bene  (oel  mondò ^ 
Tu  sei  degli  afannati  kuon  coniarlo  ,^ 
E  del  nosp-o.navil  se'  ventò  e  EtoxtoV. 
Odi-schiettft  nmiliÀ  f^rnia  colomia  ' 
Di  carità,  coperta 

Accetta  di  pietà  le^ntjl  "fftdffmia:^. 
Per  cui  la  st/adb  aperta 
Insino  aj  cjel  si  vede: 
Soccorri,  a' po.vereJ!Ì4,. 
Che  n>n  £ra  lupi  a«ndil<|. 
£  divorar  ci  crede 
V  inquieto  nemico  cbe  ci  stiV 
$e  tu,  non  ci  soccorri  y  alma  Martin.. 

Di  GicH^AmBJiTisTA  muRum 


s 


'ola  h)  fra 'tool  piii  cati 
A  pi  è.  del  Mio.  affitto. 
Tormentato  e  trafitto 
Da  mille  strazi  amari. 
SconsolaU  Maria^ 
Q*ìal  tortorell»  Kedova.j  tajig.fiJA^ 
a»ava  l'addolorata 

Al  dii^ro  tronco  ^pprtsso*^ 
Al  par  del  tronco  stesso, 
loMnobjle  insensata:. 

(0  A  Biaj^ifl  K.  JS 

4»)  Fax  Macia  N.  P.  sotto  h  Gto«e . 

In 


ir  *  I?  I 

ft»  pie  reggeala  amóre,.  "^  | 

lotta  struggcasi   in  pianto  .«; 

Mirando  ^'ahi  sceropiq  cructb  J .  J* 

Lo 'nsangu inaio  igQju(Ìt>^ 

Ignbdb)  se  nron  quanto 

D*iin  negro  velo  ombroso 

Cinto  l'avea  4' kitorno  ìf  del  pUto»»*. 
Ha  dalla  luce  pura 

I>c' duo.  stellati,  giri: 
.   E  'da.  spessf  sospìrr  »j 

fiotta  p»r- 1*  ombra  oscura' 

■Agli  occhi  suoi  sovente 

Oieria  lo-  Sfxrttacolo  dbfente  ..  , 

IW  qualunque  scorgea  .  'J 

TormentQv  in.  Un*  iri\x  girava.  •  •  i 

Fatto  un  fascio  soave* 

lirtt>rtìo  af' cor  s*^avca  , 

E  pallidetta  esangue 

Spangfta  per  Taltrui  piaghe  it  propdo  sanguflt  }À 

aeiempia  alili  ,  se  palma 

Pungeva  o  chiodb'o.  sminai 

Seotia^i  la  meschina' 

t^  Tor  tnii?ggcr  P  alma  j; 

C  spesso  una  ferita' 

Ili  un  corpo  offendsa  pih  d^'una nibi •• 
«oanti  dal  caro  oggetto 

Venian  pietosi  sguarcH  ^, 

Tanti  ponginli  dardi 

Le  passav^iiD  ìT petto,. 

Gon  duol  non  men  attoce  ^ 

Di  quel  che  '1  figlio  tormentava  io.  ciocr*. 
lungo  spazio  tacejìdo 

Al  suo  dt^or  si  dolie j; 

Pur  Iq  spirito  sciolse  ' 

lli'Vjoce  afin  gemendo  ^ 

E  pianse  e  disse.;  o  mio... 

Ma,l'  interrupjie  iJ  pianto  e  non  €nib >.- 
w mio,,  poscia  riprese, 

Figlio  ,  della  pattnia 

Bellezza  imago  etema', 

Chi  costar  H  sospese  ? 

Chi  t'ha  SI  concio  ^o  quale 

V  «aa  no  >  $ì  grave*  fó  colpa  mordale  > 

Ghia 


INNI 


m  An&Miot'ToitzjAo» 


V. 


«rgl»»  (s)  lanla  immacohu  d^goa,. 
Amor  dfil  Vicro  amore 
Che  partoristi  U're  che.  nel.  cid.  reg^e^ 
Creaji<lo  il  creatore 
Nel  tuo  talamo  mondoL/:. 
Vergine  rilucentiB  9 
per  te  tofa  sì  itntt 
Quanto  bene-  è-oe]  mondò  y 
Tu  si:i  degli  ai^ntiàti  luion  coa^r(Q)^ 
E  de.l  nosUo^navi]  se'  vento  e  c<^£o':, 
Q>  di*  schietta  nmtlUi  f^rma  coIoiMta 
Dì  carità. coperta 

Accetta  di  pietà  He^nUl  iiiado»aa;a» 
Per  cui  la  strada  aperta 
Insino  aj  cjd  si  vede;      . 
Soccorri,  a' po.vereJli«,. 
Che  son  £ra  lupi  agnelli*,. 
E  divorar  et  crede 
ÌU*  inquieto  nemico  che  ci  sWa-* 
Se  tu  non  ci  soccorri ,  alma  Mariè^.. 

DI  QIOVAMBATISTA  MASiìSm 


s 


'ola  (a)  fra'iuol  più  cari 
A  pie.  del  figlio,  a itt^itto^ 
Tormentato  e  trafitto 
Da  mille  strati  aisart 
Sconsolato  Maria^ 
Q*ial  tortorelU  vtedova-,  langnU.., 
smviA  l'addolorata 

Al  duTo  tronco  appresso«|^ 
Al  par  del  tronco  stesso, 
Immobile  Insena^  : 

(1)  A  Biajifl  N.  Tk 

4a)  fez  MacÙL  K .  P.  sotto  ìsl  Gìo«e . 


]&> 


ìr^  pi€  reggeala  amóre  ,  " 

£  sostencars^  in  tira  i4  siio  cbtore- 
liitta  stroggcasi   in  pianto 

Mirando  ^'ahi  scempiq  criicfo  !:. 

Lo 'asangu inaio  igojurU»^ 

Ignudò  s  se  non  quanto 

D'nn  negro  velo  ombroso 

Cinto  l'avca  d'^Hitorno  if  citi  pUto»»*. 
Ma  dalla  luce  pura  f 

Dfc' duo.  stellati,  giri: 
.    £  da.  scesst'  sDSpìrr 

Rotta  pur  I*  onibra  oscura' 

Agli  occhi  suoi  sovente 
^  Offèria  lo-  spettacolo  dibfente  .. 
IW  (jualunque  scorgea  . 

Tormejito.  in.  lui  più  g^ravc 

Fatto  un  fusero  soave*  '  ^^ 

Interno  af- cor  s'^àvea,  'j 

£  pallidetta  «sangue 

Spa^gM  per  Paltrui  piaghe  lì  proptjo  sangue 
M^tempia  a- luì  ^  se  palma 

Pungeva  o  chiodb  o  spinai 

Seotlasi  la  mescbina- 

t>Ji  Tor  imffggcr  P  alma  ,^ 

£  spesso  una  ferita^ 

In  un  corpo  offendsa  piJi  d^'una  «iU,- 
Wwnti  dal  caro  oggetto 

Venian  pietosi  sguardi^ 

Tanti  pungftnti  dardi 

Le  passavaiw  ìT  petto,. 

Con  duol  non  nien  attoce  "^ 

Di  quel  che'l  figlio  tormentiiya  in.  croce*. 
Mngo  spazio  tacejido 

Al  suo  dolor  si  doli«x 

Pur  Iq  spirito  sciolse  '  ' 

Uiivoce  affih  gemendola 

E  pianse  e  disse,:  o  mio... 

Ma^l'interrupt^e  il  pianto  ^  non  ^ntò  . 
«mie,  poscia  riprese  , 

Figlio,  della  patfcnra 

Bellezza  imago  eterna. 

Chi  costar  N  sospese  > 

Chi  t'ha  Sì  concio  ?'o  quale 

t  «aa  no  )  sì  grave*  ià  colpa  ìaorealc  ? 

€\tìi 


C&F  d*  atro  sangue  ha  tinto'        ^ 
Q^ueglì  occhi  j  cime,  quel  viiojj 
Specchi'  di  paradiso  ? 
Chi  quelle  chiome  ha  cinto 
Di  duri  aghi  pungenti' 
Gi^  coronate  in^  ciet  di^  itelle  ardenti  ? 
Te^  dunque  in'  lew  portar  y 

'tt  lieU  in-  fasce  avvinili  ^ 
Te  dolce  in  Braccio  strìnsfy 
Te  dì  latte  ciBsl,. 
Sol  perchè  itiiazia  f  scempio 
Fesse  d!  te  sr  crudo  il  popoi  empio  T 
Qiìg  ti  vid*  io  di  fiorr  ' 
Ornato  f  d'altri  fregi 
Fra'  peregrini'  regr 
KeU'  antro*  r  fr»'  pastori  r* 
Or  hai  su  questo  morite 
Fendente  fra  duo^  rei-  bestcmnle  ed^  on.trr 
DI  fere  aspra  ed  amar»,* 
Oimèt  veggio  langi^irtf; 
Kè  pur  mi  lice  offrirti  »• 
Pria  che  'n  te  morte  avara 
I«o  strale  ulti mo  scocchi) 
Qnal  delle  poppe  g:tà'y  l^  urne  degl»  occhi  f 
Gli  occhi  volgi  ed  affisa  • 
Padre  eMrno  del  cieio«. 
In  quet  tacerò  vefo  r       . 
Mira  in  che  strania  juisa 
Pende  dal  crudo  legno  « 
Riconosci)  se  sai,  i' amato  pegno «^ 
Tott  mente y  se  soo  quelle 
Le  man  quellf  le  piante^ 
Quelle  le  luci  sante 
Ond'ehber  gii  le  stelle 
Forma  vii'tute'e  raggi ,< 
Fatte  or  segni  all'ingiurie  ed  agir  oltraggi» 
Sor  queste  ,  ahi  ìstst^f  sono 
Le  tue  promesse  queste 
Mesvag^ero  celeste  ? 
Già  non  son  ioy  non  sono» 
Fra  l'altra  benedetta. 
Ma  sovr'ogni  aftra  misera  e  negtcttarfi 
Non  son  ,  qual  già  dicevi , 
D'eterne  grazie  piena > 

Ma 


z  ir  ir  r  ^M 

M»  tot  d^altanno  e  pena  ;. 

Né  pvKxLx  come  solevi , 

Dirmi:  it  Signor  è  tecof. 

Cbe'L  mio  fi^io  e  ùtitat  noiy  à-  plìk:  meco*.. 
{^mto  del  'vecchio^  EÈfco > 

Che  chiuie.  l  lumi  in  pace  9. 

Ftt  Poracok  verace;; 

eh'  un  giorno  acerto  e  reo 

Deve»  madre  e  ^Unolo' 

L*'uno  uccider)  U  ferro- ^  «■  l'altr»  il  duola  •> 
Fis)io.  ind'osia  il  morire: 

Ritien  lo  »pirto  ancora^ 

Tanta  che  teco>  i'^mora  i,      ■ 

Che 'iv  sì  grave  marUrr 

Di  cor  fi'  anima  priv» 

Cbm'esseo  pu6  die  senz».  vita  i*  viva  ^ 
PUfr|  te'i  mio  grave  a£&nno' 

Kon  è  ù  grave-  e  torte 

Che.  basti  a.  chrmr  morte 

Voi  pronte  air'altrui^  danno  f> 

Ctu(kiis»lme  iqjiadre  ». 

Che  non  feri»  col  figlio  ape»  la:  madre '2< 
la  me:  L' aste  e  le  tpadf  ^ 

Agiuzatc  mingete: 

Arrotate  volgete: 

Pietosa  crudeltade  ! 

Mori»  iieto^  e  Beato  ! 

Se  con  la,  vita  mìa:  morie  m'è  dato  •, 
Piglio  I,  miO'  caio  figlio  ^ 

Viirte  dici  corpof»  e  parte 

Dciralma  ,  ahi  cKr  ne  parte  } 

li  tangiùnoso'  ciglio^ 

Ver  me  deh.-  volgi  un  poco  | 

Sa.  ch'abbia  almÒA  fra  le  tue  pene  un  loco  - 
A  te y,  eh.* errar  non-  puoi» 

Pena,  gi^  non  coavienst  y 

Q^tstl  tormenti  immensi  ^ 

Misera  ^  noni  soa  tuoi  : 

ftue*  ferri  acuti  e  rei 

QSDcir  aspre  piagEe  e  ome*^ dolor  fot»  miet  » 
«i*  croce  dunque  e  i  chiodi; 

Cedi  ai  qjiiest»  infelice 

fiKhtgiia.  genitrice  4 

Figlio»  ^11»  nofk  m'^oiU P  _.^ 

Già 


^  I  ir  17  X 

Lissa-r  gì3t  cdìnl  il  volto  » 
Già  morte  i  sensi  t*ì  ca&ioiia»  t*'1u  taf  fair 
Fer  non  mirarlo  serra 

lY  ciel  g:rt  occhi  sereni  ; 

Ma  tu  come  il  sostieni 

Ingratissima  terrari 

{|ui  Cristo  estinto  gUcc^ue 

£.  U  terr»  si  sctrsse ,  ed  elfa  Ucqur» 


DI  BENEDETTO  mEUrzlia 


S, 


^parghiam  (r)  vìora  e  roi» 
Aita  ceJletta  intorno}. 
Dbv'eBbr  lUiTil  soggiorno» 
Vergine  avveofurosa. 
Che  chiusa  in  casto  veto» 
Fé' dolce  forza  al  cielo  ^ 

Al  ciel  da  cui'  discende 

Gran  mcssaggiero  ajato^ 
Che  à*  aureir-  luce  ornalo* 
Tutto  di  luce  accende 
Povunqjue  ei  passa  ,  e  insegnai 
3en  di  qtial  luogo  ei  vegna . 

O  verginella  eletta  y 

In  te  la  grazia  ha  ir  regno» 
Di'  sua  salute  il  pegno 
Da  te  già  il  mond'?  aspettai 
Pegno  e  parto  icì'tcf: 
pi  te,  grati  genittice^ 

Xlla  a  quel  dir  le  ciglia 
Grava  d'  alto  stupore  , 
E  picriol  vasa  è*  il  core 
A  tanta  maraviglia  : 
.  Ma  poi  nume  1  adombra  y 
Nume  che  ofjror  dirgomhrav 


,  <J>  JPpr  Maria  W,  D;  annunziata  il  CrescimBeflf 
^iriiblicando  per  la  prima  voJta  quwt'  inno  lo  chif 
no  MnodeytJ,  hei  fregi  che  abbia  V  astifisio  poeti- 
«a.  V.  Voi.  I.  1«  3,  Ci  a 

■     "         «ià 


C«mf  i»  cri9t9\ì^  \ì  raggie  , 
Fa  il  Vcrho  in  lei  passagi^io  ^ 
£  prende  afiuna  spogiia 
Stelo  in  sfelo  fiori ttf 
E  giglio  a  giglio  unito. 
Te  gran  pach-e  ,  che  éefti 
Col  figlio  ogni  tesoro  9 
Te  santo  amore  adora» 
Che  sposo  a  fe(  ti  festi 
Ch*or  sull'empiree  sciuach^. 
Splende  regina  e  mactte  i. 


J0$ 


i 


J 


9ZÌ. 


CANZONI  ANACREONTICHE 


VI  gàskiìllù  cbumkrua 


Di 


'i  quel  mar  la  LelU  calma  » 

Miser  a!ma^ 

Che  discior  ti  fc' da  rWa^ 
.  Tornerà  >.  non  ti  di$s*ioi 

Mar  n  ria 

Ch'hindi  uscf'r  non  saprai  Tiva? 
Meco  nembi  oscuri  e  venti 

Taoni  ardenti 

Contra  te  sorgon»  insieme  ;. 

Robte  sono  antenne  e  sarte  j^ 

Vinta  è  l*arte  ^     . 

Contro  il  mar  che  orribil  frcttie 
finale  scherm»„  qméUt  avanza. 

Flit  speranza  ^ 

Ed  iiv  chi  fondarla  ornai  ^ 

Voi»  che  scamp»  daif  potete j^ 

Nascondete 

Stelle  iniqae  i  vostri  rai» 
Su  li  sfoghi  ogni  disdegno 

In.  qnel  legno 

Che  fidossr  air  altrui  fede: 

Lo  travolga  lo  disperga 

Lo  sommerga. 

L*  empio  mar  lo  si  <tepredé  » 
Fer  poc^aura  di  cieL  puro 

Fu  sicuro 

Dt  piegar  le  vele  iti  porto  r 

Or  che  il  vince  atra  procella 

Chianii  quella 

ilor»  iuada  ^  ino  conforto  •. 


t» 


àJTAQUimTwm  «ss 


yj'A  tornane  le  chiome  agli  arlMscelli 

Che  il  verno  dispofli^» 

£d  atfrettasi  il  corso.de*  ruteelli 

Che  il  gelo  rafErenèi: 

Già  tra  V  anre  matttiUiic 

Stanno  e  guardia  di  tee  ipine 

Ragiadote 

L'alme  rose- 

Che  la  bella  Ciprrgna  iiitant»lii^« 

^rasi  il  £i>sea  vel  de*^  tristi  ytntk 

Che  Paria  ricoprì^ 

E  di  zefiro  liei  fiati  luceott 

Accompagnana  il  di: 

Daireccetse  acceie  rote 

Con  ardor  pili  non  pcrcote 

Aite  fronti 

D]  aspri  monti 

Giove,  che  ìl  mondòk  iniquo  sBIgeitì» 
Giovine  paatortlle  in  verde  pratqt 

Ferma  su*^pi^  nòa  sta  ^ 

Mena  dolci  carole  arsa  rnfocat* 

A'raid^aUa  Beltà,  t 

Pur  sappiaovv  ^^  ovinci  t  poca 
■    Più.  fra  noi  non  avrV  Ipca 

Tal  dolcezza  t. 

Che  vecchiezz» 

il  rio  verno  all*anne>  apporterà  •. 
Cosi  di  tua  beliate  amata:  Glori «. 

Clk*^oggi  fiorisce  iiv  te, 

Lasso  ,  djeL  tempo  fier  gU  aspri  rigori 

Hulla  averan  mercè  « 

Quella  neve  auet  belPoitro 

Che  st  cara  il.  guardo  noitror 

Riconsola  » 

AK  che  vola  ^ 

Ah  che  l^'odiQse:  rtt&be  Juk  gik  eoa  sr..  *^ 


Ug, 


«>«  A  IT  Z  O  H  I 


U<  nevi  ililtiBWaiuI  I 
E  ritornino  i  fior) 
Gli  arbotcellJ  rittorantl 
Del  ■■!  fcrduto  oddY  . 
Piik  non  corrHia  totltidì 
i  dal  lio|a  alpin  ; 
ogni  (■ 
hiam  i 

Se  qui    le  COM  e 

L' aano  il  <i  puk  moilRMi 
Ed  il  giorno  che  lorgcre  , 
Poi  ttggiini  tramontar  ; 
■     Ha  ddiia   breve  ipaito 
Fasti   il   mondo   qual   fa  , 

fiual  gran.lc  ih  fra  gli  uomiù 

Che  or  or-noii  tronchi  Lacbtti 

Giù  che  Atroim  iìit* 

Sciocchctu  oiiittabiU 

Affidare  U  iteiir 

Sotta  il  colpo  inccrtiuiin* 

Del  ben  certo  morir  ! 
Ftlicili  eh*  (ognui 

E'  U  vita  mortai  , 

Non  par«  i  iil,  ma  lapida^ 

Come  icoccato  itrll  : 

Celciti  labcraacoli, 

la  To<  fermo  it  peniìet). 

Come  in  >ua  cara  patria 

Lo  stinco  paucggier  . 
Laiio  !  chi  piMRM  appreitaai 

Oa  ToUr  coitiiiil  f 

Ed  allo  spirto  fievole 

Chi  nddoppia  Tirtb  ì 
In  cor  piik  non  geroiagliml 
Vanno  pensier  tecren  .- 
Stagione  i  che  «oritcami 
Mulo  (oniìglio  [n  lea . 


ANiKmfiONTIGHB  %l 


\ 


\^nindo  (i)  l'alba  in  oriente 

L'almo  sol  t^  appresta  a  scorgere. 
Già  ila!  dar  Ut  veggiam  sorgere. 
Cinta  in  gonna  rilocenfe; 
Onde  lampi  si  diffandooo 
Che  le  stelle  in  cielo  ascoìidoiio. 

Rote  gigli  almi  immortali 

ShriìXaLmdo  il  crine  adornano. 
Il  crin  d*oro  ónde  s'aggiornano 
L'atre  notti  de' mortali  ^ 
E  frcsch*  aure  intorno  volano 
Che  gli  spirti  egri  consolano . 

y^t\  Lei  carro  a  maraviglia    - 

Son  rubin  che  l'aria  accendono; 
1  dcstrier  non  men  risplendono 
D' aoreo  morso  e  d^  anrca  briglia^ 
£  nitrendo  a  gir  s'apprestano»    . 
E  con  1' unghia  il  ciel  calpestano. 

Con  la  manca  ella  gli  sferca 

Pur  con  fren  che  scossi  ondeggiano: 
E ,  se  lenti  unqua  vaneggiano , 
Con  la  destra  alza  la  sferza: 
Èssi  allor  che  scoppiar  l'odono 
Per  la  via  girsene  godono . 

Sì  di  fregi  alta  e  pomposa  - 

Va  per  strade  che  s'rafioratto,- 
Va  sn  nembi  che  s' indorane 
Rugiadosa  luminosa: 
L'altre  Dee»  che  la  rimirano. 
Per  invidia  ne  sospirano  . 

£^  ciò  ver  :  qual  più  s  apprezza    >    - 
Per  beltade  afì'alba  inchinasi  : 
.  Non  per  qiieito  ella  avvicinasi 
Di  mia  donna  alla  bellezza. 
1  taoi  pregi,  alba,  t'oscnrano, 
Totte  V  ùm't'  atfccie  il  giurano  « 


»*^^'l^'^<*^>co  Muratori  nelk  P.  P.  dì  questa  can<» 
«ne  dice  :   Versi  ricchi  d*  9rMm9mf  erwVe   insiew 


8S8  CA1f£0»t 


L 


a  Yiolelta 

Che  *n  tiiir  erl>etU 
Apfc  al  mattin  novella» 
Di  non  è  cosa 
Tutta  odorosa 
Tutta  kKÌadra  e  Jkella  ? 
i^  Si  certamente  , 

Che  dolcemente 
£)la  ne  iptra  odotl  ; 
£  n*  empie  il  petto 
Di  Bel  diletto 
Col  bel  de'  muoì  «obti . 

Vaga  rosseggia . 

Vaga  biancheggia 
Tra  l'anre  mattatine  y 
Pregio  d'  apeiTe 
Vie  pi^  gentile; 
Ma  the  diviene  al  fine  ^ 

Ahi  che  in  brev'oia. 
Come  l'aurora 
Lungo  da  noi  sen  vola  j 
Ecco  languire) 
Ecco  perire 
La  misera  viola* 

Ta  cui  bellciza 
£  giovinetta 
Oggi  fan  si  wperba  > 
Soave  pena 
Doice  catena 
Di  mia  prigione  acerba: 

Deh  con  qnel  fiore 
Consiglia  il  core 
Siilla  tua  fresca  etate; 
Che  tanto  dora 
L'alta  ventura 
Di  quesu  tua  btiiftte  • 


f  - 


A, 


,tdtT  sempre  (i)  bratnerer 
Per  Maria  mie  dolce  amore  ^ 
Per  Maria  cor  del  mio  core 
Tornar  ceòere  vorrei'! 
Qua]  saria  mia  gioia  e  Tanto 
Se  ti  udisse  dire  tin  dì  : 
Per  Marra  questi  arse  tanto 
Che  per  lei  s*  incenerì  } 

Per  Maria  conforto  mio 

Vorrei  strugger  gaesto  petto  ^ 
Per  quel  santo  e  dolce  aspetto 
Liquefarmi  ognor  desiò  s 
O  beata  Talma  mra 
Se  s' udisse  dir  4i  meJ   . 
Qaesti  zmh  così  Maria  » 
Che  per  lei  si  liquefò  • 

Per  Marta  vorrei  morire  , 
Per  mirar  nel  paradiso 
Quel  celeste-  e  sì  bei  viso  f 
Che  fa  Dio  d'  amor  languir: 
Qual  diletto  avrei  morendo  ) 
Se  si'  udisse  dir  dipo'  : 
Per  Maria  quest'alma  ardéndu 
A  Maria  se  ne  volb. 


v/  trafitto  mio  Dio, 

Chi  se'  tu ,  chi  son  !o  ì 

Tu  dolce  Salvatore , 

Io  crudo  peccatore  : 

Perchè  dunque,  Signor,  dimmi  pcitèè^ 

A  te  spine  son  date ,  e  rose  a  me  ? 
Tq  sommo  onnipotente  ^ 

Io  fango  io  polve  io  niente; 

j  ,  (0  Questa  e  la  sefuent»  .canzonetta  iono  tratte 
F»  Ubietto  intitolato  :  Mazzetto  di  fiori  4*  csnz»-- 
Mt9  spirituali  jSLCcoHe  da  Francesco  Pogg"»  cappel- 
lo del  senato  di  Genova ,  e  stampate  in  Genova 
¥n  U  ^aiìBQ  t  Gelks  i^  ià^9^  ^ 


tt4o  CANNONI 

To  agnello  imnacotato  « 
'  Io  lupo  empio  arrahJjiato  :^ 

Perchè  dunque  /'Si gnor,  dimmi  percnè 

A  me  dai  le  dolcezze  »  e^  fiele  a  tc?*^ 
Tu  monarca  superno , 

Io  fchiaYO  dello  nferno: 

Pien  di  bontà  tu  sei  » 

lo  pien  d'ietti  rei,  ^ 

Perchè  dunque.  Signor  «dimmi  perche 

A  te  croce  si  di,  riposo  a  me? 
Vói  spine  fiele  e  croce 

E  morte  aspra  ed  atroce , 

Se  i  miei  falli  mirate. 

Come  un  pio  tormentate  >^ 

Perchè  dunque  ,  crudeli  ,  oimè  perche 

Fate  oltraggio  al  mìo  Cripto,  e  non  amef 

m  GiovAmmmo  cR^scmBEnn 

V  aga  rosa  orgogliosetla 

Superbetta 

S'  apre  e  ride  in  sull*  aurora  ;  . 

Ed  il  sole,  allot  che  nasce» 

Di  sua  fasce 

Col  bell'ostro  la  colora. 
Tocca  poi  da'  pargoletti^ 

Tepidctti    . 

Rai  del  sol  tanto,  e'abbella. 

Che  tra  i  fiori  ella  ben  pare» 

Quale  appare 

Tra  le  stelle  Idali^  bella. 
Ogni  fiore  umil  l'inchina. 

Qual  rerna, 

Sirf^  amor  fa  di  sue  spine: 

Ogni  uinfa  ogni  pastore 

Le  fa  onore, 

E  di  lei  s'adorna  if  crine  s 
Ma  quel  sol  che  la  dipinse, 
.     .       E  la  einse 

Di  quel  ben  che  si  di^eì^, 

Al  meriggio  allorché  sale, 
.    -.      Ficr  r  assale,,  .V  „ 

E  co'  raggi  U  ^^t*.-  '         OA- 


ÀNSSCREOlVtIGKSl 

<Cadc  al/ora  uupal44dita 

Scolorita 

Tra  Vorror  di  srepe  ombrosa: 

Cade,  ahimè,  la  »eschinella: 

Ne  più  quella  - 

Par  sì  vaga  e  sì  orgogliosa-, 
fthi,  morfali,  il  gentil  £ore 

Pìcn  d*  onore 

Ch'ha  il  TOath'tì  ««nU  htììciza^ 

E  la  vjta  cui  sì  graia, 

Desiaea  ' 

Ren^e  il  sol  di  g ìt vincila  . 
Wa  guardiani ,  che  questo  ^ok 

•Spesso  siro/e 

K^scr  fabo  e  pien  d'fngaonoi 

Ed  apportan  t^-ac^ilori 

Suoi  favori 

'Util  hrtv^  eterno  danno . 


«r 


!>/  BENEDETTO  mENTiim 


p, 


janget  vid'fo 
Nocchieri  avari  ; 
Che  'i  vento  rio 
"fìc'^asti  mari 
Trasse  lor  Jegno, 
fi  'I  4ero  sdegno 
Xyì^  non  sosfcnncv 
E  a  perir  venne: 

^  pianger  vi^i 

li  sesso  imbelle, 
E.i«  atti  gridi 
Ferir  le  stelle  , 
Quando  per  raortì^ 
.Od  altra  sorte 
Furo  f  graditi 

.        F'sli  rapiti  ; 

vidi  Je  spose 

Gemer  dolenti 
Per  le. crucciose 
Guerre  frementi, 
Che  dfero  a  i  danni 


I 


'V 

% 


_    i 


L 


m 


e  ATfXONI 

E  a  spade  i^nuflA 
La  gioventude . 
lo  non  ini  cingo 
pi  fino  acciaro» 
yièl  cor  non  stringa 
PcniicTO  avaro  f 
De  donielUtta 
Gpxnc  soletta    ^ 
Fetch'  lo  sia  gito 
A  stranio  Uto. 

Oliai  fia  cagione 
pi  mie  querele  ? 
Se  ria  stagione 
Nembo  crudele 
pi  grand  in  «cote 
E  ne  pcrcote. 
L'  uva  che  M  tino 
Vuol  gi^  vicino  • 

Pi  questo  solo 

Provo  tormento» 
E  per  lo  duolo 
Tal  fo  lamento* 
Che  tal  non  feo 
Piangendo  Orfeo 
Fatto  infelice 

K       Per  Euridice  • 


N, 


PI  NICCOLO^  vonTEGVEnm 


on  m'Importa  e  non  mi  coro. 
Che  dall'aere  mi  difenda 
Spessa  paglia  o  grosso  muro. 
Largo  tetto  o  breve  tenda  : 
Pcnsier  lieto  e  cuor  sicuro. 
Che  non  tema  e  non  pretenda, 
Son  riccheiie  che  per  mare 
Non  si  sanno  trasportare. 
Ciova  più  bever  d'un  rio 
La  bell'onda  cristallina, 
E  bevendo  dir  :  son  mia   ^ 
Ne  in  servaggio  il  c»r  tapiD^J 
Che  di  Bacco  nato  in  Chio 
Od  in  Tosca  alma  coUi»a  : 


Sia 


Sia  pur  vaga  t  ìuminots, 
^ervitìi  leùifife  è  penosa . 

Bella  cosa  aver  coraggio 

Di  pugnar  colla  forluti^  , 
Di  ferirla  «  farle  oltraggio  | 
E  per  ^quella  ,  che  t^  tmprtiua  i 
Aspra  via  movet  viaggio  : 
Uom  che  impero  ha  tu  cdstel 
€rescc  il  numero  aglf  dei  • 

Tutto  avvolto  in  mia  virtute 
Suo  poter  «i*  invita  al  rito  : 
Che  per  molte  sue  ferute  * 

ftìmaner  non  posso  ucciso  i 
Sta  in  pel-tglio  ìnia  salate, 
Se  in  doke  aria  è  il  suo  bel  vis»! 
«on  già  quando  ella  in' affronta  | 

*r     2  m'arreca  oltraggio  ed  onta  • 

Ma  non  pensi  etser  beato 

L'uofn  signor  di  questa  dea« 

Se  non  porta  incafenatò 

Il  figliuol  di  Citerea: 

Suo  domìnio  è  troppo  ìngi^o» 

Sua  ritorta  è  troppo  rea  : 

£gli  è  cieco  ed  ha  in  Costuilic 

D' oicurarci  il  miglior  lume  . 


D, 


DI  GIUSEPPE  PAtRlGNAVi 


'andin,  nobH  pittore, 
'     Col  più  vivo  colore 
Del  tuo  dotto  penncl  , 
A  me  ping^  un  ritratto 
•   Sovra  ogni  altro  e* hai  fatto 
Il  più  vago  e  fedc4. 
Io  vo  d'un  hi\  bambino 
Leggiadro  vezzosino  (t) 
La  copia  più  gentil; 
E'  questi  il  pargoletto 
Cui  stringe  e  allatta  a)  pett» 
Vergine  a  Ini  siniil. 


(0  II  vocabolano  non  fa  cenno  di  qiiesto  dimbm* 
"Yo  vtxzosinc ,  uè  so  se  na  formato  nopvai&ehte . 


Or  senti  :  parte  a  parie 

Tua  mano  idea  ed  artf  r- 
Segua  r originai: 
Se  pare  uiuan  penne  lo 
PiimU  itaitare  un  bello 
Che  *ii  terr^  «  senza  ugaal  . 
Pon  mano  al  gran  lavoro  ; 

Ma  pria  «tempra  un  tesoro 

Dì  colore  il  V«"  »"  • 

Ma  chi  fia  che  t'apprcslc  ^ 

Per  oggetto  celaste 

Un  color  pelleiti»? 
Quabtttn«|ue  a  far  le  tempre  . 

L*oro  del  sol  si  stempf* 

E  l'  atxurro  del  cicl  ; 

Ogni  color  creato 

Sarà  sempre  smontato» 
.    Né  degno  mai  di  quel  ^ 
Ma  pur  egli  si  degna, 

Che  a  dipigucrlo  vegli» 

Color  terreno  sì;  •,     • 

Vuol  b«n  che  '1  pUtor  ii« 

Quegli  che  vivo  pria 

Nel  cor  sei  colorì  . 
Starti  coli'  o«chio  sopra 

Non  degglo  alla  beli  opra. 

Tutto  sai  far  d^  te  : 

Sol  prego  a  non  sdegnare 

Ch'accenni  l'esemplare  . 

Abboiiato  ài  me. 
Contorna  il  capo  e.  1  vifo  , 

eh'  esprima  un  paradiso 

Di  grastia  e  di  belli: 

Tale  sia  la  pupilla» 

Quale  stella  che  brilla 

A'rai  di  purità. 
D*oro  piti  terso  e  fi»c/w. 

Biondeggi*!  suo  bel  enne,  . 

Preiioio  tesor  : 

Ma  aian  le  folte  anella 

(,)  F,«?  dicono  i  Toscani  in  rece  di  f«^',^f, 
Bernido  Davanzati  (  Of..Pfr  Ccstmo  J.  )  Quest 
j7/ris  piU  fine,  artefice  ^h.'  i^  *^«  ^<'«*'  -  dj 


-.^j 


ANACRSONTlCHfi  '^ 

Di  cre5pa  sorte  ^  Leila. 
L'acci  e  strali  d*amot» 
^  Le- ciglia  dilicate 

In  arco  siati  prefate 

Pari  al  Parco  baien  r 

Siiirumidetto  ci^io 

Chiaro  appaia  e  vermigli» 

Dell*  ìxìàt  W  seren  ^ 
Nelle  guaitce  vezxose 

Ridano  tigli  e  rose 

Del  più  ridente  aprii  ; 
,  Ma  scherzi  nel  sembiante 

De)  legf  rad  retto  infante 

L*  amore  il  piìi  gentil  •'   . 
Di  corallo  e  rirbino 

ipa  il  labbro  pori>orii>9 

Di  latte  asperso  4in  pò  ; 

£  perchè  più  innamori 

Gli  esca  un  riselto  fuori 

Dì  mele,  se  si  puV. 
La  fronte  il  cello  il  petto 

D'  ogni  avorio  perfetto- 
Fa  che  ria  bianco  pii)i-r 

Ma  avverti  che  *t  lavoro 

Serbi  sempre  il  deeoro> 

Sai  chi  pingi^  Gesù. 
Sieno  le  sae  manrire 

Di  nevi  alabastrine 

In  atto  d*}ibbracciaT| 

Qual  figlie  che  vagheggiar 

La  madre  cheM  vezzeggi»  y 

£  le  vorria  parlar  ; 
So  che  non  pub  parole 

Formar  l' infante  prole 

Troppo*  tenera  aTicof  : 

Deh  se  f  arte  vincesse 

La  natura  ,  e  facesse 

Parlare  anche  11  color  ^  - 
In  somma  il  mio  bel»  fagoi 

In  veder,  questa  imin7gtt 

S^ianamoVi  cN  se  ;;        ' 

Tal  che  d-ica  in  vedclla:. 

Questa  effìgie  si  bella 

E  ritratto  è  di  m«*  . 

ai 


Dì  &IRQi.4«a  SVARINONE 

JVIoifft  utt  giorna  elal  desia 

01  vedere  onde  il  Serio  etce  » 

Che  negletta  e  i>icciol  rio 

Frima  scorre  ^  t-  poi  ù  ptesce  , 

Che  tal'  or  sul  corno  altera 

Porta  »  campi  «'(  gre«ft^  iolero:: 
P«r  scoscesi  e  alpestrl.sa<ii  ». 

U*  non  v'  è  sentiee  segnato  ^ 

Diriziai  i  kotk  passi 

I>a  un  caiv  sola  accompagnata  t, 

Che  pili  volt'e  il  lopa  e  l'orsa 

Strangolò  con  fiera  morso  •. 
Nel  cammino  ora  il  pie:  nianca  • 

E  la  destra  a  u»  rama  stendo  ^ 

Or  mi  regge  e  mi  rinfranca. 

lì,  vincastro;  ed  or  cadenda 

Biasma  l'ora  in  coi  mi  post  ^ 

Per  quei  bilii  e:  luoghi  ascosi» 
Alta  grotta  ombrosa  ,.  e  scura 

Giunsi  al  ffiv  del-  padre  fiume: 

B^  scavata  iiv  jelce  dura? 

Questa y  e  appena  un  piccini  lomct 

Gui<la  1* occhio  a  risguardare; 

Ciò  che  in.  mexza  all'antro-  appare  .. 
Un  deforme  vecchio  siede 

Sopra  il  suol  verde  e  muscoso  r 

Dalle  spalle  ìnBuo-  al  piede: 

Un  vet  molle  rugiadosa 

Lo  ricopre,  ecf  era  questa 

Di  noTelii  salcr  intesto  •> 
Dal  crin  umido  ed  incolta 

Piove  Taeqna  a  stilla  a  stilla  p 

Chc.bagnanda  il  glauca  volta 

Fino  ai  pie  lenta  distilla  •  ,  . 

Dove  1'  onde  insieme  agjf^ionte  (xf 

Fanno  un  targa  e  pura  fonie  » 

(i)  Aggiùnte  per  atrg^Mutty  cambiameng»'di  tet- 
terà in  grazia  della  rima»  usata  ancora  dalFBaneesi  s 
Vn  passo  non  iste  con  le  man  gtonte»^     ^ 

|S  da  M.  Cina  ,  ancora  *fi»z*.ne«es«itl  di  rima  , 

(  don* 


ilCÀORBON'ri&HB  «47 

Con  la  destra  un'urna  piena 

D' acqua  versa  a  poco  a  poco  ; 

Eia  pKima  fugge  .appena, 

Che  nova^onda  occupa  il  loco; 

Né  so  ben  dove  t'asconda 

It  liquor  che  senpre  abonda. 
Del  gran  tasso  uscita  fuor*         , 

L'acqua  hi  luoghi  oscuri  e  basti 

Fa  cadendo  alto  rumore: 

Né  ivi   intorno  o  all'  ómbra  statsl 

O  a  pascer  i'  erba  novella 

Pastor  guida  capra  o  agneHa». 
Varie  ninfe  in  pure  vesti 

Sovra  i  liquidi  cristalli 

Con  bei  modi  accorti  e  presti 

Fanno  intorno  alkgri  balli  « 

E  tal' or  dall'antro  uscendo 

Erbe  e  fior  vanno  spargendo. 
Poiché  tutto  ^o  risg^nardato 

Esco  fuor  dell'antro  orrendo, 

E  ad  un  vecchio  orno  appoggiato 

Le  mie  ctnirein  mano  prendo-, 

E  le  accordo  al  labro,  «  tranto 

La  canzon  :  cresci  al  nììo  pianto  . 
Non  sì  tosto  arrivo  al  iine     . 

D'  un  sol  vftso ,  ed  ecco  incito  * 

Dalle  rupi  a  itic  vicine    . 

Un  suon  chiaro  ti  ispedtto 

(  Son.  Se  ncn  si  niUPr  6c.  '^ 

Ne  ridotta' il  mofir  c&fn' fan  ^btorp 
Gli  qmai  san  furti  nel  tertiéil  f^nfùm 
Per  gii  occhi  vostri  che  sì  mccorisforo^ 
Che  nrutter  di  piacere  ima  vertmte , 
Che  a  forza  il  €ore  sen*  è  a  a»rte  ^ tonto . 
La  quaie  de' essere  di  certo  la  scrittura  usat^  dall' 
autore,  non  essendo  •credibile,   che  il  cìiligentissimo 
'  Federigo  Seghezzi ,  il  quate  procurò  la  ristamiia  del^ 
le  Kime  amiche  fatta  in  Veiretia  nel  i7'»o  •  e   v*  as- 
sistè ,  avesse  la  servate  correre  per  errore  di  stampa  t 
due,  (Quando  lo  f«s»^o,  cosi  massiccie  scorrezioni. 
E  meglio  ci  fa  creder  quosto,   il  vedere  negli  anti- 
'chi  y>e«ti  rósi  frequenti  cotesti  scambiamenti,  come 
per  tacer  d' akri ,   Ael  'Cav.dcatitt  (  Canz.  Donna   tni 
frega  ec.  )  Lome  e  cottomi  pei  lumi  o  404tMÈoe , 

Mi 


ÌS/tl  phpomìt  t  e  in  tuUQ  pàt^- 

Ckt  somigli  ij.  mio  parlare. 
Per  j€  rupi  erme  e  profonde 

Picn  d*infqUto  ipavento, 

Per  vedftr  s' alcun  s'asconde,. 

Volgo  '1  sguardo  tad-do  e  lento  : 

Chi  ripete  il  mio  tuono?' 

Poscia  dicQj  e^jenta.:  ip  sono», 
O  ehiuntjM  tu  dimori^ 

Per  le  fcjjjze  e  in.  grotte,  vivi, ^ 

£  con  semplici  paUori  '• 

Conversar  risiiti  e.  schivi, 

Sei  tu  Dio*,  o  uom  mortale  ?.• 

E  risponder  sento  :  tale  ; 
Ma  chi  fa  che  |)iscoperto 

Kon  mi  mostri  ancor  il  viso^ 

Qui  non  fu  U  parlar  sì.jipertav. 

Ma  dicesse  (WV:  Narciso-. 

Tacqui  allora ,  ed  in  qiiel-  guntov 

Puflimi  al  lat.o  usi.pastor  giunta». 
Tra  q^ianti  gaitor  mai  furo  (i) 

Ot  in  questo,  o  ìa.  quel  pa^se,^ 

L  «prar  dì  natiira  oscuro 

Vili  di  lui  nessuno,  intese  :. 

figli  ascolta  il  caso  d*onde 

Son  flupitio  .e.  "mi  risponde  ». 
Temfo  fu.»  che  il  mondo  ciecj^  - 

La  fanciulla  dispreggiata. 

Da  Narciso  in  cavo  speco 

Pensòt  fosse  trasformata , 

£  che  ancor  con  quel  rumore 

Dimo*tra&s6  il  fiio  dolore. 
Ma  spiegarti  il  vero  io  posso , 

Cho  il  Ungo  tticrbammi  mostrata; 

Quando  è:  l*aore  percosso 

Da  alcun  corpo  ed  agiiato^, 

(i)  Se-  ad  akuno  paresse-  questa  e-  <;pialche  altro- 
verso  di  questa.  Canzone  avere  situazione  poco  sono- 
ra d  accenti»  e  volesse  però  farne  «arico  all' auto- 
'^  •  ®§  .  Jf^*  ©rima,  Ifr  eccellenti  ballatettft  di  Lo- 
renzo de  Medici ,  e  la  vaocolta  de?  canti  cajnascia- 
ieschi,  dove  troverà  diootali  verei  cosi  gran  nùBoe- 
xo,  che  giudicherà  diidoyefiBelapeK.auesta  BWTteiHj' 
saie  in  pace . 

Xre« 
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Trema,  e  quel  che  giace  àiìprtsso 

Tremolar  fa-  al  mondo  istesso*> 
i^esto  poscia  il  suo  vicino 

Similmente  agita  e  scimfc , 

E  lo  -stesso  >tYÌcne  iiìfiiicv, 

Che  Hurav  l'impeto  puottf. 

CKc  il  moto-r  comi^artc'  e  imprima 

Nelle  parli  e$i»o«le  e  prime. 
Come  quan.lo  in  stagno  o  vn  lago 

Un  fanciullo  un  sasso  getta, 

Forma  un  cerchio  il  liqWor  vago, 
.Ed  un  altri^,.  *  un  aftro  In  fretta,. 

Finché  ferma»  e  arresti»  V  ottda 

La  fiorila  ♦  vcrck  spotìda^ 
Ma  se  rupe  to^reg^antc 

0.1  &n  scoglie*  entto  ea taf ò- 

Ferma  P  acre  ondeggiante. 

Spinto. hidictro  e  ributtato^ 

Alla  parler,  che  è  pui  f  ronra  r'  * 

ri  medcsmo  molo  tnipronta  . 
Onde  quel  chft  al-tnx  i^gìo^»-   : 

Lungi  (ial  co«cAw  sasso- 

Quando  più   ti  suo  dir  non  $a6vr»'^. 

E  rivolge  altrove  il  passo 

tei  partire,  ecco  repente 

La  sua  voce  a  tor«ar  sente v 
Che  se  alcun"  tra  questo- e  il' luogo- ,* 

Onde  vien  da  selce  dura  ^ 

JL'acr  moss<»,'  sopra  urf  giogo 

Od  in  bassa  e  uniil  pianura. 

Con  Id  ov«<ch4e  attenU  siede,- 

Ode  il  suon  che  passa  e  riede  . 
E  sovente  è  il  Jif  sì  eguale 

Dai  diversi  lUogHi  spinTo,' 

Che  discerné  a  stento  quale 

H  ver  sia,  ft  quale  il  finto. 

E  or  da  queslo-,  or  Ó3  quel  sit-o*^ 

Giurerebbe  essere  uscito. • 
Coti  disse  ,  e  al  modo  usato 

Ripetendo  dallo  speco 

In  un  suon  chiaro  e  st^rsgato» 

.  1  suoi  detti  approv$>  Tcc^, 

Già  creduta  verginella. 

Ma  del  suon  vera  sorella.  _._ 

I.     2  ^' 
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PI  GAETANA  FASSEJllNl 

esbill  a  tempi  ice  Uà 
Seti  giva  an  dì  sole  Uà 
Per  un  erbosa  prato 
'Di. mille  fiori  ornato; 
E,  colto  un  vaga  fiore 
Di  piirpurco  coloiCy 
Ratta,  sca  corse  al  monte  ^ 
Qv*  era  un.  chiara  fojoi^  , 
per  seco  coailgliarsi 
Dove  deve<T  ad^ittarsi 
Quel  leggiadro  fioretto- 
Q  sul  crine  o  nel  pettd .. 
Ma  visto  ailor  nell'acque'      * 
Un  simil  fior  le  [giacque-;.. 
Si  che  '1  suo  nella  sponda: 
Foie  e  cercò.'  nelL*  onda  y 
Se  por  trovar  potea; 
L'altro,  che  visto^  avea  , 
CK'  era  1*  ijoraago^  i stessa 
Del  tao  ndl'acqjua  ini  pressa  « 
0  quanta  aliar  più*  Leila. 
Sembròi  fa  pastorella  s^.  ' 
Mostrando  del  uio-  core 
Con  qu^ratto-  ti  candore: 
£  la  semplicità: 
Che  in  verginella  sta  ., 


m  GWVAN:  ANTONIO'  VOIFI^ 
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rh  fugg^  al  monte  (i)' 
Con  ali  pronte 
Colomba  semplicetta  j. 
Già  stride  j  ascolta^ 
Dall'  arca  sciotta 
La  rapida  saetta» 
Girar  si'  vede. 

Vago  di  prede 

(i)  Pe»  gentildonna  Viniziana   di  casa    da  Mula, 
cestendosi  dell*  aiiito  religioso  di  S,  Agostino . 
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AlTACinsoyTlGKE  tó» 

11  cacciator  d'  Averno  ;   ' 

E  non  lontani 

Latrano  i  cani 

Del  grUnd'tsilio  eterno: 
Rauco  d' intorno 

Mormora  il  corno ^ 

E'I  bosco  ne  rtmboinba  * 

F«gsi  lo  sttiolo,  j 

Raddoppia  il  vólo 

Semplicetta  colomba* 
'  Trtmano  a  schiere 

Aagellt  e  fere 

Ne'  cavi  lor  segreti  : 

Faggi  beo  tosto j 

Ecco  disposto 

Vischio  lacciuoli  e  reti  • 
Tutto  è  licfiglio: 

Faggi  l'artiglio 

Dello  iparvier  grifagno: 

La  tortorella 

Già  le  quadrella 

Han  tolta  al  suo  compagno-: 
Già  dentro  a!  fidò 

Vedovo  nido 

Sparso  di  sangue  e  piume 

Lo  sposo  afflitto 

Riman  trafitto 

E  lascia  il  dolce  lume  . 
Queste  e  non  sole 

Sagge  parole  .   . 

M  i .  scesero  all'  orecchio  ^ 

Mentre  amorose 

Vermìglie  rose 

Di  coglier -wi' apparecchio  . 

Scarco  d'atf^nno 

Era  dell' anno 

E  di  mia  etatc  aprile, 

Io -non  so  come 

Far  alle  chiòme 

Volea  serto  gentile. 
Ma  d'iinproviso 

Cangiando  il  viso 

Tremai  d' aU5  spavènto^ 

D*  angoscia  e  doglia  ,       ^ 
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ahi  CANZONI 

Cui  scote  e  porta  U.mUo. 
fé  DOiv  che  il  core 

^^JTilsEAQ.  d*arrore- 
Zefiretti  beati  : 
Già  J'ali.  (tendo 
Sicura  t^  prendo 
Un  de' miei  vi>li  usati... 
Vciio  mi  porU 

Dietiro  aJla  scorta 
Che  a' veri  beni  adducjC  :- 
Pi  balza  in  balza, 
Lìk  mtriU  s'aUa 
Ver  Pi  Increata  .luce» 
I>al  chiaro  albergo' 
W.  vólgo  a  tergo 
£  miro  il  basso  mqndo* 
Or  clov'è  '1  bosco. 
(,  Piììi.nol  conosco  ) 
La  tetra  e  '1  mar  profondo  ^^ 
In  aurea  gonita, 

D^  Adria  la.  donna^ 
Ov'lè^  di  pac,e  esempio  i ... 
Ove  quel  denso 
popolo  immensa V 
É  la  graa  torre  e  '1  tempjo^^ 
Quel  piik  non  veggio 
Corso  e  temeggio 
I>i  vaghe  navicelle.;. 
Non  odo  i  canti. 
•     0e' folli  amanti 
Ad  usci  di  donzelle». 
Kè  il  guardo  scerne 
JU' ampie  paterne 
.    Natie  mura  soavi  ;.. 
Ne  pib  ;i£li|^ra,  '        *    . 
Per  V  aria  oscura 
Le  memoMe  degli  avi>«. 
Punti  e  faville  , 
Cittadi  e  ville 
Paion  dal  mio  ticetto^:.- 
Quel  di  fortuna 
Sotto  U  Lima 
Gran  regno  quant'c  stretto! 
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ANXGREON  CICHE'  «»'  | 

Da  lung€  l'ire'   .    ^  -*  €r«t     "  * 

Del  nemico. schernito 
Auctacc  e  slolio 
Ei  ìeya'il  volto,  • 

E  a' suoi  mi  mostra  a  ditOA,.  • 

Scagliano  straU    ... 

Disinegan  l'ali, 

Q^uai  soxxi  pipistrwn  ,^ 

E  al  Iwl'  soggiorno 

Volano. intorno 

Mille  angeli  ribeUi  : 
Ma  troppa  avanii 

L*«ccelsa  stanza 

Lor  frecce  .eletta  e  primecV. 

Debili  e  «ancha 

Rtedono  e  stancha 

pjia  di  toccar  le  cime 
Ò  qual  ]>eato  , 

Tranquillo  statò  , 

Convi^n  che -goda  e  spen> 

Chi  a  te  s'apiUgUa. 

Bietra  .wrmiglia       ...  *- 

Porto  de' ittici  pensieri  •  i 

O  ddci  e  quel  e 
Cittqua  segrete 
NellUlta  rupe  ape»!»-. 
Grotte,  ov«  obblia 
L*  anima  mia 
Tanlc  noie  sofferte  i* 

^'•disiat'a* 

Cara  beata 
LibertH-  di  sospiri!' 
Q  santo  amore  * 

Del  mio  Signore  ,      ^ 
Che  qui  spesso  t*àggiri  l* 
Non  pioggia  o  gelo 
Qui  ,  nè*^dal  cielo 
.   Scefldft  falcia  éi  ncva  r 
^  Ma  sol  rugiada  ,• 
Che  lenta  cada, 
ta  mente  avidA  bev*.. 
Q\ii-  lèi  consola 

£»t- sw»  parola^.  ,       >  — . 


I 


^(^  CASfZONI 

Mi  giuda  ,  e  ut  sostieoie 

Campion  del  vero» 

L*oiior  primiero 

Deir Africane  arene. 
In  quello  Uco    . 

S<»ave  foco  9 

Non  grave  foiflor  piombar 

Or  qui  sUrommi 

Chiusa  e  vivrommi 

Semplicetta  colomlia. 
Ma  qual  rìstaura 

Di  placid'auca 

Soffio ,  le  molli  fronde? 

Egli  è  r ascoso 
'  Eterno  sposo  f 

Cbe-a'sospir  miei  risponde* 
Non  mi  sia  tolto 

Vederne  il  volto  r 

Vieni  ,  o  sposo >  e  t'affretta» 

Tieni  e  dà  vita 

Alla  romita* 

Colomba  semplicetta .    . 

O 

2^ Dando  (i)  vuol  nova  catena 
Fare  a  se  t'eterno  ^more 
E  allagar  di  sua  gran  piena 
L'ampie  sponde  d'un  bel  core; 
Onde  onore 

-N'abbian  poi  te  schiere  amate 
Delle  vergini  beate  : 

In  leggiadra  e  nobih  veste 
•         Chiude  un'alma  semplicetta» 
Che  ali'origin  sua  celeste 
Di  tornar  sempre  s'affretta» 
E  soletta 

Fuor  del  vulgo  a  lei  noioso 
Va  cercando  il  caro  sposo  > 


(i)  Per  Caterina  Sécco  gentildonna  Padovafla» 
quando  vesti  1*  abito  Agostiniano  in  S.  Maria  di  Bf 
telammo  pigliando  il  nome  di  M^ia  Ogùibene . 
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ANACREONTICHE 

Come  questa  j  ck'ogg»  aHombu 
Il  gran  lume  -de'  begU  occhi  ^ 
E  di  ]>ende  il  vi^  ingomlxa; 
Tra'  s^rspiri  ^g\Ì  sckocchi  » 
'  Che  son  tocchi^ 
Da  pung«iif^  acute  spine 
Al  cader  deir<aiire<y  crine  »    • 

A  donzella  cosi  pnr» 

A  bellczz(f  tante  e  ialr 
Noiv  doveansr ,  am«re  U  giura  p 
Altre  nozze  che  imiuoctali  » 
Quai  ri.vali« 
-  Può  sopire  un  nnme  amante 
Kelle  sue  deHzte  snatt?" 

Dritto  è  ben  che  a  fi^or  sì  adorno 
•    Man  i^iUana-  n<M>  ivtivìy 

Cai  fan  siepe  arpr»  d' intorni 
Pensier  sagigr  oneiti  e  schifi». 
Fonti  vivi 

Cui  nutriscon  1'  ondar  schiett» 
£  def  eict  regiada  eletta* 

La   felice  verginei!» 

ft\  sno  caro  assisa  a  fianco y, 
(r  con  lui  d'amor  iavéllay 
per  g4  uh  ilo.  V  leu  manco; 
Non  mai  stanco* 
f>¥  mirarla  affreiia  fi  volo' 
D'angetetti  im  lieto  stuoia^ 

Spesso  dice  ai  dolce  spo9o  ^ 

Mentre  amando  ella -si,  sface; 
Tir  sc'soro  il  fnio-  ripòso  ^ 
Tu  signor  la  vera  pace*. 
Nel  fallace 

Mondo  in  mexzo  afte  sirene i,  ' 
NoB  gustai  stilla  di  bene. 

Còlfa  porpora  piiì*  fina 
Colfe  gemme  de*  Saie» 
Tua  f>ellezza  aln^a  e  divina  » 
Mio  Gesù  ^  non  cangerei  . 
Né  vorrei 

Più  che  il  viso  tuo  giocondo 
Quanto  ben  promette  il  tnondo 

]Er  risponde  :  oh  qual  mercede 
Sta  tassìt  nel  ciel  riposta 
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s5K  €  Al^Z  OT^T 

• 

Per  prtmUr  U  tua  gran  Ude: 

Che  quaggiù  tienti  nascx^slal 

Perckè  hai  post» 

La  vii  tersa- ift-abbancloDo», 

Avrai  parte  nel  mio  trono  •: 
Bria  vedrai  dAtrocoìcieiUe 

Freddo- e  scoro  uscire  il  sole. 

E  sgelare  il  foco  ardente. 

Che  mancar  lo  mie  parale: 

Q(lct^e  sole 

Ponno  aliar  chi>  loti  s'attiene: 
Alla  cima  d'ogni  heoe. 
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ET  jT^ELO' VIILA' 


ti  (i)  por  gi^e  y  a''|>argolettO'j> 
Se'di  Dio  fra  r opre  Belle 
A  mirare  if  vago  aspetta 
De' pianeti  e  delle  stelle;. 
Api«4  danc^ue^  o  regio  figlio^ 
Apri  1'  mio  e  Tallfo- ciglio  • 

ifìxa  gii  occhi  »  e  I  se  desio 

Se  vaghezza,  iti  cor  ti  siede 
*    l^i  migrar  1'  0|>re  che  Dio 
Più  leg^adre- al  mondb  die^e^ 
Volgi  il  guardo  tuo  felice. 
All'augusta  genitrice». 

So}  che  ancor  non  capirai 

La  bellezza  <U  quel  volto  r 

£  dist1fig4ier-  non  saprai 

Tutto  il  bel  ,  ch'ha  io  &e  raccollo^ 

Ben  lo  so  $  ma  p4ir  t'avvezza. 

A  mirar  tanta  bellezza. 

Non  sperar  maggior  tesoro- 
Di  veder  nel  mondo  altrove  ;, 
Più  mirabile  lavoro 
Non.  creù  l' eterno  Giove: 


» 
(i)*  Per  6  nascita  dell' Arciduca  d'Austria  Pie» 
tro- Leopoldo  sercoodogenito  deJl' Imperatrice  Maria 
Teresa..  Questa  canzono  fu  ricevuta  dal  puJ:>blico con 
grandi  applausi  >,  e  ne  parJarono  con  lode*  le  fìubbli- 
che  novelle. 
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E*  un  esempio  d' oivestade  j^ 

£^  Itti  mifacei  di  LeHade  • 
Vuol  vederi*  ÌBrmagin  viva;, 

Baoìbinei,  d«glt  avi  tuoi  ^ 

Ben  dì  lor  U  fama  arriva< 

Fin  àìL  Battro  aMidi  Eoi»     ' 

£  ài  lor  narra  poi  cose 

Amii>iraiide' e  gloriose. 
Ma  se  vuoi  più  viva  imago 
'  Di  tant^av^t  iUi)s>trì  egregi  ^ 

£  'l  desio  se  vuoi  far  pago* 

ì^i  mirare  i  lor  bei  pregi  ». 

Alza  il  guarda  tuo  felice 
'•  Air  augusta  geniiriae. 
£,a  giustizia  al  dentro  fìat\co 

Hfei  per  guardi»  del  suo  regnir^ 

£  clemenza  ha  sc-mpre  al  maikco> 

Cone- l'altro  Hio.  sostegno  ; 

£  d'  intorno* a  lei'  Con  glorki 

Sempre  gira  la.  vittoria  .- 
0t,  se  scherzi  in  braccio  ad  essa». 

Mira,  o  figlio,  quella  roano 

Che  ti  ftrittge.  qQell»  stóssa^» 

Che  temaU  è  sV  lontano  : 

Tu  fanoiul  no4i  la  teutere^ 

Pejr»  te.  oggetto  è-di  piacere  .. 
fi^  la  roano,  che  aroorosa 

Va  tcssMido  il- nostro  bene>. 

Sollèi^ando  ognor  pietosa 

I^  giecentft  nostra  ipene-: 

Che  si  lira  ve-  ad-  altri  scende  ^ 

Ciie  amorosa  a- n«t  s  Ir  jcn de  ,.  .    . 

Cresci  dunque  ,.  o  regio  figlio» 

E  .all' augusta- genitrice 

Al  primiero  aprir  del  ciglio^ 

Volgi  il  guardo  tuo  felice:         \ 

Creici^- pure,  jna  t'avvtY»- 

A  mirar  tanta  bellezza .  * 
JKiga-a  te^  crescendo  gli  anofr», 

6ar^  scorta  nel  sentiero  s^<     • 

Ove  lungi -dagl*  inganni^ 

Ha  ragióne»  il  giusto  impero  »,  '  <  *■    . 

.  Ove  otjtiensi  alto  valore 

&  de'  eopol  i?  Il  aaiQr»  * 


41^    .  GANZO  NI 

Te  felice  l  ma-  frattanto      • 
' .     ^'  ■  Noi  volar  fjpcciam  d'intorno 

Fra  la  danza  il  suono  e  il  cant^ 
Mille  angurii  in  questo  giorno  f 
Ringraziando  la  superna 
Man  di  lui  (i)  che  ne  governa. 
I  Che  9  svegliando  in  niente  ognora 

%  Di  splendore  aiti  pensieri  , 

"f  II  comun  gaudio  avvalora; 

f  Onde  sorgano  i  piaceri, 

1  piacer  de*  cuori  anianti 
*  Suir  esterno  de*  sembianti  • 


T. 


DI  PAOLO  ROLLI 


roppò  (z)  gl^  seguitandomi,  o  belle 

D'ie^tose  Cistalie  sorelle,    .    . 

Sete  fuor  dell'Ausonie  contrade: 

Troppo  è  sì  che  la  vostra  natia        ' 

Soavissima  ignota  armonia 

Qual  rugiada  in  arena  scn  cade«- 
Acr  puro  (ii  clima  sereno 

Chiaro  sol  Cheto  mar  suolo  ameno 

Vi  richiamano  a  lieto  ritorno; 

Ove  intesa  è  dolcezza  di  canto, 
'    Ove  ogni.alma^  ne  sente  l'incanto. 

Delle  muse  è  il  verace  soggiorno. 
Ripassate  dell'alpi  le  brume        •       ■ 

Sulle  rive  alia  Dota  e  al  gran  fiume 

Tumha  al  figlio  inesperto  del  sole;  ** 

Nell'augusta  Città  dominante, 

Fatto  inchino,  al  guerriero  regnante  ^ 

Gite  al  ptè  delia  regia  sua  prole. 
Ne' |>ri m'annida  quei  prenci  sc«ttratì , 

CuV  eran  geste  preparano  i  ^ti  : 

Aurea  cetra  l'orecchio  d|letti , 
.  Che  di  tempre  or  veloci  or  soavi 

,  (i>  Lod^  il  Conte  Giovàn  Luca  FaìiavicìMl  VU 
nipótenziarìo  deUo  Stato  di  Milano,^  (  a* cui  -alici 
il  poeta  serviva  in. qualità  di  Segretario  >  il  quale I 
occasione  di  questa  naaeita  fece  io  Milano  feste  s< 
lenni . 

(2)  Pei  la  nascita  dell'  infante  reale  di  Savoia . 


^i^ 


Risonando  il  rinooic  d«^r  avi, 
A  calcar  le  Bell'orme  %H  alletti . 

Mente  i)  detto  orgoglioso  straniero  » 
Che  at  caiei  dell'Italico  impero 
S'estinguesse  l'antico  valore: 
Pur  al  fin  la  viriade  Latina 
Cederai  ciel  ;  ma  in  1'. augusta  Taurln» 
Ri^ovròssi  a  dettino  mrgJiore  ; 

£  su  prove  di  man»'e  d'ingegno» 
Ferme  basi  di  gloria  e  di  regno , 
Fiss^  un  trono  si.  forte  e  sì  armato» 
Che  o  dì  freno  o  di  aiuto  alle  ide« 
BeltiiCoie  deirarmr  Europee 
Ha  in  sua  forza  P arbitrio  del  fato  » 

Ifi  ,  o  muse  )  o  trionfi  la  pace , 
Q  di  guerra  a'  accenda  la  f^ce 
Novi  avrete  argomenti  d'onore, 
Per  mostrar  vere  immagini  al  figli» 
D»  virti^  di  valor  di. consìglio        .     .   • 
Nell'esempio  del  gran  genitore. 

Gite  dunque,  e  a  bel  canto  gentile 
Franimi  scalando  beli  «geco  stile 
Accordale  li, tromba  cat  plettro: 
Sola  dee  la  vost^^arte  immortale 
Dilettar  pargoletto  reale  » 
Mentre  sorge  alla  apada  e  alla  scettro.» 


E 
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orestier ,  (i)  che  ferma-if  passa 
Guardi  in  tu  l'alta  fortezza  ^ 
Sappi  ^  ch'era  alpestre  sasso 
Sqnallot  tutto  ect  arri  olezza  | 
Ma  poi  vinse  la  natura       ^ 
Dell'artefice  la  cura» 
Vecti  )b  qiier  che  costrutti 

Soi>  lavor  sull'aspra  schiena 
A  fniervallo  in^su  condutti^ 
£^  d»  forti  una  catena  . 
Che  la  rapida  motitagn» 
^  Fino  al  termine  accompagiu  »  .. 

<i>  Por  il  fòcte-  di  FenestrcUe  negli  Siati  del  Di»^ 
est  di  Savoia  «. 

Ve- 


aff» 


GAITZOJTX 


/: 


i 


Af  maggior  che  ita  alla  cima 

Tu  Hi  fan  softe^no  e  schermo  ^ 
-£  solUato  iti  vano  estiiaa- 
D*  airpressar  loco  il  fermo  : 
Il  maggior  pur  gli  ajtrì  guardi» 
Con  il  foco  e  la  bomLàrda» 
Strade  occiHte  T  ingegnere 

Scav^  poi  nel  sen  dei  monte^ 
Fer  cui  vien  che  a  suo  volere- 
Altri  cali  altri  sormonte-; 
Così  ben  soft  giiui(«  insieme 
LH me  parti  e  le  supreme»  * 
Della  scabra  ed  erla<  rupe  t^ 

Sfanno  ancor  celati  incendi 
Entro  ÌQ%%t  interne  e  cope 
Strepitosi' infesti  orrendi. 
Oà  (|Oanf*è  r  ingegno  e  P  arte 
Cft'  iisb  ijl  £ibbro  in  ogni  parte  ì. 
DI  <he  venga  il. -boiardi ero  . 
Col  cannon  per  questi  balz?^ 
E  secondo  il  suo  mesiiero 
Che  lo  carichi  e  l'innalzi;. 
£  se  pub  facci  A  hi  breccia 
*  Nella  dura  asf>ra  eott^ccia*. 
Dì  che  venga  il  minatore 
E  la  polve  impetuosa 
Sotto  asconda  insidiatore 
Alla  kocc»  montuosa  ; 
É  se  pub  faccia  ad  un  guardo» 
Volar  torre  b  baloardo». 
Ma  vorrai  che  circondarlo 
Soldatesca  ardita  tenti  ^ 
Come  far  >  dove  accamparla  > 
Tu  non  ved{  qua»  pendentr 
Stanle  a' fianchi  erti  petrosi* 
Precipizi  spa^eatosi  ^ 
Forestier  qjualiifiqiie  dato 

Patrio  suol  t' abbfan  le  stellr}, 
Se  là  torni  fòrtànato  i 
Dì  che  hai  ^isto  FenestreUe^. 
Fatta  In  forme  sV  stupende 
Che  nissun  cerio  la  prendo  •< 


e 


JlNA0RE6NTI€Hfi  aSi 


V  1     N^  y. 


enfo  (i)  Aonie  Dw 

Per  amoroso  incanto, 

Francesco,  xjUrVEIlìa,  e  Spree  W 

Venncrti  Édc  a  canto  '  * 

Fin  sotto  rOrsa  adente  > 

Tra  barbarica  s^A^^  •  ] 

Ccwnc  affrettar  Cl^n  te  co  '* 

I  passi  incerti»  e  .hrevi 

Presso  r  Artico  spcèo 

Tra  le  Bi stonie  nevi 

Dov'è  .p^petua  sera ^ 

Potcaii  se  iffraornon.era  ? 
Vse  a  i  dolci  idiomi 

D'Attica  terra,  «  Tosca^ 

Come  udir  gl-i  .aspri  nomi 

Di  Petcrburgo,  o  Moicag  , 

O  le  iìscbianti  voci 

Be' Britanni  feroci!     ' 
O  nella  estrenia  brti ma 

Soffrir  l'irtut^^  scabro-» 

Ch' eter«anicaie.fuma 

Groelandico  labro, 

E   per  !a  canna  accogli* 
I  L'umor  dell'arse  fofi4i<? 

[        Come  le  vie  ^^rofelnde 
I  Con  secufo  sembiaiiAe 

Potea  solcar  àtìV  onde 

Per  l'  alto  mar  spumante  , 

Tinoido  stuolo  imbelle 

Dì  Greche  verginelle'? 
£  pur  ferme  miraro 

De' venti  gli  aspri  sdegni» 

Teco  talor  trattato 

Ne'  procellosi  regni 

Su  gli  Ani^lict  Davi^U 

I  nautici  cAnsigìt.. 

<i)  Al  Conte  Francesce  Ài^totti  pet  »ecassione 
i^i  suo  viaggio  a  JBerliao. 

(2)  Fiume  che  traversa  il  Brandelnirgnese ,  sui  qua- 

M  e  i>i«kntata  Serlio^.  j 
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I  nanlici  stromenti 

Trattar  con  .man  iioveiie» 
E  appresero  de'  ▼«"'*  t 

I  wari  nomi  anch  clic 
Segnandone  col  dito 

II  volo  Tarlo  e  il  sito . 
L»  scatoletta  pinta, 

Che  il  fcdel  a»o  segna» 
In  ordine  distinta 
D' ognun  le  sede  insegna; 
Maestra  in  qoclU  scola 
Fors*era  Urania  sola» 
Urania  ,  che  distlngne 

De  gli  astri  in  ciel  le  mele. 
Che  i  crini  accende  o-cstingve 
Dell'  ardenti  comete  ; 
*  Urania  a  te  fedele 
In  onta  al  mar  crudele. 
Fedel  dal  di  eh'  In  riva 

Il  bel  Felsineo  Reno  (i) 
Teco  la  notte  giva 
Scorrendo  il  .c>«l  »«""?  » 
E  sema  vetro  ali  <><chio 
Seguia.di.Cintia  il  cocchio» 
Teco  i  Manfredi  dotti 

Archimedea  famiglia  ^ 

Teco  il  div in- Canotti 

Godea  con^meraviglia 

Di  passeggiar  securo 

Presso  Orione  ,  Arturt> . 

Donde  tornavi  Po»     ,  .^.      .• 
De  gli  astri,. e  de' Pianeti 
Gli  alti  recando  a  noi 
Neatonici  secreti, 
Di  sfera,  adorno,  e  cetra 
Trilustre  Geometra  . 

Per  cui  la  man  8en^'\«,^^  . 
Di  prismi  armò  LiCdti , 
E  seste  e  squadre  a  vue 
Non  ebbcr  Gratie ,  e  Amori, 
Lor  duce  all'  arti  belle 
L' Italo  Fontanelle . 

<i)  Fiume  che  Ugna  il  Bolognese .  ^ 
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Ma  tu  fra  tanto  al  collo 

Recandoti -la  lirai 

Ch' «vesti  In  don  4^Apollo  ,  .. 

Calmavi  i  Hittti  e  rira, 

Ó  al  dolce  iiion  di  lei        . 

Del  mar  traevi  i  Del» 
Teti)  e  Nettun  sorgeai 

.£  Proteo  e  Nereo  in  frotU 

Cop  Dori  e  Galatca 

Fuor  dell* umida  grotta^ 

E  ogni  altro  I>io  marino 

Su  ronca)  o  su  Delfino, 
i^crchè  t'  ndian  V  egregia 

Fama  portar  lontano 

Deirimmprtal  Vinegia 

Su  per  r  ondoso  piano  » 

E  dell'Adriaca  gloria 

Far  coi!  Nettun  menoTia  t 
Qnate  Arion  già  feo» 

Quando  di  Lesbo  il  legno 

Del  tempestosp  Egeo 

Solcava  il  salso  regno  : 

Al  suo  cantare  indenti  ^ 

Stavan  col  mare  i  venti  . 


A 


DI  SCIPIONE  mAPFEl 


mici  amici  (1)  è  in  tavola  ; 
Lasciate  tante  chiacchere  » 
Tiitti  i  pensier  seri  vadano 
Sen'vadan  via  di  qna: 
Che  '1  cielo  sia  sereno. 
Che  sia  di  nubi^  pieno  » 
Buon  tempo  qui  sztÌL . 
Quand'io  mi  trovo  a  tavola 

Non  cedo  al  re  del  Messico, 
Né  mai  pensier  di  debiti 
Allor  mi  viene  in  cor: 


(i)  Questa  è  canzonetta  a,  tavola,  da  tantarsi 
jfRli  stravizzi ' facendo  brindisi.  Non  si  è  formata 
wsse  di  cotali  canzoni  perchè  non  hanno,   più  dell* 

Stre  Anacreontiche ,  che  alquanto  di  ejtro  ditiramr- 
co  aUt  dolcezza  deìì<y  stile  aggiunto .  _, 

Gne 


•9^4  CWZ.  ^JsC%    ' 

leggiamo  allegramente, 

Godiani  tranquìHament^} 

Ci  peiLsi  il  cteciitor-. 
<>be  ari2è^bkin  qiiesti  economi 

C  han  sempre  il  viso  torbida  ; 

Per  gli  anni  <' hanno  a  nascer* 

Tesoro  io  non  farò  : 

di'  io  scjrhi  per  di  mani  ? 

Foliia  i  che  san  gP  i«isatti 

Diman  se  vi  sar^  > 
•Ma  se  a  noi  faji  ria)4)rovero 
Che  siamo  a  mangiar  declitt 
Non  niangiam  senza  Levere, 
Uhe  non  è  sanità  : 
Qua  coppe  qua  bicchieri  « 
•Vin  bianchi  vini  neri, 
Questue  felicità, 
^n  tempo  era  il  mio  genio 
Languir  per  lin  bel  cigliò  « 
£rror  de^i  anni  'teneri 
Pazzia  di  gioventù  ! 
Quant'è  mifilior  difetto 
Versar  dentro  il  suo  4)ett4 
Due  .fiaschi  9  e  ibrse;  più. 
L'amore  ci  fa  piangere,: 
E  'i  vino  ci  fa  ridete  : 
Chi  piace  amor  Jo  seguiti  » 
Che  '1  vino  io  seguirò. 
La  dama  ,  con  sua  pace  / 
Allora  sol  ini  piace 
Che  brindisi  Le  io» 


\ 
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hi  (f)  fe^  sperarti,  serpente  malnato» 

P* avvelenar  tutto  il  mondo  col  iRatof 
Ecco  fanciulla  da  te  non  mai  tocca 

Con  pie  di  latte  ti  serra  la  bocca  ; 
£  ancor  tra  T  ombre  del  chiostro  materno 

Con  la  sua  luce  abbarbaglia  rini'er^io  • 
Lo  padre  Adamo  piangendo  d'amore 

Sue  macchie  asconde  tra  tanto  candore  | 
Ed  ecco,  grida,  queir  unica  figlia 

Che  al  genitore  non  punto  somiglia» 
Koo  la  coprite  di  frasche  e  di  foglie  , 

per  me  son  queste  e  p«r  Eva  mia  moglie» 
Ahi  tristo  mondo  !  che  bella  tua  sorte 

Se  costei  era  mia  prima  consorte  ? 
Così  dicendo  si  sente  alla  gola 

Tornar  lo  pomo  e  troncar  la  parola* 
O  lei  beata-^lei  pura  \ti  bella  , 

Che  vien  crescendo  qua!'  alba  novella  • 
Tntte  le  notti  sant'Anna  sua  madre 

5ogna  di  ki  mille  cose  leggiadre  j^ 
E  sempre  dorme  tra  candidi  oggetti 

pi  nevi  e  ^igli  e  di  bianchi  augellétti» 

(i)  Per  la  Concezione  immacolata  di  Maria  N.  TD» 
In  pTOTK)sito  delle  canionette  Marinar  e  s?che  del  T-ov^ 
nielli  si  vuole  avvertire,  che  il  poeta  proourò  di  ri- 
copiare in  esse  il  rostume  de*  marinari ,  soprattutto 
Napoletani,  a' quali  proponendo  queste  ran/.cni  sa* 
ere  pretese  di  Jevar  ài  mano  certe  cahzonacce  profa* 
ne  ,  eh*  erano  usi  di  cantare  •  Pertanto  egli  segvt  ìì 
genio  di  cotali  persone  lavorando  i  Vuoi  poemetti  cort 
fantasie  (  che  altrimenti  semJ)rerebbbno  avere  noit 
so  che  di  grossolano  )  massicce  e  di  lootanan^a^  e 
con  pensieri  alcune  volte  semplici  e  popolari,  e  cov 
espressioni,  le  quali  avvegnaché- i:«oBe  e  Toscane, 
sono  però  più  Volentieri  in  Kapoli  che  in  Pirenxe  u- 

kime  Oneste  Tom.  0.  M  Gii 
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Gi^  da  meiz*  anno  lo  buon  genitore 

Pieno  lia  Io  capo  di  -soli  «  ii*  aLurore* 
Su  per  sereno  tenticr  di  zaffiri 

Fargli  mirar  «he  la  ^glia  si  giri; 
E  che  per  «tar  sotto  piante  sì  intatte 

Si  lavi  Ciniia  tre  irolte  nel  latte. 
In  quell'istante  <he  perla  sì  «letta 

Entro  conchiglia  gentil  fu  concctfaj 
L'alma  innocenza  discesa  dal  cielo 

He  venne  in  terra  calanilosi  il  velo  s 
E  ritornata  al  ierrcn  paradiso 

t4e' mesti  4ìori  dipinse  il  suo  riso^ 
Si  serenaron  ie  cime  <k' monti 

E  tornar  limpide  tutte  le  fonti  ; 
£*1  cherubino  che  guarda^qucl  loco 

Ruppe  la  punta  alla  spada  di  foco  • 
<^junt'era  in  tanto  momento  più  bello  s 

Che  s'animasse  quei  caro  gioiello: 
prima  che  l'alma  con  candido  volo 

Scendesse  a  porsi  nel  bel  corpiccinolo  « 
Giib  là  in  ciel  per  l'angeliche  sfere 

A  coglier  baci  da  tutte  le  schiere  : 
Carca  di  grazie  di  doni  d'onori 

Lieta  partio  da' musici  cori: 
Qual  ape  torna  dall'erbe  odorose, 

Tal  entro  il  sen  pargoletta  «'ascose* 
Ah  !  ben  te  '1  senti  leggiadra  fanciulla 

Che  '1  tuo  fattore  con  te  si  trastulla  • 
Allor  a  Dio  fé' dono  sincero 

Del  primo  affetto  del  primo  pensiero  « 
O  te  beata  te  bella  te  pura 

Che  tanto  adorni  la  nostra  natura  ! 
Lo  tuo  princìpio  qnant'alzasi  «  sale 

Sovr'ogni  «fera  d'origin  mortale  ! 
Tu  nata  in  gioi^>  noi  miseri  in  pena; 

Tu  in  Ìibertade9  noi  nati  in  catena: 
Tu  fiata  bìglia  y  noi  cervi  rubelli  ; 

Tu  d'amor  degna  ,  noi  d'odio  «  i)agdli« 
O  te  beata  te  belU  te  pura. 

Che  tanto  adorni  la  nostra  natura! 
Dt  quel  candore ,  onde  tanto  se'  lieta  ^ 

Peh  !  faune  parte  allo  tuo  poeta» 


Oiiftè 
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ime  (i)  le  nevi  del  ì}el  gelsomino  1 

Oiniè  i  ligustri  del  latte  più  iìno  ! 
Qual  è  he\\tii2  che  iion  si  scolora , 

Or  cke  Ilaria  ritinge  il  candore. 
Ella  va  al  tempio,  x]ual  vassiene  al  fiume 

Rianca  colomba  per  tergfer  le  piume  v 
Di  sua  purezza  con  ^oLil  vittoria 

fertlame  «sempio  ne  perde  la  sloria» 
Ha  purità  va  gridando  Ira  via  : 

Di  me  pietade  ,  o  vergin  Maria  • 
Ahi  da  te  dunque  ritrar  mi  bisogna 

Il  prìhio  onore  e  la  tirima  vergogna  } 
Se  tu  sei  \rergin  deponi  quel  figlio  , 

Se  tu  se*  madre  depoHi  quel  ^giglio  % 
ÌHi  se  sei  ^ergin  e  madre  sì  intatta  , 

Perchè  mi  lasci  qual  macchia  in*  hai  fatt^  ì 
"Queste  due  fortori  candide  e  belle 

Per  qnal  Ina  colpa  sospiran  mai  elle  } 
Deh  lascia  il  dono  f>er  man  peccatrice 

Che  m  te  Maria  di  farlo  non  lice 
t^ost  dicendo  ,  -la  tien  per  la  vesta 

E  ad  ogni  passo  la  ferma  e  rarresla  • 
Di  rossor  tinta  la  tenera  madre 

La  figlia  ascolta  ,  ma  tiensi  allo  padrt  » 
il  padre  Dio  voi  sangue  da  due 

Da  lei  nel  volto  >  dal  corpo  {n  Gesve  • 
Giunta  Maria  sull'aurea  soglia, 

Là  per  pietà  di  pietade  si  spoglia» 
Offrendo  il  figlio  ,  eli'  offre  al  Signore 

L'amor  di  madre  di  vergin  V onore. 
Apre  le  braccia  lo  buon  Simeone 

E  per  gran  giubilo  gitta  il  bastone; 
Quanto  tempo  è  ,  quanto  tempo  ,  dicea; 

Ma  piii  non  disse ^  che  troppo  piangeà* 
Piange  il  buon  vecchio  di  gioia  e  contento; 

Gli  «fonda  tutta  la  barba  dal  ìiienlo . 
Stassi  '1  bambino  tra  gì'  ispidi  peli  , 

Come  un  giatinto  tra  nevi  tra  gieli. 
Ili  sì  lo  stringe,  lo  bacia,  il  careggia, 

Che  Maria  teme  più  render  noi  dcggia» 

(0  f^t  la  presehtazìoìie  al  tempio  di  Harm  N'.  1>» 


IN  ÀRIA  MARI^TARESGA  a6o 

CoQie  leggiadre  son  MlfVfa  ed  Uliva» 

Che  tai>t*onoran  la  SicuU  rivai 
Ne  meiì  Teresa  splendor  del  Caroielo 

Che  forma  t  chioitri  de' spirti  del  cieb» 
O  puritade  che  tanto  fi  mesta , 

Asciuga  gli  ocdìT}  solleva  la  testa; 
E|  sventolando  le  bianche  bandiere  « 

A  guidar  prendi  l'angeliche  schiere; 
£  ta,  Maria,  m'accogli  frt  toro. 

Fammi  po^ta  del  candido  coro  • 


•  •. 
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Qual  cigiM  lieto  dell'ultima  sorle 

Sì  canta  in  versi  la  dolce  tua  morte  ; 
Ma  innanù  sci  or  re  le  lacere  spoglie 

Neirultim' atto  gli  spirti  raccoglie: 
La  maiH»  aliando  già  stanca  e  tremante  9 . 

Porge  al  gran  paJre  lo  figlio  lattante. 
Gesù  banibin  con  U  picciole  dita 

Va  compagnando  rofferta  gradita, 
£  par  che  dica  con  verso  amoroso: 

Alla  mia  croce  fio  d'oggi  nii  sposo. 
Amor  deponi  gSì  strali  e  'I  turcasso 

l'cn^'Pra  un  coltello  sul  candido  sasso. 
Sinieon  presd  ne  fé' profezia  ; 

E  per  (e  disse,  s'afSin,  o  Maria. 
Buon  vecchio  taci  ,  non  dire  lo  resto  ^ 

Se  morir  Lrami  ,  deh  muori,  fa  presto. 
Xji  forte  madre,  che  troppo  comprese 

Lo  tristo  augurio  dell'orrido  arnese, 
Mon  strinse  labbro,  non  torse  pupilla. 

Sol  li  cade  qualche  fervida  stilla. 
Otmè  mia  madre  ,  che  il  cielo  ti  serba 

Ad  altra  vista  pih  cruda  ed  acerba  ! 
Ma  non  ci  pensa  .  Oh  i  bei  serafini  ! 

Oh  i  bianchi  cigni,  oh  i  bianchi  armellinP. 
Oggi  ogni  spirto  di  neve  s'abbiglia. 

Ogni  crin  biondo,  s'infiora  e  s*ingiglia. 
Mira  là  in  alto  que' spirti  sì  puri, 

Che  t' apron  serie  degli  anni  futuri. 
Che  lunga  tnrba  di  caste  donzelle  ' 

Ne  vien  correndo  sull'orme  tue  belle. 
La  vecchia  Legge  s'inarca  le  ciglia 

Che  mai  non  vide  cotal  maraviglia. 
Agnesa  è  quella  che  menasi  al  fianco 

Bianco  agnelletto,  ma  d'essa  men  bianco. 
Lucia  è  quella  che  lieta  sorride  , 

£  si  fa  cieca  mirando  tue  guide  • 
Ve' là  Cecilia,  che  chiama  le  genti 

A'c^sti  amori  con  dolci  concenti. 
Ve' là  sul  mare  quell'Agata  pura. 

Che  pel  tuo  latte  sue  poppe  non  cura. 
Deh  com'è  bella  colei  che  s'avvia 

Tra  rose  e  gigli  gentil  Rosalia: 
Per  farle  onore  di  par  le  s'inchina 

C  Non  mai  concordi  )  Palcrao  e  Messina . 

€9- 


IN  ARIA  MARINARESCA 

Coinè  leggiadre  son  Kiiffa  ed  Uliva» 

Che  tai>t' onorali  la  SicuU  riva  l 
Né  ineii  Teresa  splendor  del  Carmelo 

Che  forma  t  chioitrì  de' spirli  del  cielo» 
O  puritade  che  Unto  Mi  Mesta, 

Asciuga  gli  occhi^,  solleva  la  testg  ; 
E,  sventolando  le  bianche  bandiere  « 

A  guidar  prendi  f  angeSjche  schiere; 
£  tn.  Maria,  m'accogli  fri  toro. 

Fammi  po^ta  del  candido  coro  • 
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BALLATE 

SEMPLICI   E   REPLICATE: 
VI  VANTE  ALIGHIERI 

JL  dicH  saiiac  non  posso  gli  occhi- miei  ^ 

pi  guardarci  a  noadoivna  il  sua  Lei  yiso  ^ 

Mirerol  tanto  fiso  » 

Cb'  io  diverrò,  heato  lei  guardando  .. 
A  guisa  d'angel  che  di  sa  a.  natura 

Stando  su  in  altura 

Divien  Beato  sol  vedendo  ^Iddio  : 

Così)  essendo  uouna  crlatùrai 

Guardando  la  figura 

Di  «questa  donna  ch«  tene  il  cor  mio^ 

Porria  beato  divenir  qui  io: 

Tant'ii  la  sua  virtU.  che  spande  e  porge^ 

Avvegna  non  la  scorge  ,. 

Se  non  chi  lei  onora  destando  ^ 

PI  AGOSTINO  BEAZIANO' 


A 


Iqua  Cesar  (i)  »  se  .quanto 
Può  il  ciel  non.  vi  concesse^  almen  vi  dieclfr 
Quanto  aver  dato  altrui  pia.  non  si  vede . 
unque  non  è  chi  dir&  ^ 
Ben  possa  la  grandezza  e'I  valor  vostro; 
Che  uccide  in  noi  T  ardire- 
La  gloria  che  in  voi  solo  Dia  11' ha.  mostro  •. 
Ma  quel  che  lo  stil  nostro^ 
Non  sa  lodar ^  adorerai  il  pensiero,, 
eh* anca  non  so  se  di  voi  giunge  al  vero.. 

(x)  Ali'  Imperador  Carlo  V; 


Non 


1     - 
HEPtICATS  .»7i 


N. 


roù  dovete  (i)  dolervi  ». 
Se  '1  valor  vostro  Taom  non  loda  tanto , 
Che  non  resti  a  lodar  sempre  altrettanto  • 
Dolervi  sokniente 

Dì  vo»  stessa,  Immorta^  donna- »  dovete  : 

Polche  chiara  eccellente 

£^  nel  supremo  grado  ci^  ch'avete,. 

Chi  non  sa>  che  voi  siete 

Taf»  che.  despera  Apollo  col  »ao  canto 

D'agguagliar  mai  del  mert»  vostro  il  v«nto^ 


F 


DJ  GIACOPO  SANNAZARa 


erchè  piangi ,  alma ,  se  del  pianto  mki 
Fin  non  speri  a  tuoi  gnai  ^ 
Fer  questa  sol^  piaiigO'  io  y 
Che  se  gli  atfaunl  mier 
Promettesser  riposo  al  pianto  miOy 
Tanta  letiiia  della  speme  avrei  > 
Che  pianger  noir-  potrei  ^ 
Perb  fuor  di  sperani» 
Lacrimar  sol  nh' avanza  ^ 


Co 


DI  TIETRO  BEMBO 


*ome  si  converri?  d'e'vostrr  onori 
S'io  non  canta,  madonna',  e  non  ragiono^ 
Ben  me  ne  dee  venir  da*  voi  perdono* 
Che  dalla  chiara  e  gran^  virtute  vostra  , 

Ch'à  qpa&t  nnr  sol  ch'ogni  altro  lame  adombra  | 

£  da  quella  celeste  alma,  fieltade  , 

Cui  par  non-  vide  o  questa  od  altra  etade^ 

Quand' io  vo  per  ritrarUy. 

Tal  diletto  e  sì  novo  a>  me  si  mostra ,  ' 

Che  l'alma-  intanta  resta  vinta  e  sgombra 

Di  saper,  e  lo  stit  non  può  formarle» 

Ch'ai  ver  non»  sian  pur  come  sogno  ed  ombra» 

Se  non  in  quanta  a  voi  fan  paro  dono 

Della  mia  fede  »  e  testimon  ne  sono  ^ 

(7^  All' Imi^ei adxice  Isabelk. 


371  B  A  L  L  A  t  B 

CI  ciya  Dii  fisTOiA 

^ì  (i)  m'  Ka  conquisa  H  seUagsia  (r)  g«nlc- 
Colli  suol  atti  novi  , 
Che  bisogna  ch'aio  prott 
Tal  pena  che  morir  cheggio  sovente» 

Q^$tt  gente  teiv^ggìa 

£*  fatta  sì  per  farmi  penar  forte  ; 

Che  troppo  affanno  sotterr»  mia  vit»: 

Per6  cheggio  ki  morte  ; 

ChMo  voglio  innanzi  che  faccia  partita 

L'anima  dallo  (?)  cor>  cht  tal  pena  ag^i»: 

Ch'ogni  partcnia  da  quel  loco  è  saggia 

eh' è  pieno  ài  tormento  » 

Ed  io  »  per  quel  eh'  io  tento  | 

No»  deggio  mar  se  non  viver  dolen^r• 

JHon  mi  fora  pesanu  (4) 

Lo  viver  tanto»  se  gaia  ed  allegra 
VtdessMo  questa  gente  e  d*  un  cor  piano; 
Ma  eli»  è-  Bianca  e  ^^gr» 
E  A\  tal  condizion,  che  ognr-stranro, 
Che  del  suo  stato  intende  ,  n'  ha  pesanaa  » 
£  chi  l'ama  non  sente  riposami  i 


il)  Pe*  dae  partiti  Bianco  e  Kero  che  straziaio- 
no  Firenze  nf»I  secolo  XIV, 

(2j  Sc/vaggt  erano  chiamati  i  Cerchii  capi    della' 
parte  Bianca.  V,  Vili.  1.  8.  e.  58.  perocehè  vtnerant 
pauio  anie  s  ture  ad  civitatem,  V.  Benv.  Imol.ifìir. 
6.  V.  58. 

Cj)  Dallo  ed  Mggia  dee  leggersi  e  boO'  da  ler%, 
né  ai^io  ,  siccome  sotto  pieno  e  noa  yiena  j  contio* 
tutte  le  stampe ,  cosi  ricmedendo  evidentemente  il 
senso  e  la  rima. 

(4)  Pesanzax  e  nel  seguente  verso  rifosanza^  e 
più  sotto  nella  canzone  del  Cavalcanti  dimoranxay  e 
consideranza  ed  ahre  siffatte  furono  voci'  materiali 
grosse  (  Bemb,  li^.  L  prvs,  )  appresso  gli  antichi  ;  si 
avverta  ancora  che  questa  medesima  voeo  p#i4«XiS  i 
ripetuta  più  satto ,  e  ris|X)nde  a  se  medesima  in  ri- 
ma ^  licenza  che  qualche  vplta  trovasi  negli  antichi t 
ma  che  si  dee  assolotamente  fugace  » 

Tatt- 


i 
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REPLICATE  «75 

Tanto  n^ha  coral  (i>  dcrolo  : 

Dunque  ^  ch^  io  son  quel  solo 

Che  ramo  più  languisco  maggiormente. 
Cotal  genie  (r)  giammai  non  hi  veduta,' 

Lasso  }  simile  a  questa  9 

Ch'è  crudel  di  se  stessa  e  dispietata» 

Che  in  nulla  guisa  resta 

Gravar  sua  vita,  come  disperata j 

E  non  si  cura  d'  altra  cosa  ormai  : 

Però  quanto  di  lei  pietoso  i  lai 

Movo  col  mio  signore  ^ 

Tanto  par  lo  dolore 

Per  abbondanza  che  M  mio  cor  ne  sente* 
Altro  già  che  tu  t'  Qorte)  a  me  parvente  (}) 

^on  credo  che  mi  giovi  : 

Mercè  dunque)  ti  movi. 

Deh  vieni  a  me  che  mi  sei  si  piacente. 


L 


VI  SENìfUCClO  DEI  BENE. 


ra  madre  (4)  vergin  gloriosa  piange 
Sotto  la  crpce)  ove  il  figliuolo  a  torto 
Vede  ferito  sanguinante  e  morto: 
Dicendo  lassa  ne*  dolenti  guai  : 

Per  qual  sua  colpa  crudel  morte  prova 
Lo  mio  figliuola  che  a  maraviglia  nova 
Creato  fu,  (o  partorii,  lattai? 
Così  come  suo  par  non  nacque  mai , 
Non  è  simil  dolore  a  quel  ch'io  porto 
Senza  speranza  mai  d'alcun  conforto. 


(f)  Corale  ,  cioè  cordiale  voce  antica* 
•  (2)  Lozione  guasta.  Questo  vi^rso  dee  ess&re  set- 
tenario, e   1  seguente  endecasillabo:  dee  in  oltre  fi- 
nire in  AI,    comesi   Vede  da' suoi   corrispondenti» 
Forse  de'  leggersi  : 

Cotal  gente  giammétt» 

Non  fu  veduta  i  lasso ^  u gusle  a  questa, 

(3)  Parvente  voce  antica,  dal  vocabolario  spie- 
fata  per  ajtparen te  m  siccome  parvenza  per  appa^en^ 
£is»  La  quale  signihcitzione ,  come  che  a  molti  luo- 
ghi d' altri  autori  si  confaccii ,  qui  sembra  assai 
stentatamente  accomodarvlsi . 

(4)  Per  Maria  N.'D.  t^v'iè  de^la  croce. 

N    «  S' 


^  BALLATE 

S'io  veggio  morta  inxroce  ogni  pictatf 
Verace  fede  speranza  ed  amore 
Nella  mia  creatura  e  creatore  , 
E  spenta  vita  via  e  veritate  , 
Chi  porrà  £ne  alla  mia  infirmitate 
Kimasa  sola  in  tempestoso  porto? 
Noi  so  vedere»  ond'io  mi  sconforto. 

In  piì^  dolor  sopra  dolor  ripiange 

Ia,  sconsolata,  coro' più  mira  scorto 
Pendere  in  croce  Cristo  suq  diporto . 


I 


Si 


DI  PIETRO  JiEMBa 


igDor,.  quella-  ptel<^,  che  ti  costrinse 
}  Morendo  far  del  nostro  fallo  ammenda  ^ 

DalPira  tua  ne  copra  e  ne  difenda. 
Vedi,  padre  cortese >. 

L^alto.  visco  mondali  com'è,  tenace  , 
E  le  reti  che  tese 

Ke  sorv  dall'avversario  empio  e  fallace, 
Quanto  hanno  intorna  a  se  di  quel  che  piace;, 
Peròis'avven,  che  spesso  noni  se  ne  prenda,. 
Questo  talot  pietoso  a  noi  ti  renda . 
Non  si  nega,  signore  », 

Che  '1  peccar  nostro  senza  fin  non  sia  ^. 
Mi ,  se  non  fosse  errore  , 
Campo,  da  usar  la  tua  pietà  natia 
Non  avresti  ,,  la  qual  perchè  non  stia 
In  oscaro>  e  quanta  è  fra  noi  s'intenda, 
Men  grave  esser  ti  dee  j^  s'altri  t'otfenda  ^ 
Tu  padre  ne  mandasti 

In  questo  mar ,  e  tu  ne  scorgi,  a  porto  ; 
£  se  molto  ne  amasti,  , 

Allor  che'i  mondo  t'ebbe  vivo  e  morto ^. 
Amane  a  questo.  temp9 ,  e  'i  nostro  torto» 
La  tua  pietosa  man  no»  ne  sospenda  ;. 
Ma  grazia  sopra  noi  larga  discenda  .. 


VI 


L 


replicati:  «7^ 

vi  gabriello  chìabreka 


Pascla  (i)  le  varie  sete. 
Filli,  che  pinsi  di  trapunto  adorao  ^ 
£  facciama  alto  rimbombare  entrambo' 
A  queste  ìoj^gc  intorno' 
Bacco  Dionigi  Bromio  Ditirampo  • 

I>'  ocl\orate  viole  e  di  ligustri  y 

Gemme  del  prato,  f»  ghirlande  alPoro  > 
Gh'aoìor  sulla*  tua  frtote  orna  e  governa  > 
£  delle  belle  dita  i  colpi  industri 
Sulle  corde  dell'ebano  canoro 
Coli' are»  eburo(»  di  mU  lira  alterna  »^ 

Fiin  r  volino  liete 

L' ore  fugacf  del  volubif  giorno  : 

Su  faccìam  alto  rimbombare  cntranb» 

A  queste  logge  intorno 

Bacco  Dionigi  Bromio  Ditiraqibo.. 


«^«^ 


c. 


»erto  non  è  vin  Creca 
Non  Asprin  non  Sctlea 
Non-  Toscana  Verdea 
Che  titolo  d'onor  non  aggi»  i^Q^^ 
Tesor  di  Eacca  puossi  dire  Albano , 

Né  della  Riccia  Ur  vendemmia,  è  fil»^ 

Ma  ».  dove  sied»  u»  bevitor  gentile  » 

Veggio  in  arringo  coronar  BraccEgno  ^ 

Se  alcun  giudice  strana 

Divulg»  altr»  sentenza  j. 

Fugga  la  mia  pretenia  j 

Che  immantenentc^tUBfférassi  meco» 

(i)  Questar  e  la  seguente  baUatar  con>  altre  pii^ 
del  Ghiabrera  intitolate  Vendemmie  sona  altamente 
lodate  dai  Nisieii  nel  Volt  S,  piogia.  57« 


UVA- 
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M. 


L  A  U  D  E 

PI  LIOJfARDO  QlUSTlNlAJSn 


,atfa  (i)  Vergine  bella  , 

icala  ch.e  ascendi  e  guidi  ali*  alta  cielo-.. 

Da  me  leva  quel  Telo 
Che  fa  sì  cicca  T  alma  mescbineUa-^. 
Yergine  sacra  del  tuo  padre  sposa 

Di  Dio  sei  madre  e  figlia  : 

O  vaso  Piccolino  in  cui  ripos»^ 

Colui  che  '1  ciel  nan  piglia.^ 

Or  m'aiuta  e  consiglia 

Contra  i  aiond«int  ascoji  e  falsi  iscei  ^ 

Pric^oti  che  ti  spacci 

Nanzi  ch'io  mora,  o  vergtn«tta  Beli»^ 
Porgi  soccorso  9  o  vergine  geutilcy 

A  quest'alma  tapina, 

£  non  guardar  eh'  io  sia  tcrtena  e  vile  j^ 

E  tn  del  ciel  regina  > 

O  stella  n^attutina^y. 

O  tramontana  del  mondan  viaggia j^ 

Porgi  '1  tao  sanlo  raggio 

Alla  mia^  erraiite  e-  dfibil  navicella. 
Il  ciel  si  aperse  e  in  te  sola  discese 

La  grazia  alta^  e  perfetta  > 

£  tu  dal  ciel  discendi,  e  vien  cortes«- 

A  chi  tanto  ti-aspttita<:' 

Per  grazia  fbsti  eletta 

A  sì  sublime  e.d  cceellente  ses^io^;^ 

Dunque  non  nxì  ùir  peggio 

Di  q4)el.  che  ti  fa  fatto,  o  verginella. 

(0  A  Marta  N.  S.  Questa  lauda,  eh' è  traduzio» 
»e  di-  un'  «legi»  htjna  di-  JBatista  Manrhese  l^aohc- 
ciao  Ve$co?fo  di  Boggio ,  è  chiamata  dat  Gresciaìbe- 
ni  (  Tom.  3.  pag.  247.  )  auai  fe/ice  e  div^ta.  Ma  il 
codice  Isoldiano  ond^  egii  la  trasse  è  molto  in  <i«er 
Si  pajte  scori  etto.  Ora  col  benefizio  d'un  Codice 
MS.  del  Nob.  Sig.  Conte  Giacopo  Tassi  Bergaroa- 
sco  è  stata  ridotta  alla  sua  vera  lezione,  come  potrà 
avvedersi  chi  questa  eolla  lezioae  dei  Cxescimleni 
vorrà  confrontare. 

Jffi- 


LAUDE  977 

Ki'ceYi,  donn»,  nel  tao  grctnio  lrtU« 

Le  mie  lacrime  aiiKire  : 

Tu  sài  ch'io  son  tuo  prossimo  e  fralella» 

£  ta  noi  puoi  negare: 

Vergine  non  tardare^ 

Che  carità  non  suol  patir  dimòra} 

Kon  aspettar  quelTora» 

Che  il  lupo  mangi  la  tua  pccorcMa. 
Porgimi  aiuto,  che  per  me  non  posso 

Levar 9  ch'altrui  mi  preme, 

La  carne  e  '1  mondo  ognor  piìl  carcìi  addosso; 

E  '1  lion  rugge  e.  geme  ; 

L'anima  dei>il  teme 

Sì  gran  iiimici  e  di  virtù  sou  oudo  y 

Vergine  fammi  scudo. 

Ch'io  vinca  quei  che  a  te  sempre  ribella» 
Donami  carità  con  fede  viva. 

Notizia  di  me  stesso, 

£  fa  eh'  io  pianga  ed  aLLia  in  odio^  e  schiva 

li  peccato  commesso  , 

£  stanimi  ognor  dappresso  ; 

Che  più  non  cada.,  ch'io  sod  stanco  e  lasso: 

poi  nell'estremo  passo 

Tirami  su  nella  superna  cella . 

VI  S.  CATERVA  DA  BOLOGNA 


A 


nima  (i)  benedetta 
Dall'alto  creatore  , 
Ri  sguarda  il  tuo  Signort> 
Che  confìtto  t'  aspetta  . 
Ris^uacda  4  pie  forai» 

Confitti  d'un  chiavello, 
Son  così  fermentati 
Pe'  colpi  del  martello  . 

(i)  Questa  lauda  è  stata  pubblicata  dal  Crescim* 
beni  (  Tom.  5.  p.  49"  )  sotto  il  nome  del  Bianco  Gè- 
suato,  con  molta  varietà  specialmente  .nel  nuniero 
ed  ordine  dellr?  s-tanie .  Oj^nun  giudichi  dell'  autoie  . 
Woì  la  pubblichiamo  ora  ridotta,  a  miglior  legione  , 
col  benciuia  del  surciferito  codice  MS.  del  con;  e 
Tassi  « 


aiS  r  A  U  D  E* 

Penta  eh'  egli  era  bello» 

Sopra  ogni  creatura  , 

E  la  <Q»  carne  pura 

Era  piìt  che  perfetta  • 
Risguarda  quelU  piaga 

Ch'egli  ha  dal  lato  ritto  r 

Vedi  che  il  sangue  paga 

Tutto  1»  tuo-  delitto: 

Penìa  che  fu  affli tto' 

Da  una  lancia  crudele  ;. 

Per  ciatchedun  fedele 

Passò  il  cor  lar  saetta  - 
Riiguarda  quelle^  mani' 

Che  fecionti  e  formar*  ^ 

Vedrai  come  qneì  cani 

Giudei  le  conficcare  *- 

AUor  con  pianto  amaro- 
Grida  :  o  Signor  »  teloce 
'  Per  noi  corresti  in  croce 

A  morir  con^  gran  fretta  ^ 
Risguarda  il  santo'  capo  ». 

Ch'era  sì  dilettoso. 

Vedil  tutto  forato  (i) 

DI  spine  e  sanguinoso  : 

Anima,  egli  è  '1  tuo  sposo  ;; 

Dunque  perchè  non  piagni 

Sicché  piangendo  Lagni 

Ogni  tua  colpa  infetta  ^ 
VediT  tutto-  piagato* 

Per  te  in  sul  duro  legno  y 

Pagando  it  tuo  peccato 

Morì  il  Signor  Lcnegno  (x)? 

Per  menarti  al  suo*  regno 

Volle  esser  crocifisso  «. 

Anima}  guardai  fisso' 

Edi  lui  ti  diletta,. 

(i)  Forattr  cHe  risponde'  in  rima  a  eaifé ,  corri*' 
«pendenza  falsa  y  non  peròk'  unica  ne'  poeti  antichi  j 
da  fuggirsi  ad  ognL  modo.. 

(2)  Cioè  òenienù  in*  grazia»  della,  rima  9  siccome 
ancora  Dante  (  Son.  O  madre  ec.  ) 

Che  partoriste  quel  frutte  benegno  • 
Scambiamento  di  lettera  dia  Of  wxe  fuggito  » 


LAUDE: 

PI  LUCREZIA  TORNABUONV 
DE!  HHEDICL 
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icco  dX  il  re  forte  ^ 
Ecco  il  re  forte. 
Aprite  quelle  porte  • 
Qr  principe  infernale 

Non  fate  resistenza  : 
Egli  &'l  re  celestiale 
Che  vien  con  gptn  potenza  ^ 
Fategli  riverenza, 
Levate  via  le  porte .- 
'  Chi  èr.  questo  potente  ,  ^ 

Che  vien.  coiv  tal  vittoria  ; 
Egli  è  signor  possente ^ 
Egli  è.  signor  di-  gloria  • 
Avutp  ha  la.  vittoria, 
EglL  ha.  vlnta^  la.  morte» 
Egli  ha  vinta  la  guerra^ 

Durata  già  molt'anni   " 
C  fa  treai?f  la  ferra 
Vt9-  ca.varc.i  d'affanni  , 
Riempir  vuol' gli  scanni^ 
Ver  ristor:)r  sua  corte- 
si vuole  il  padre  antico 
£r.  U  sua  compagnia: 
Abel  vera  suo  amico. 
Noè  si  metta^  in  via , 
Moisè.  qui  non  istia. 
Venite  ali»  gran  cortei 
O  Abraam  patriarca  , 

Seguite  il  gran  Signore  : 
La  promessa  non  varca 
Venuto  è  il  Redentore  r 
Vengane  il  gran  cantore 
A  far  degna  la  corte . 
Q  Giovanni  Batista- ^ 
Or  su  senza  dimoro 
Non  perdete  di  vista 
Su.  neiU  eterno  coro , 

^)  La  gita  4i  Cripto  al  Limbo . 
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E  Simeone  con  loro 

Dietro  a  se  fa  la  scorta  (i)  . 

O  par  voli  innocenti  ^ 

Innanzi  a  tutti  gite: 
Or  siete  voi  contenti 
Delle  avute  ferite  ; 
O  gemme  o  margherite 
Adorate  la  corte. 

Venuti  siate  al  regno 
Tanto  desiderato  ; 
-Poiché  nel  santo  legno 
r  fui  morto  e  straiìTtOy 
Ed  ho  ricomperato 
Tutta  l'uQKina  sorte» 


S 


DI  FEO  BELCARI . 


e  tu  (2)  donassi  il  core 
A  Maria  vergin  beiU  ^ 
Sentiresti  per  qM^Ua 
Che  cosa  è  dolct. amore. 

11  suo  lume  e  splendore 

Eccede  ogni  altra  stella  ^ 
•  Vita  dona  a  tntt'  ove    ^ 
La  sua  gentil  favella  ; 
Chi  serve  tal  donzella 
Diventa  un  gran  signore. 

Del  Lello  amore  è  madre 
E  del  timor  perfetto: 
Le  sue  virtù  leggiadre 
Danno  alPuom  gran  diletto  ^ 
Mostrando  al  figlio  il  peltOs 
La  grazia  al  peccatore . 


esse] 

come  al  V.  4I ._^  „. _    

si  adornate  essendo  più    conforme    al    senso ,  é   pie 

adattato  al  verso  precedente .    Nel  verso  ^6»    altresì 

roiracol  è ,  che  non  ci  sia  scorrezione .  Chi  ha  buon; 

testo  correggala. 

(2)  Per  Maria  N.  D.  Questa  Lauda  è  da  Saverio 

Quadrio   chiamata  -  puro    e    gentile    componiraento . 

Vot.  2.  pag.  4/^» 

Pil- 
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Dille  col  «ire  umitór 
O  alta  iinperatrico 
Per  me  pecca tor  vile 
Di  Dio  se'ingenìtrice  ; 
La  mia  colpa  ìnfeHce 
T'ha  fatto  grande  «nore» 

VI  LORENZO  VE*  mEVICI 


'cn  sarà  duro  core 

Quel  che  non  segue -Gesù  salvatore. 
Ben  ara  il  cor  perverso, 

Ben  ara  se  medesimo  in  dispetto , 

Chi   non  sarà  converso 

Ove  ci  chiama  Gesù  Lenedetto  ; 

Dice:  vien  ch'io  t'aspetto 

Che  moro  per  salvarti,  o  peccatore. 
Non  vuol  la  sua  salute 

Chi  Bon  si  move  a  sì  benigna  voce  , 

Non  ha  grazia  o  virtù  te 

Chi   non  pensa  »li'aB>or,  che 'f  pose  In  croce 

Molto  a  se  «tesso^  noct  * 

Chi   non  contempla  ^uant'è  il  «uo  amore. 
Cieco  se  tu  non  mire , 

C  peccatore,  il  Imo  eterno  l>ene  , 

Perso  hai^  in  tutto  l'udiie. 

Se  tu  non  senti  la  voce  che  viene 

Sol  per  farti  di  pene 

Se  iu  vorrai  por  fine  a  tanto  errwe. 
Chi  senza  te  t'ha  fatto „ 

Senza  le  stesso  non  ti  voi  salvate: 

Se  tu  non  set  astratto 
^         Dalla  tua  morte»  non  ti  puoi  scusare, 

Se  tu  non  vuoi  amare, 

Tua  fia  la  colpa  e  tuo  '1  danno  e  '1  doioie 
Deh  rìvofgiti  a  Jui ,  * 

Che  ti  contenterà  de'  Leo»  eterni  t 

Tuo  noi!  se*,  ma  d'altrui. 

Se  tu  i^ermetti  ch'altri  ti  governi; 

Poco  a  lungo  di&cernf. 

Se  sfcon  contempli  chi  è  tuo  Signore. 
£    mnor  per  darti  vita» 

£  di  Beata  mortai  per  £*r  te  Di&i 

La 
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La  sua  gloria  inflniu 
Patisce  per  salvarti  infetto  e  rio  ; 
S'egli  è  benigno*  e  pìo^' 
Deh  non  esser  sr  tristo  pagatore  - 
D€&  prendi  la  sua  ▼><  r  , 

Piglia  ii  suo  santo  giogo  sì  soave  : 

Comincia^,  e  £i  che  stia^ 

Col  dolce  peso  addosso  »  noti  fia  grave .. 

Tanta  pietà  questo  ave  y 

Che  ti  farà,  felice,  a  tutte  l' ore  . 


P, 


oich'  fo  gustai ,  Gesù  »  la  Uà  dolcezza  y. 
L'anima  piik  non  prezza 
Del  mondo  cieco  alcun  altro  diletto  - 

Dappoi  ch'accese  qnell^'ardente  face.  . 
Della  tu»  caritk  T  afflitto  core  » 
Nessuna  cosa  piik  m' aggrada  o  piace  « 
Ogni  altro  ben  mi  par  péna  e  dolore  »« 
Tribuiaiion  e  guerra^  ogni  altra  pace  : 
Tanto  infiammata  son  del  tuo  amore) 
NulPaltro.  mi  conlenta  o  dà  quiete  ». 
Né  si  spegne  la  sete- 
Se  non  solo  al  tuo  fonte  benedetto . 

J^uel  che  df  te  m*  innamora  sì  forte 
Fu  la^  tua  carità»  o  pellicano; 
Che,  per  dar  vita  ai-  figli  «  a  te  dai  morte^ 
E,  per  farmi  divin ,  sei  fatta  umano  : 
Preso  hai  di  servo  condizion  e  forte, 
Perch'iiDr  serva  non  sia,  o  viva  in  vano; 
Poiché  'i  tuo  amor  è  tanto  smisurato »< 
Per  non  essere  ingrato  y. 
Tanto  amo  te,  ch'ogni  cosa  ho  iil  disotto  »- 

Quando  l'anima  mia  teco  si  posa, 

Ogn'^ altro  falso  bet^  mette  In  obbiio  ;. 

La  tribuiata.  vita*  faticosa» 

Sol  si  contenia  per  questo  disio  f 

Né  può:- pensar  ad"  alcun'  altra  cosa  » 

Né  parlar  o  veder  se  non  te  Dio  i 

Solo  un' dolor  gli*  resta  che  la  strugge  », 

Il  pensar  auanto  fugge  , 

Da.  lei  il  dolce  fieniier  per  tuo  difetto  • 

Via*- 
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Vinca  U  tua.  dolcezza  ogni  mio  amaro,. 
•Allumini  il  tnoc  lume  il  mio  oscuro; 
Sicchèi  il  tuo  amor,  che  m.' è  sì  dolce  e  caro 
TVIaì.  da  me  non  si  part«k  nel  futuro  ; 
Poichà  non  fosti  dtt  tuo.  sangue  avaro  ^ 
Di  questa,  grazia  ancor  non.  m'esser  duro. 
Arda  sempre  il  mia  co£  tua  dolce  foco 
Tanto  che  a  poco  a  poco- 
AJtra  che  tu  non  resti  nel  mio  petto .. 


Vi 
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ien!  a  me  ,   peccatore- 

Che  a  Braccia  aperte  aspetta  t 

Verri  dal  tanto  petto 

Visibilmente  acquila  sangue  e  amore  ^ 
Com^  già  nel  diserto 

La  vc-rga  V  acqua  ha  dato  ,, 

Così  Longino  ha  aperto 

Con^  ia  lancia  il  .coistato  : 

Vieni  o  popola  ingrato  , 

A  bere  al  santa  fonte  j^  che  non  more^ 
Era  in  arido  sita 

Il  popol  siziente,. 

£' della  pietra  uscita 

{.arga  fonte  e  corrente:. 

Qui  bea  tutta  )a  gente^ 
^  La  pietra  è.  Cristo;,  onde  viea  l*^ acqua  fuore  ^ 
Chi  stte  ha  avuta  un  pezzo  ».  ^ 

Alle  sante  acque  venga  ; 

£.  chi  pur  non  ha  prezzo  , 

Per  questa  non  si  tenga  : 

Ma  eoa  letizia  spenga- 

La  sete  afr acque  e  '1  sua  devoto  ardore.. 
Q^DCSto  è  quel  Noè-  Santo 

Che  '1  via  dell'  uva  preme  ^^ 

InebriatOv  tanto^ 

Sta  scoperto  e  non  teme, 

Allor  Cam.  quel^  mai  seme» 

Sl^ridè  e  duo  ricopron  suo  onore  r 
£^  cosr  nuda-  in  Croce? 

Gesh  d' amore  acceso  » 

Non -cura  scherni  o  voccl- 

VI  chi  V  ha  vilipesa 

'      Toik  - 
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Poi  Nficoc?cmo  ha  preso 

Involto  in  panni  il  dolce  Salvatore. 
Ebbro  di  cariUtc 

Qosì  ^  vide  Esaia 

Rosse  di  vin  bagnate 

Le  suc_  veste  paria  , 

Del.turculare  uscia 

.  U  vin  j  questa  è  h  Croce  9  e  1  gran  dolore  » 
II  petto  e  i  santi  piedi 

Versan  sangue  per  tutto  : 

Le  mani ,  e  ''1  caj)o  vedi 

Patire,  e  tu  n'hai  il  frutto; 

Perch'io  sia  co«  bruito 

Vien  pure,  o  penitente  peccatore* 
Deh  accostati  a  me 

Non  temer  eh'  io  t' imbrodi  <i), 

II  mio  car  figlio  se' 

eh'  lo  chiamo  in  mille  modi  ; 
Non  mi  terranno  i  chiodi, 
Gh'  io  non  t'abbracci  è  stringa  còl  mio  core  • 
Non  temer  la  crudele 

Spina  che  'I  capo  ha  involto  : 
Né  che.  d'aceto  o  fele 
Sappiali  le  labbra  mollo  : 
Bacia  il  mio  santo  volto 
Deh  non  avere  a  schifo  il  tuo  Signore  . 
Questo  sangue  ,  ch'io  spargo, 
Non  imbratta,  anzi  lava: 
Questo  perenne  e  largo 
Fonte  ogni  sete  cava  ;  ' 
Ogni  mia  pena  aggrava  , 
Se  non  è  conosciuto  tante  amore. 


D 


DI  GIROLAMO  BEmVlENl 

immi  (i)  ti  priego,  Amore , 
Dorè  vive j  e  dì  che  '1  mio  ingrato  core  : 


(1)  Ci  oh  t'imòrattt.  Voce  ora  bassa ,  una  volta 
dignitosa.  Vedi  il  Vocab.  della  Crusca  alla  voce  itn^ 
brodoiare  :  giacché  questa  vi  manca . 

(2)  Dello  amore  di  Gesà.  Canzone  d'ima  fantasia 
dolcezza  ed  artificio  cosi  eccellente ,  che  può  fran- 
camente sfidare  qua!  altra  sia  mai  ai  caiattere  sein^ 
plice.. 
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Il  tuo  cor,  chMo  solea 

Tener  dentro  a!  mio  seno« 

£  che  meco  vive» 

Pi  gaudio  e  «t^  anor  pieno  ; 

Dappoi  che  ruppe  il  fieno 

Del  mio  soave  giogo 

Ivi  ha  ora  il  suo  luogo  » 

Dove  il  volge  e  conduce  if  suo  crKore  < 
Spesse  fiate  in  quello 

Sacro  petlo  ritorno , 

Dov'io  solea  con  elio 

Starmi  la  notte  e  M  giorno: 

Gli  occhi  micrvolgo  intorno  e 

Se  forse  in  le  sue  vaghe 

Luci  o  in  quell'alme  piaghe 

Il  trovassi  pur  del  mio  Signore: 
Lasso,  ma  vana  è  in  tutto 

Ogni  mia  opra  e  ingegno  ; 

Ch'altri  ne  ha  colto  il  frutto 

Che  '1  fea  di  Gesù  degno; 

Onde  3  non  ch'altro,  a  sdegno 

Gli   son  le  sue  delizie 

£  '1  gaudio  e  le  letizie 

£  pascesi  del  pan  del  suo  dolore. 
Io  r  ho  ancor  cerco  in  ci^,  ^ 

Se  fosft  in  questi  e  'n  quelli 

Cori  ,  ove  dal  mio  zelo 

Portalo  spesso  anch' clli  • 

Salta;  ma  né  fnfra  quelli 

Spirti  beati  il  v«ggio  ^ 

Ch'altro  loco  altro  seggio 

A   questo  si  convicn  ,  che  quel  fervore. 
Se  dunque  il  cor  mio  'ngrato  : 

Amor,  non  è  pi^  tecoy 

Né  col  suo  dolce  amato 

Gesù,  ne  '1  eie!  Tha  seco: 

Forza  è  che  '1  mondo  cieco 

Co' suoi  m^i  diletti 

L'incl.ini  occupi  alleiti 

Nel  fango ,  ove  forse  or  dannato  more 
Non  tardar  dunque  ^  o  pio   • 

Amor  ,  mettiti   in  via  : 

Trova  il  cieco  cor  mio 

Che  '1  mondo  o^ngr  ^lU  svìa^ 


Dilli 
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Dilli  che  in  Ikreve  lìa , 

Se  di  lui  non  si  spoglia 

Che  mal,  quantunque  e' voglia. 

Tornar  poli^  al  suo  divi»  pastorre^ 
Al  suo  pastor  divino 

Là  stolta  pecorella, 

Al  suo  pastor  «  «he  insino 

Dal  ciel  chiama  ognora  quella  j 

Ma  lei,  come  rul^ella 

Della  sua  santa  croce, 

Né  sa  ,  né  vuol  la  voce 

Udir,  la  voce  del  suo  Redentore* 
Apri  ormai  gli  occhi  e  vedi , 

O  cor  mio  tieco  e  stolto, 

l.a  tua  miseria  ,  e  credi' 

Che  il  laccio,  ond'or  se' involto. 

Per  altre  man  disciolto  , 

Che  quelle  di  G^^ 

Esser  non  può  j  ma  tu 

Il  fuggi ,  e  lui  ti  segue  a  tutte  l'olt* 
Deh  cor  mio  ingrato  aspetta. 

Non  fpggir  più  il  tuo  bene, 

Cesa  che  «gnor  ti  billetta. 

Che  incontro  t>gnor  ti  Viene  : 

Ma  tu,  che  più  le  pene. 

Che  '1  tuo  bin  ceichi  e  bramì. 

Ben  vuoi  la  luce  e  t'ami  , 

Poi  segui  l'ombra,  e  fuggi  il  suo  splejidorc* 
O  amore  che  vincesti 

Lo  amor 9  onde  uscì  il  foco 

Che  «là  in  terra  accendesti  | 

si  eh* arse  in  ogni  loco: 

prestane,  priego,  un  poco 
Al  mio  core,  almen  tanto 

Che  il  dolce  ed  umìl  pianto 

Distrutto  ascenda  in  grembo  al  Suo  fattore. 


P 


oichè  1'  anima  mìa 
Da  te.  Gesù,  partita 
Fu  ,  perchè  tu  sol  via 
Se' verità  e  vita. 
Sempre  stata'e  smarrita^ 


9em- 
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tempre  senza  alcun  scdìoj 

£  così  sam  ^  penso  » 

Finche  dal  suo  «rrore^- 

Volta  non  torna  a  tc^  dolce  SigiMfe* 
Lei  vorre'Len  tornare  ^ 

A  be  suo  vivo  lume  ; 

Ma  non  glici  Jascìa  fare 

Il  mal  freso  costume  : 

Vestili  quelle  piume) 

0  Gesti  mio  ,  quel!'  ale^ 

Quelle  sol  con  le  quale 

Possa  or  da  <(uesto  cieco 

Career  lieta  venirsi  a  albergar  teco« 
Ella  è  pur,  Signor,  quella 

Che  tu  per -te  creasti .^  / 

Tanto,  o  Signor  mio  ,  Lellji,' 

Che  te  ne  innamorasti  ; 

£  che  già  tanto  amasti, 

Che  *1  tuo  j>roprio  'figliuolo 

Desti  per  lei^)  o  solo 

Solo  amor  vivo  e  vero, 

Dimmi  -qual  maraviglia  ^  se  in  -te  9pero9 
Egli  è  pur,  SignoT'miO) 

Ver  elle  tu   m*hai  più  amato 

Che  tuo  fisHuoI  ^  ma  io 

Comt  snperLo  e  'ngrato 

T*  ho  lol  col  mio  peccato 

Col  core  e  con  la  voce 

Posto,  o  Gesù  mio,  in -croce ^ 

£  pongotl  -qualora 

Miser  ti  ottendo:  che  ti  offendo  ignora  « 
■u,  Signor  mio  ,  morendo  , 

Per  me  vinta  hai  la  morte  } 

£d  io  per  te  vivendo 

Con  l'opere  mie  torte 

Le  già  recluse  «  morte 

Piaghe  rinfresco,  €  'i  sangue 

Che  del  primo  antico  angue 

Spense  in  <:rocc  il  veleno, 
^    Cile  morto  vive  ancor  denaro  5Ì  telo  seno  . 
t  perchè  tu  sol  puoi  , 

Signore ,  a  quel  fren  porre 

E  tare  ancor  Io  vuoi  , 

Perb  a  te  '1  cor  ricorre  ; 
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Piacciati,  o  Gcsù^  sciorre 

Quelli  insolubil  nodi 

Che  r*alma  in  mille  modi 

Legano  :  acciocché  scosta 

Da  quei  nuda  a  le  nudo  in  croce  ir  possa . 


Ci 


he  (i)  cerchi  o  cor  mio  cieco  ^ 

Cerco  Gesù  mio  Dio  > 

Gesù  che  pur  or  meco 

Era .  O  diietto  mìo 

Chi  mi  t'ha  tolto»  ed  jo 

Come  sen^a  te  mai 

Viver  potrò  che  hai 

Teco  ,  o  Gesù  mio  l>uonO| 

Quell'  onde  io  vivo  ,  onde  intendo  opro  e  souo* 
Areiti  tu  veduto  1 

Diletta  mente  mi»  « 

Gesì]i!?  o  conosciuto 

Chi  me  Tha  tolto  in  via  > 

Kel  grembo  di  Maria 

Pur  or  ì'  abbiam  lasciato  ; 

£  'ntesi  che  *i  peccato 

Tuo  sol  y  o  cor  mio  stolto  9 

£  *1  poco  tuo  fervor  tei  avien  iolto  • 
Questo  di  ietto  sposo  , 

Cor  mio  «  questo  tuo  bene 

Tant'^è  puro  e  vezzoso  9 

Che,  dove  albergar  viene 

Se  limpide  e  serene 

Non  sono ,  o  cor  mio  ,  quelle 

Stante  odorate  e  belle. 

Dove  albergar  ki  vuoi) 

Si  parte  allor  per  non  tornar  mai  poi . 
Per  non  tornar,  o  core, 

A  te  infino  a  tanto , 

Che  per  virtù  d^  amore 

K  del  tuo  umil  pianto 

Semplice  puro  e  sauto 

Renda  te  stesso  a  quello 

(i)  Dello  amore  di  Gesù .   Canzone   lavorata  con 
ftitreccio  «ssai  spifitoso,  e  piena  di  sjjsl\q  foco. 

L«- 


ìmmacfilato  agnello; 

Accib  che  in  .te  ritorni, 

£  teco  alziti ,  o  eoe,  tutti  1  tuoi  ^[«rtii* 

Fer^e  ,  o  4i(ettft  mente,  i 

Che  se  piangendo  a  quella  •] 

Madre  il  chteggio  utniimtiite  t 

Cel  votrà  render  eUa  !  ^ 

O  sopra,  ogn'  altra  Jbella 


Vergine  gloriosa  h 

Madre  figlinola  e  spost  . 
'  Rendimi  il  tu^  diletto 
Figlio,  elle  perso  ho  sol  i>er  tnto  difetto, 
^endimel ,  perchè  fuora 

Di  lui  ,  eh' è  la  mia  vita, 
Fona  è|  madre,  c-h'  io  mora 
D'una  morte  inanità  : 
Deh,  se  mai  in  terra  udita 
Fu  dal  ciel  voce  alcuna, 
Così  v,ersi4i ,  qvest'  una 
A'  tuoi  orecchi  ascenda  , 

Che  '1  dolce  t*o  figliuol  mi  d^ni  e  renét»  ^ 

Io  so  I)e«  che  '1  oiio  priego  i 

Udito  esser  non  merita  ;   .;  1 

Perchè  a  me  stesso  il  nie^o 
Con  la  vita  preterita  : 
Ma  quel,  che  lei  demerita, 
Vince,  non  pur  compensa 
Quella  pietade  immensa, 

Qual,  perchè  la  mia  tocc  ^ 

Oda  ed  io  viva,  è  per  noi  morto  In  crocp  • 
5p.  pur  dentro  al  mìo  seno  * 

Son  d'albergarlo  indegno  ^ 

Come-  confuso  e  pieno 

De^  mali ,  che  iùi  ha  a  sdegno  ; 

Col  foco  di  quel  legno. 

Ove  patir  gli  piacque , 

Coi  suo  sangue  e  con  Tacque 

Del  santo  petto  in  pura  * 

Luce  risolvi  quel  eh*  or  l'Alma  oscura t 
L'anima  peregrina,  ' 

Che  drieto  al  tuo  figliuolo, 

Com'eila  è,  in  van  cammina, 

£  me  lasciato  ha  solo: 

F  perchè  a  questo  voi» 
Rimt  Oneste  Ton;.  II.  N  l^on 
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Non  ìiisìon  (i)  le  sue  piiu&Cj 

Prestagli  or  tanto  lume» 

Che  4al  iiMindo  fallace 

In  braccio  al  Ino  £glii>ol  ti  accolgi  In  pace* 

SABZELtETTA 

m  SERAFINO  àQVlLANO 


L 


fa  speranza  è  sempre  verde» 

Negli  afTanni  ttiaì  fi  itanca: 

Ogni  cela  at  mondo  fflapca» 

La  apctann  mai  ti  perde  (x)« 
Fu6  ban  tor  via  la  fortuna 

Stati  onori- ogni  altro'  bene  ; 

Non  può  tor  con  arte  alcuna 

Queita  idea  che  ne  nantiene*: 

Mentre  inetta  ne  soitieiìe 

La  fortuna  oe  rinfrancae 

Ogni  cosa  al  mondo  manca» 

La  speranza  mai  ti  perde* 
Allor  cantan  le  sirene  f 

Quando  il  mar  Jia  pj2r  tempesta  ; 

Perchè  speran  d'ater  l>efle» 

Quando  il  mar  turbato  resta  3 

<i)  È  maniera  de'  Fiorentini  in  fare  uscire  in  O» 
anziché  in  A  la^erza  persona   plurale  dell*  indicati- 
vo presente  ne'  verbi  delia  prima  coniugazione .   Lo- 
lenzo  de' Medici  (  Canz.  Parte»  Uggieré  ec.  ) 
Fermami  insiemt  t  àmutnéMli  Mwa  • 
S  più  sotto: 

Portou  U  tara  pteda* 
£  nel  canto  delle  Pamcaccie»  tra*  carnascilesclii  • 
Se  passo»  mbil  dona*  cneste  e  Mie* 
{2)  Avvi  de'  Grammatici  che  si  risentono  contro 
ohi  usa  l'avverliio  jhìSi  in  forza  negativa;  atferman* 
do  la  fton  doversi  aggiungere  y  quando  forza  di  nega- 
zione gli  si  voglia  dare.   Io  non  condanno   la   rego- 
la: iien  dico  avervi  degli  autori  classici  che  usaroiio 
altraniente  j  e  tanti  avervene ,  che  J' uso  contrario  si 
dee  dire  se  non  iegittinio»  alineno  lecito.  Co$i  Lui- 
gi Pulci  C.  4.  st*  4. 

Che  mai  qmi  mi  eafeìti  rimereseimto  ^ 
M  Lorenzo  de'  Medici  (  Gap.  La  ittna  ec 

Si  sparcrn  per  un  lece  the  mai  vide 
Il  sol  pih  oelU *•  m 

St 


SBAÌlZCLLlSTTà  ^i^^ 

Se  foftiina  t:i  molesta 
*La  speranza  'ci  t  iti  franca  : 
O^ni  xofi  ai  man^o  luancaj^ 
La  speranza  mal  si  .pe¥de« 
Questa  santa  -e  dolce  speme 
Fa  leggiera  x>gni  fatica  : 
'   Fa  jittaT  in  terra  il  seme 
per  raccogliNsr  i>oì  la  spica^ 
Di  dì  In  di  pasce  %  nutrita 
Nostra  mente  «  ti  titifranca: 
Ogni  -cosa  al  mondo  ipairca  , 
La  speranza  mai  si  perde. 
>Spera  Ttionr^hc  'I  regno  lia  perso  > 
Spttà  r  uomo  incarcerato, 
Spera  in  mar  Poomo  Yommers0|    . 
Spera  il  servo  incatenato  ; 
Quel  <he  a  morte  'è  condannato 
'     Spera  sempre  ^  mai  si  stanta  i 
Ogni  coaa  .al  mondo  manca  » 
I^  speranza  mai  s.i  ^erde . 
Quando  il  miser  si  dispera 
La  ^pcran^a  "parta  >  «  dice  ; 
5ta  su  9  tienti,  vivi  ,>  spera 
Che  sarai  àntoT  felice .  • 
t2uando  "è  verde  la  radice 
L'  arLor  secato  si  rinfranca  : 
Ogni  cosa  al  momlo  manca  | 
La  ^p%ran2a  mai  si  perde. 
t}uan(i  misier  disperati 

Cercali  lor  vita  finita  .* 
Questa  dea  gii  lia  rinfrancali 
Con  promesse  e  col  pur  dire  t 
Quando  al  "fin  vuoi  pur  iìnirt 
Il  veneno  o  il  ferino  abtirancà  t 
^         Ogni  cosa  al  mondo  manca» 
La  speraoxa  mai  si  perde . 
Acciò  moran  Volehtierr 

La  speranza  grida  forte; 
State  francai,  state  interi» 
Con  voi  vengo  fino  a  morte» 
Condiirrovvi  con  mia  sorte 
A  quel  ben  clic  mai* non  stancai 
Ogni  cosa  al  mondo  manca  ^ 
La  speranta  mai  si  perde* 


CANZONI 

Con  leg^i  strane  di  metro  o.  di  rìnur 
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CANZONE 

DI   KIltB  CONTINUE    E   STANZE    SIVISB 

VI  GABRIELLO  TlAMmA 


eriìcio  (t)  e  diileal  «  polchp  la  vìia, 
Del  tuo  Signor  e    1  suo  sangde  ÌRnocenie 
Per  vìi  prezzo  vendesti  a  qifella  gente. 
Da  cui  fu  seoopre  ogni  pietà  sbandita. 
Anima  a  Dio  non  è  cara  e  gradita 
Che  contra  a  te  non  stia» 
E  non  siimi  che  sia 
Poca  ogni  pena  ria 
Al  mertò  della  colpa  (na  infinita: 
Sia  tuo  signor  quel  rid  ch*ògni  uno  addita. 
Come  nel  mal  vieppiù  d^ogn^  altro  ardente 
E  ti  sieda  a  m^n  destra  nella  mente 
Chi  cadendo  dal  ciel  fece  partita  : 
Trovi  i!  giudice  tuo  larga  e  spedita 
Al  too  danno  la  via, 
Com^uom»  che  cortesia 
Grnzia  e  pietate  ohblia  ;  . 
E  '1  ciel  s'offenda  alla  tua  voce  udita. 
Sieno  pochi  i  tuoi  giorni  ,  e  immantinente 
11^  tuo  giado  e  'l  tu^  onor  altrui  si  dia, 
E  «fuella ,  che  dal  viver  ne  desvia  , 
lolga  a' tuoi  égli  il  caro  lor  parente, 
E  rimanga  di  tè  priva  repente 
Mesta  sola  e  romita 
La  donna  t^cq  unita  ;    ,     ' 
£  sia  la  tua  smarrita 
Prole  mendica,  e  serva  altrai  dolente. 
JL' empio  cui  devi  tolga  arditamente 

Del  tuo  quel  ch'ei  più  l)rama  e  più  desia  » 
E  gli  acquisti  tuoi  cari  in  signoria 
P#sti  d'altrui  possi  veder  sovente: 
Di  darti  aiuto  alcun  non  sia  possente  ; 

(i)  Contro  di  Giuda  traditore  di  Cristo. 
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E  quella ,  che  n^  invita 

A  giov;ir  >  non  sia  arolita 

All'orba  e  sbigottita 

Progènie  tna-d^  esser  qval  soo!  clemente  •« 
Cade  il  tuo  seme  e  muoia  il  liome  ,  pria    - 

Che  Teli  de* presenti  sia  fornita: 

L' infamia'  che  parca  spenta  e  spafka 

£  l'error  della  tua  stirpe  natia  «. 

Torni  grave  a  mostrarsi  qnal  solia  : 

ilome  d'uom  che  consente 

Ad  ógni  error  presente. 

Ne  mai  si  duole  0  pente, 

Tal  il  tao  C(^r  a  Dio  contrario  fia  • 
E  ,  poi  eh  •  ami  \*  error  e  la  bugia 

Onde  la  nostra  gran  rovina  è  uscita  9 

Di  scorno  l'algia  avrai  cinta  e  vestita^ 

Tal  frutto  nutre  tal  radice  e  cria  r 

Non  faalmiser  volato  in  compagnia 

Del  vero  sol  splendente 

11  him<rt  in  occidente 

Per  le  i5a  quel  lucente      ^  '    ,       ' 

,  Raggio  che  l'alma  al  sommo  bene  invia. 
Di  Giacob  on  £gliBol  santo  e  di  Lia  « 

Gran  Re  (i)  nell'oriente-, 

Canioh-,  così  altamente 

Contra  quel  c^ha  tradita 

La  nostra  aita  già  cantar  s'udia* 
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ì  rnbella  jd*Amor  ne  sì  fugace 
Non  presire  erba  col  piede, 
Kè  mosse  fronda  mai  Ninfa  con  «ano  ; 
Ne  trezxa  (i)  di  fin' oro  aperse  al  vento. 


(i)  Davide ,  iJ  Salma  108.  del  quale  fu  dal  poe- 
ta accomodato  a  Guida  •      ^ 

(«)  Questo  verso  in  ogni  edizione  finora  e  Usci- 
to storpiato ,  in  luogo  di  f rezza  leggendosi  itreccìa , 
senza  riflettere  che  in  questo  posto  e'  è  una  rima  oc- 
culta alla  quale  ne*  medesimi  posti  rispondono  le  se- 
guenti stanze  .    TrtvMh  poi  è  voje  Toscana  non.  men 

che  treccia.  __, 

«è 


«i»l** 


Kè  IO  èr:tpifo.  schietto  care  memBr»  accof^ 
nontu  sv  «aga.  e  bdU  ^  come  questa. 
Dolce  Dcmlca  mia .       ,.     , ,  ,  .       . 

Q«cU  che  net  mondo  C  «  P>«  ^n-  >^^^^  "^^  spiace  > 
Rade  t^ltc  i»  vede , 

panna  ìi>  cwtAci  pub  so^r»  il  corsa  umano 
BeUexsa  e  castità  dolce  concento *l 
ìJ  un»  mi  prese,  il  cor  »  come  amoR  volse  ^ 
L*  altra  iMmpiafk  si  ieu^adr»  t  presta» 
eh' ci  Ut  W3L  dogli»  obl»ita.. 
Ma  in  dispatte  a,  ov'^ogni  oltuggio.  ha  pace  » 
Rosa  a  gigli  a  non  siede  f 
Che  l^alma  non  gli  assenuiri  «.  mano  a  manO| 
Avveiza  nel  desiach.'iUerro^drento». 
Qual  «agtf  fior  cui  par  Uianv  mai  non  colse  ; 
Cosi  Tappaga»  e  parte  la  molestai 
Secura  leggiadria . 
Cat*  armellm  ck^ innocente  si  giac^- 
Vedeodo  %.  al  cos  mi  rrede 
Q:ttella  del  sua  pensies  gentile  e  strano- 
Bianchiiia»  in  cui'  mirar  mai  non.  nik  pento: 
Sì^  notamente  me  dà  me  dàsciolse 
La  ^ra  magft  sua ,  che  oh  rul^est^ 
Cangi»  og^nl  vogKa*  in  pia.. 
Bel  &umey  alTer  chi^ogni-  ghiaccio  fi  sface  ». 
Tanta  falda  non  diede  ^^ 
Quanta  spande  cfaì  ciiglro  altero  e  piano- 
Dolceiza  che  puh»  far  altrui  contento., 
B  so  dat  dritta  corse  an<|jia^  fioi>  tolse  ;: 
Me  mai  s' lotaga  mar  sensa  tempesta  j. 
Che  si  tnnqultro  sìa .. 
Cerne  sì  tpegne  poco  accesa  face  n, 
Se  gran  vento- la  Eedei, 
StoMlemente  ogni  piacer  men  sano* 
Vaghezza  in  lei  sol  d^onestate  ha  spento:: 
O  fortunato  il  velo  io  cut  »*^av volse  . 
L'anima  saga  (i)^  e  tei  che  ogiv' altra  vesta 
Mei»  le  «l  convènia. 
Onesta  irita  per  altro  a  me  non  piace ^ 
Che  per  lei  >  su»  mercede  »    * 

<i)  Saga  ,  cioè  sag^c^  siiceome  sopra  inlagarti  ». 
cioè  dèutnir  lago  »  voci  dai  aggiiingersi  al  vocabo- 
Ijcio. 


DISTBSA  s^S 

Per  CUI  soU  dal  ▼utgo  m'allontano  ; 
€h' avvezza  Palma  a  gir  U  v' io  la  senfo  » 
Sì  ch'ells  altrove  mai  orm»  no»  volse  » 
E  piii  s' invaga j  quanto  men  s'arresta 
Per  la  solinga  via» 

Dolce  rfestitty  che  cosi  gir  la  face» 
Dolci'  àe\  mio  cor  prede 
Cb'altroi  §1  presso,  a  me  't  fair  sì  lontano: 
Asprezza  dolce >  mio  dol^ce  tormento» 
Dolce  miracol  che  veder  non  suole  » 
Dolce  ogni  piaga»  che  pe<  voi  mi  resta > 
Beata  compagnia  , 

Quanto  amor  vaga,  par  Beltate  onesta 
Non-  fu  giammai  »  né  fia  » 
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bnna  (i)  mi  priegs,  perch'io  voglia  dire 
D'ono  accidente  che  sovente  èi  fero 
Ed  è  SI  altero»  eh' è  chiamato  amore  ; 
SI  chi  lo  nìega  possa  il  ver  sentire  > 
Ed  at  presente  conoscente  cHerof 
Perch'io  no  spero  cK'uomrdi  Basso  core 
il  tal  ragione  porti  conoscenza^  .    . 

Che  senza  naturai  dimostramento     ^ 
Non  ho  talento  di  voler  provate 
Lk  dove  ei  pose»  e  chi  lo  fa  criare  » 
E  qual  sia  sua  virtote  e  sua  potenza  9 
U  essenza  poi  e  ciasen.n  suo  movimento  1 
E  '1  piacimento  che  '1  i»  dire  amare  y 
E  s' uomo  pei  vedes  lo  pub  mostrare  «  ■ 

(i)  Questa  canzone  fin  da'primr  secoli  dalla  poe- 
sia fu  celebratissinia.  Otto  Scrittori  la  commentaro- 
no, il  Petrarca  inserì  il  I.  versoci  essa  neifa  sua 
canz»  XVU.  chiudendo  con  (Quello  la  seconda  stanza» 
siccome  1^  aJtre  stanze  co'  firrimi  Tersi  d^aJtre  famose 
canzoni.  Fu  scritta  a  petizione  di Ooido»  Orlandi  Fio- 
rentino, lì  euaff  coir  unhsonetto  Io  richiese,  ciie  fos- 
se amore.  La  liatura  del  ((uale  q/ar  espone  con  rio- 
ehezza  di  Dottrina  ma  forse  con  molta  oscurità  di  stl« 
le,  della  quale- assai  colpa  denno  avere  le  molte  ri- 
a»  secrete  cui  è  legata  la  tessitura  delle  stanr^ . 

Il» 


ì 
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In  qttella  parte ,  dove  sta  memora  (r>,. 
Prende  suo  stalo  «1  formato  j  come 
Diafan  <ia  lome  d' ana  oscuritate  . 
Lo  q«al  da  Marte  viene  e  fa  dimora  ». 
Efli  è  creato  ed  ha  sensato  nom«9 
D*a]ma  cosiomc  e  di  cor  volontate  : 
Vien  da  veduta  fofma  che  t'intende  > 
Che  prènde  nel  pofsilftile  intelletto». 
Come  in  inggettoy  loco  e  dimoranza-. 
In  quella  parte  mai  non  he  posanaa;. 
Perchè  da  qualitate  non  discende» 
Risplende  in  se  perpetuale  eifetko». 
Non  ha  diletta  ma  considerania  ». 
Sì  ch'ei  non  puote  largir  soo^iglianza», 

HtA  è  virtote,  ma  da  quella  viene» 
Ch'è  perfexioBe  che  si  pone  tale» 
Kon  razionale»  ma  che  sente,  dico  : 
Fnor  di  »alnte  giudicar  mantiene;; 
Che  r  intenzione  per  ragione  vale  » 
DiKerne  mafe  tn  cui  è  vizia  am$eo  : 
I>l  sua  potenza  segue  uom  spesso  morle^ 
Se  fotte  la  virtii  fosse  impedita 
Lavale  aita  la  contraria  via: 
Non  'perchè  opposita  naturai  ùa  ». 
Ma  «oento  che  da  buon  perfetto  tort'  è 
Per  torte  non  può-  dir  no»  ch'aggia  vita» 
Che  stabilita  noo  ha  signoria  ; 
A  f  troll  pu^  valof  qaanao  uom^*  f  el>blia. 

Zi'  estere  quando  io  volere  è  tanto 
Fnor  di  natura»  dt  misura  torna  j. 
Poi  BOB  s'adorna  di  ri-poso  mai  : 
Move  caitgiando  colot»  riso  ia  pianto» 
E  la  fignra  eoa  paura  storna  : 
poco  fogiioma  »  ancor  di  lui  veJrai  » 
Ghe*'n  gtute  di  valor  lo  i>til  si  trova- 
La  nova  ^neiijà  mpve  sospiri  » 

(i)  Cioè  memtris  »  cOsl  usavono^  alcuni  antioht- 
potti,  siccome  ancora  mìsera  per  miseria  ^  ed  altre 
siffatte  barbare  masieie  •  da  schifare*  •  W*  Guittone- 
(  ^on.  9  benigna  ec. 

be  m»n  misera  f^ssty  ève  mostrare 
Si  pcria  ne  laudare 
La  pietà  tàaf 


«     ' 
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£  voi  eh' uom^miri  in  un  formato  locot' 
D«sUiidosi  ira  la  qual  manda  foco  : 
Immaginar  noi  puole  non  che  noi  prova 
Né  mova  già  perocché  lui  fi  tiri , 
E  non  si  giri  per  trovarvi  gioco  ^ 
Né  certamente  ^ran  saper  né  poco  • 

DI  simil  fragge  complessione  sguardo , 
Che  fa  parere  lo  piacere  certo  : 
Non  può  coperto  star ,  quando  é  sì  giunto  ^ 
Non  già  selvagge  le  LsUà  son  dardo 
Che  tal  volere  per  temere  aspcrto  • 
Consegue  merto  spirito  cVé  punto; 
JÉ  non  si  può  conoscer  per  lo  viso 
Compriso  bianco  in  tale  obLietto  cade^ 
E  chi  bf  n  vada  forma  non  si  vede  ; 
Perché  le  mena  chi  da  lei  procede 
Fuor  di  colora  d^  essere  diviso 
Assiso  in. mezzo  oscuro  luci  rade ^ 
Fuor  d'ogni  £rade  dice  degno  in  fede, 
Che  solo  di  costui  nasce  merce.de. 

Tn  puoi  sicuramente  gir,  canzone,^ 

pove  ti  piace,, eh' io  t'ho  così  adornala  > 
Ch'assai  lodata  sa/à  tua  ragione 
Dalle  persone  e* hanno  intendimento; 
Pi  star  con  l'altre  tu  non  hai  talento. 
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ott' il  fascio  degli  anni  infermo  a  bianco» 
Movo  a  gran  passi  l' affannati^  piede 
Per  questa  via,  che  noi  chiamiamo  vit^  9 
Sparsa  di  sas»i ,  oimé,  sparsa  di  spine , 
Per  arrivar,  s'io  potrò  mai,  eoi  sole 
A  quaJch' albergo  per  fuggir  I4  notte. 

Tu,  che  sai  se  lontana  è  1-a  mia  notte, 
£  ?' alcun  crin  mi  si  farà  più  biancoj 
Prima  eh'  a  giorni  miai  tramonti  il  soI&| 
Scorgi  ifi  quai  pruni  e  l'uno  e  l'altro  piede 
Tenni,  folle  intricato  ^  e  in  quali  spine 9 
Feci  già  nido  all'angosciosa  vita. 

Deh  guidami,  signore,  a  qualla  vita. 

Ove  mai  non  s'apj^retaa  orror  di  notte, 


L 
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Ke  Vi  producon  rose  acute  spine , 
Ove  biondo  capei  npn  muta  in  biancik 
Del  girator  de!  cìel  P eterno  piede, 
Ma  giatentil  t'è  tempre  e  fiori  e  sole 
O  se  mai  •  tua  mercè,  vi  fa  mio  sole, 

CValle  case  qiiaggièt  dal  lami  e  vita  ^ 
Fermar  potrò  sopra  quel  sasso  U  piede 
A  cui  non  s'avvicina  ombra  di  notte, 
Nessun  in  vi»ta  mi  vedrà  pi  il  bianco 
Per  tema  di  calcai  pungenti  spine. 
Fangimi  pur ,^  Signor,  con^  quelU  spine, 

Che  cinset  già  le  chiome  al  mio>  bel  sofe^ 
Allot  ch'in  croce  impallidita  e  bianco. 
Mi  rendè  la  perduta  eterna,  vita; 
CK'allor  non  temerò^  d'orror  di  notte  >. 
Né  di  voltare  a  sentiet  torta  il  piede  • 
Tu  vedi  ornai ,,  cK'  io  non  ho-  lunge  il  piede 
Da  quel  luogo,  ove  sempre  ortichie  e  spine 
Fann' ombra  intorna  e  spavcntevol  notte  ,^ 
Ne  dentro,  arriv-a  mal  raggia  ài  sole  ;. 
eh'  io  conosca  al  capei  la.  breve  vtita  ^ 
Che  dianzi  era  sV  biondo,  ora  è  si  bianco.. 
£cco  che  bianco  il  cria  tremante  il  piede, 
Non  trovand^  altro  qui  che  spine  e  notte  ^ 
Vcn&Q  a  te  ,  somma  sol,  -pec  luce  e  vita^- 

8E8TINÀ    DOPPrA.  Di  STAMZB. 

VI   GJtBRlELLQ  riAHHMJt 

^S^uanda  (i>,  pet  dar  af  monda  eterna  vita> 
Il  re^  dei  cièf  sostenne  acerba  morte^ 
Nel  mezzo  del  sua  corsa  il  chiaro  giorno. 
Contra  ogni  usato  stil  cKiamb,  la.  notte  ^    : 
Perchè  con  l'ali  sue  coprendo  \\  cielo  ^ 
Si  vestisse  di  brun  tutta  la  terra  ^ 
Fin  dal  centro  si  scosse  allor  Ta  terra  ^ 
£  qiKini''alme  ne'corpi  aveana  vita 
Gredetter  di  passar  sotto  altro  cicla 
/  Spinte  dall'ira  d' improvi^a  morte, 

O  di  provar  del  mondo  eterna  notte; 
Perch'estinto  parca  per  sempre  il  giorno. 

#>Pef  >a  moYte  dijf.  Si    * 
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O  sempre  amaro  e  tenebroso. giorno  « 

Glie  1  nostro  clerno*  sol  spinge  sotterrar f 
Quanto  y  ahi  lasso  >  poteo  T  oscura  notte     . 
De'  nostri  errori  e  dell'  in£itoe  vita  ! 
Posciachè  senza  lei  non  polca  morte 
Chiucier  que^i  occHt  che^  dair  lume  al  cielo. 

Ycrrò^^  piangendo  al  Ircddo  ai  caldo  cielo 

I»  verde  e  in  secca  età».  1»  notte  e.  '1  gioirne 
Q.ucst3  del  mio  signor  spietata*  morte  « 
, Finche  f  lasciando  il  mio  mortale  in  Urr^j 
Andrò  seco  a  goder  felice  vita^. 
Che  oon  avrà  mai  piìk  tenebre  o  notte  • 

Voi  ch'aveste  a  provar  sì  lungar  notte > 

Mentre  era  chiuso,  e  noo  s'apriva  il  cielo t 
Sant'alme  »  Dio  dilette  io  questa^  vit;i  i 
Ecco  il  chiaro  per  voi  felice  giorno > 
Che  vi  trarre  del  centro  dell»  terrai 
£.  fuor  dell'  ombre  oscure  della  morte .    . 

Questo  morto  «  eh' a  voi  scorge  la  morte» 
Vince  la  fosca  sua  tremenda  notte  , 
E  sebbe»  cadde  la  sua  $poi\ì»  ia  terra, 
duci  eh' è  divino  in  lui  governa  il  cielo  i 
Onde  vi  porta  neli'infero#  il  giorno  > 
E  v'apre  nel  mortai  regno  la  vita. 

Delle  vostre  avventore  e  delU  vita 

Gioir  cooven  eh' a  voi  porta  lai  morte: 
Ma  il  duo!  raddoppio  e  '1  pianto  in  <|oe»to  giorni 
Che  mi  rammenta,  com  io  polve  e  terra 
.   Fui  cagion  di  queir  aspra  amara  notte 
Che  straziò  il  vel  »  ch'^oF  fa  piò  bello  il  ciela . 

To,  sommo  re,  tu  gran  signor  del  cielo  > 
Che  comparti  a*  beati  eterna  vi|a> 
Fatt^uom  per  noi  mortali  in  atra  notte 
Chiudi  le  luci  ^  ahi  troppo  ardita  morte  f" 
Questi,  che  senza  neo  già  nacque  in  terra ^ 
Non  dovea  mai  veder  Pultimo  giorno. 

Morte,  t'ha  moria  un  morto  in  questo  giorno,    ~. 
Perchè  la  man  rapace  hai  posto  in  cielo; 
£',  mentre  mordi  lì  tuo  signore  io  terra j 
Provi  le  forze  d'una  ascosa  vUa, 
Che  temeraria  t'h^n  condotta  a  morte  ^ 
E  t'han  sepolta  in  la  tua  stessa  notte.  . 

Chiuse  ombre ,  cavi  sassi  ,  inferno  e  notte  , 
Ch'aprio  ruppe  spogliò  converse  in  giorno 
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Vi  |ran  Mcisia  quantlo  fu  spinto  a  morte 
Dite  voi  i*  alcun  mal  fn  sotto  il  ciclo  ^ 
Che  tor  potesse  al  mìo  signor  la  vita  , 
S'am6r  con  le  sue  man  noi  mettea  in  terra  > 

MorUH,  quel  eh' è  in  voi  fatto  di  tcwa , 

Eà  alio  spirto  ogn'or  rende  ombra  •  notte» 
L^oge  dal  van  piacer  di  questa  vita 
Tener  coAven  ^  fin  c)ie  1*  estreno  giorno 
Poggiamo  Taloia  vinettrice  al  cielo, 
Arrivi  in  parte- ove  non  giunge  morte. 

In  tanto 9  ogni  or  piiangendo  il  duol  ìsl  morte 
Ch'el>^be  a  patir  il  gran  monarca  ìì>  terra-,, 
Il  cor  tenete  e  gli  occhi  fisi  in  cielo  ; 
Che  9  se  prei&e  il  signor  sì  dwa.  notte  ^ 
Come  n  serva  cercar  pu^  luce  o  giorno  ^ 
E  chi  viver  vuol  i^tù»  se  muor  la  vjia^? 

Fili  che  la  vita  avrò-  cara  1»  morte , 

Poiché  per  ivrmì  un- giorno  senza  A*ftie,, 
I>cl  cielo  aho  re t tor  sei  morto  in  ttr4« . 
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e  Intorno  (i)'  a  q.ttesti  scogli  a  questo  m7r-e- 
Fian  mai  tranquHie  l'onde  e  queto  il  veotO'^ 
Se  sopra  questi  colli  e  questi  ntonti 
Porrà'  mai  la  sua  sede  intera  pace  ^ 
Vedremo  il  cvudo  mostro,  e  J* empia  fera. 
Perdendo  qui  1»  vì-ta  ,  andar  a  morte . 

(i)  Questa  geniiia  €ava4A  dalla   raecoka   di   Ge- 
nova deir  Ab.  iS?^  dove  a  pag*  34*  leg^esi  col   nome 
deU' autore  cooi  accorciato ^   è  forse  di   Giovambati- 
5ta  Biccio  Gii^iialdi  Genovese  y   di  cui  abbiam   tre 
sonetti  nel  tempio  di  Giovanaa  d' Aragona    pa^.   38. 
Fila  ù  fatta  per  le  guerre  .civili    che   intorbidarona 
Genova  quasi  tutto  il  sec.  XYI.  da  pcima  per  le  parti 
degli  Adorni  2  e  de'Fregosii   di  ix)!  per  quelle  delle 
«ase  nuove  e  vecchie.  Di  queste  sollevazioni  parlaa^ 
do  Luigi  Alamanni  nell'  ultima  satira  dice  : 
li  m»Itù  ripesar  par  che  s*  annoi 
ì&a  guarda  pur  cht  ai  fin  furata  ftt 
Al  r«#  &  Giorgio  UH  dì  /'  armt  e  il  destriero  ; 
Onde  il  dra&o  aito  non  vik  sotto  stia  • 
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£  per  fa  costui  morte  aver  U  vHì 

SpetnC)  ch'ondeggia  in  mare  in  mezzo  a  scogli  , 
Mentre  è  fra  tccrea  fera,  e  marìn  mostro , 
E  il  premio,  ch'ora  al  vento  ed  ora  all'onda 
GitKito  non  ha  qui  i>m:<  ,.  a  ferma  sede. 
Ma  corre  ora  per  monti. or»  per  cqìU  , 
Purché  fermar  £ra  i>  colli  ovver  fra  l  munt» 
Possi  lo  spirto  e  vita^  e  della  morte 
Fuggir  l'avversa  sede  e  trovar  pace» 
E  aoo  «ian  qn^sli  sco^i  uoo  sia  il  msit^ 
MoD  siati  le  BAobil  onde  e  il  moiri  vento» 
Che  cAAservino  ti  mostro  orrikil  l'era. 
{•a  iQOtfAffiosa  fiira  e  i^  liero  mostro- 

Scacciar  allor  dai  monti  e  dalli  oolli 
Potrassi  (i)  ,  come  il  vento  e  come  i'oude  , 
Da  maggior  fona  ;  e  a  morte  andar  la  vit» 
Empi»  vedrassi  in  mare ,  «  sopra  i  KOgli 
Fermarsi  ben  la  pace  in  salda^  sede  . 

Ma  bejicliè  la  sua  sede  akLia  qui  pace , 
E  vivo  o  morto  »1  mostro-  e  cruda  fcrai 
^on  turbi  i  nostri  scogli  e  M  nostro  narc» 
Chi  dar^  virtù  ai  eolii  ed  alli  mopti 
Di  awv  La  speme  in  vtta  senza  mor^e, 
Mentre  si  movon  l'onde  e  spira  il  vento  ^ 

Dunque  chi  credo  il  venlO'  e  le  salK  ondo 
Fermar  con  ilabii  pace  in  un»  sede , 
E  unir  per  sempre  morte  insiem  e  vita. 
Speri  i'infernai  fera  e  speri  il  mostro» 
Scacciar  da  {'lecchi  monti  «  verdi  coUl 
Che  soprastanno  al  mare  ai  liti  ai  scogli. 

Ma  chi  far  nieUi  i  scogli  e  dolce  il  m^xp 
Fermar  le  marine  onde  yrtar  col  vtuto 
Non  crede  in  bassi  colli  o  in  alti  monti, 
Kon  speri  in  questa  sède  fermar  face  • 
Tal  che  l'or/endo  mostro  e  l'empia  fera 
Non  poossi  star  in  vita,  e  sprezzar  morte. 

^nza  morte  &an  la  vita,  in  mar  fra  i  scogli 

or  ingrati  -fera  e  mostro,  e  il  vento  e  Tonde 
Le  fan  pace  ;  e  dan  sede  in  monti  e  in  colli . 

(f)  Qui  è  oscuro  il  senso,  forcar  per  difetto  è\  o- 
Mtta  lezione. 


ne- 


-.'^1 


tét> 


N, 


«K  9  n.  r  X.  fi^ 
m  TORQUATO  lASSa 


c\  mar  (i)  dt'^fosirf  ooori  p 

Come  liei»  margarile  r        .     . 

Queste  lodi-  ha  ratcolte  e  intiene  nniU» 

Lega  i^  lor  ftlc  i  cori  > 

Brev»,  ma  belle  sono». 

piccioli  è  sì>  ma  ptcìiotO'  il  d^ap  * 

I>Qii«]ue  ,  donna  reale  9. 

Di-  gradirle  vi  i^iacciay 

Pércli''  ia  nMV  no»  mistanchi  >  e  mai  non  taccia.. 
Hontijucyi  «loniì a  immortale r 

Se  d»  farne  io'  m*  ingegno' 

Kovo  monile,  or  non  Raggiate  a  sdegno;; 

Perchè  dr  pregio  eguale 

Kon  è  Incida' gettimi 

A  quella  che  vi  pende,  e  fi  l  ingtmma^ 

Né;  Hr»  le  brino  e  'l  gielo 

Ha  ragg»  più  lucentr 

Stella  che  destf  gli  odorati  venti  » 
ìHè  tra  le  brine  in  cielo 

Così  Talba  fiammeggia;- 

R  lei  Titone  y  eli»  voi  sol  vagh<igu  ; 

£  sovra*  il  caro  velo' 

Vi'  sparge  a  mille  a  mille 

Minate  perle  e  rugiadose  stille^ 

£!  pare  un  lieto  maggio 

Fiorir  di  vaghi  gigli  ^ 

A' vostri  piedi  e  di  bei  fior  vermigli* 
JS  paté  un'4iero  raggio 

Arder  ne' bei -vostr* occhi    ^  "■ 

Onde  pace  e  dolcena  e  gioia  fiocchi  % 

Occhi  ,.  quando  evro  e  caggio  y. 

La  vostra  chiara  luce 

M* è  scorta  graziosa  e  nobil  duce: 

Luci ,  più  dei  zatiSro' 

Non  vide  sot  né  luna  ,. 

Deb  non  vi  turbi  il  tempo  o  rea  fortuna  • 
LttCf  piix  bel  desiro 

(i)  A  Margherita  Gonzaga  iiuando  fu  sposatg  eoa 
Alfonso  d*  fiste  Duca  di  ferxara»  „ 
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^  CATEJfA 

£  Fcl>«  a  VOI  discende 

SpreiMndo  il  mare  y  e  in  quel Jo 

Di  fostra  gloria  ei  fa  nido  più  beli»» 

e  o  K  a  MA   - 

VI  BENEDETTO  MENZlNt 

Vaghe  (i)  ninfe  chtll'Arno  avvcxie  al  ctnto. 
Tessiamo  a  Lau«  un' immortai  corona, 
Che  vinca  ogm  auto  ogni  più  bel  uneraldo 
Vinchi  i'Arabe  perle  e  vinca  il  sa^o 
Diaihantc,  or  che  i  «loi  pregi  omo  filicona, 
I        E  minar  ria  éetl'»UFa  LMra  il  vanto; 
£  $odi  3À  novo  onor  d'  Etrusca  masa 
Quel  grande  che  lodò  Sorga  e  ValcIuMr* 

Oacì  grande ,  cK«  lode  Sorga  e  ValclttiAt 
Se  al  campidoglio  della  fama  eterno 
Traesse  in  mostra  e  stwno  e  cortesìa  , 
Oggi  per  d«cc  a  mille  schiere  andria 
Laura  cui  di  virtute  armarsi  io  scema 
Sotto  il  di  lei  forbito  usbergo  chiù»; 
£  già  dtMavri  soot  cinta  le  cbiomc. 
I  trionfi  e  'l  valor  porta  nel  nome. 

I  trionfi  e  '1. valor  porta  nel  iwote 

Laura- gentile,  a  cui  le  rive  e  i  coUi 
Raddoppiao  con  diletto  inni  canori  : 
Non  gli  accesi  di  Marte  aspri  furori  ,^ 
Né  di  sangne  le  man  vermiglie  e  molli 
Hanno  per  Laura  incatenate  e  dome» 
Schive  di  servitù  »  ritrose  genti  , 
Ma  il  dolce  siron  de'auoi  corteti  tccetUi. 

Afa  il  dolce  suon  de' s noi  cortesi  accenti 
Solca  talor  dell'altrui  penna  d'oro 
Alle  nove  armonie  destar  lo  stile  ', 
E  il  canto  mio ,  ancorché  bafso  e  umile 
Vide  la  bianca  oliva  e  '1  catto  alloro 
Chinar  le  cime  e  rallegrarse  i  venti  » 
£  dove  il  nome  risplen<lea  di' Laura 
Dier  plauso  i  fonti  lasinghieri  e  Pattra* 

Dler  pla4iso  i  fonti  lusinghieri  e  l'aura 

Quando  Laura  dal  ciel  acendendo  venne, 

(0  Per  la  taarchesana  Laura  Corsi.  Salviati . 


COROITJl 

A  far  <fi  se  la  terra  alma  e  feircet 
Mova  tra  noi  vaga  d*  onor  feuìce 
Ebbe  lucenti  ebbe  purpuree  penne, 
£  la  fronte  clie  al  so4  »'  inoltra  e  inaura  ; 
E  f«  d*  intorno  ai  Toschi  lidi  udito: 
'  Ha  questa  ogni  bel  pregio  altrur  rapito* 

Ha  questa  ogni  bel  pregio  altrui  rapito  « 
Che  ì»  Heto  volto  maestà  riserba  ^ 
£  molle  ivi  saria  rigore  e  sdegno  i 
A  canuti  pensier  vivace  ingegno 
Palla  prima  ci^ngiunsc  ctade  acerb» 
£  fé  soave  alle  sue  lod4>  ùiviio  : 
Pili  d'un. cigno  pot«*  per  chiamo  f«rs# 
Sovra  r  alt  dì  Laura  all'aura  alzaise. 

SoTta  Kaii  èì  Laura  all'aura  altane 

Poitono  i  cigni  e  tra  le  ardenti  st«lleL 
Ivi  amoHrar  le  Arianee  corone  y 
|g  quani' altre  la  G-recia  al  guardo  espone» 
^Femmine  illustri  e  gloriote  e  .belle 
Tot  le  di  fama  e  di  splendor  «ocpjirse  ; 
Ma  cede  al  novo  il  prisco  euor  primiero  ^ 
Siccome  cede  il  falso  al  par  del  vero. 

SiccoOM  cede  il  falso  al  par  del  vero  , 

Cofì  Laar».!»  vìrtuU  ogtv' altro  avanza 
^  V  Invitta  memoria  anco  rÌ£ej;vo  , 
|2«tndo  del  mio  signor  fui  nobii  servo  > 
E  per  lui  traHi  inclite  muse  in  danza  p 
£  ifan  lauro  fec'ro  segno  al  pensiero.» 
Sparsi  voci  canore  e  lieto  udille 
Nobil  palagio  ampi  teatri  e  ville.. 

Nobil  pala^  àmpi  Uatri  e  Wlle 

Vider.  come  divìen  per  faraa<' illustre 
Nell'aitriii  aome  un^MiccraU  c;tnna; 
Benché  di  sormontare  i«  «Mi.&'afianna 
Oltre,  alle  nubi  un  reco  aagel  palustre 
Che  non  soffre  dal  cieljaggi  e  scintille > 
Ma  ff»iefa>  all'  aura  i  canti  ardita  lira.  « 
Ove  iraiira  ài  Laura  amica  spira  » 

Ove-  l'aura  dì  Laura  amica  spira »■ 

.  Venite  y  alme  sorelle  »  lei  d' intonnoi 
A  guidar  lieti  ed  amorosi  balli  : 
Le  apt)landa  il  colle  e  i  tremuli  cristafli 
E  i  fior  più  lieti  atl*apparrìr  del  giorno 
£.  l'anra  che  d'amor  dolce  sospira. 


S66  CATSNJl^ 

£  VOI  pren(fete  a  celebrarla  inUnto^i 
YafHe  ni  afe  dcU' Arno  avvezze  al  canlo.. 
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liiiatre  (i)  «Tonna  e  pib  del  cicl  serena, 

D»' chiari  occulti  lumi 

Mille  verutr  ognor  gioie  e  dolcezxe  ^ 

fi  Cinno  prexioi»  anre»  catena. 

Gli  angelici  costumi 

O  le  vostre  celeit'i  alme  Mlezze  y 

R  'n  sì  feggiachr»  ttodi^ 

Per  far  più^  sempre  un  Bel  desio  contento* 

Nbn  si  congiunse  mai  l*oro  e  l'argento» 
lk*'ojro  e  rargento>  in  si  leggiadri  modi 

Ma»  non  s*"  avvolse  »  prese  ^ 

Come  vof  ne  sembrate  adorna  e  vaga  ;, 

6  tutte  fiamme  son  V  umane  lodi  ^ 

B  vive  stelle  accese 

Son  le  divine,  onde  'I  peniìe?  »' appaga; 

Me  fra  ventosi  campr^ 

Se  di  candide  nubr  il  cielo  ò  carco  » 

Tanta  saof  variar  col  suo  bell'arco* 
Cof  suo»  BelParco  infra  ventosi  stampi 

Tantt  color  non>  mostr» 

L' iri  che  'F  mezzo-  eercbia  *  nor  descrive. 

Fra  quanti  il  vostro  Intero  avven,  eh'  avvampi^ 

Che  voi  di  chiostra  in  chiostre 

Fra  le  donne  circonda  e  fra  1«^  dive» 

B  vanno  questa  ar  quel  IT  y 

B  quelli-  a  questi  raggi  e  fan  ri  torna  y 

Sempre  girando  e  ^ammeggiando  intorno  « 
B  ffammeg^nndo-  inlornp'  a  questi  a  quelli 
Scende  e  poggia  laF  mente  ;; 
Né  per  lì  estremi  alcun  vi  tira  »  Basso  ^ 
Ma  chi  sr  pigila^  a  pi  il  subì  iroS.  anelli 
Rapito  è  dolcemente  y 
B  contemplando  va  di  passo  in^  passo  ;. 

• 

Ci)  Per-  Margherita^  Gonzaga  quando  fu   sposatai 
eoo  Alfonsa  d'  £ste  Due»,  di  Fejrar^  •. 


Forche  I^  innalza  e  sorge 
CoiK  lieto  2H?etta  e  con  semLianla  amfc» 
Beila  accogliecìz»  e  cortesia  psdica. 
E.  cortesia  pudica  innalza-  e  scorge. 
L' ardire,  onde  a*'avanzi  , 
Ed  incontr»  aritamento  e  l.egyiadria  ,. 
B  bel  dispreizo  ed  arte  inftieaic  scorge^ 
Clv'anz»-  natura  ed  anzi 
Sembra  dono  dct^  ciefi^ch*»  lui  a^' invia  ;; 
E  posci-a.  avvien  che  trovi 
Sdegno  y  clv^  indegni tk  noa  pre.nda  a  gradoi 
L'accorgimento  è  nell^isfesso  grado  t 
K  nellNstetto  grada  avviciv  che  Crovir 
Altro  obbietta  che  piace  ^ 
Ed'  onor>  e  vergogna  insieme  guarda  |. 
-  Co»  atti  così  dolci  e  cosi  novi 
I»  coslr  bella  pace 

ebr  pe»  mirarfa  it  voto  affren»  e  tarda  » 
E  par  ch*'onerì'  e  spieghi 
L' alt»  umiit^y.  siccome  in  sacco-  tempio  y, 
fi^  d'altera  uni  il  tate  un  #cro  esempio  .. 
Un.  iiero  e«empio'pae  cb>' onori  e  spieghi 
Poi  la.  Tega  beltade^ 
E  la  beli»  vaghezza  a  paro  »  paro  r 
E  maravi^H»  e  riverenza  il  pieghe 
Per  l'eccelse  contrade  ,."  •    • 
Pep  cu»  d'ìilzarmi  iì  ciet  tafvoJta»  Impero;; 
E  poscia  a  ter  vicine-  > 

E^  dignitllr  con  raaestade  assisa  y 
Ch.'  in-  altr»  è^  sparsa  >  e  'a  voi  non  ^  divisi.  • 
Mot»  fia-  divis»)  e  potei»  a  lor  vicine  » 
Dove  mal  non  s.*  appi  gli» 
Mago  che  le  pettorBl  o  tragga  al  fondo  f, 
Scorge  virtlh:  sopra*  il  pensier  divine^ 
E  te  produce  e  figli» 
L'alma  real  qpaivdo  si  volge  al  mofldo  : 
'    Ed^  in  bel  giro  accolte 

E^iquj  mo(£es4iave  chi  *n  temprar  f>'jivanza> 
Fide  compagne  ornai  eoo  lung»  usanza  » 
Per  lunga-  usanza  in-  uo  Bel  giro  accolte- 
CHe  lietamente  i  doni' 
Raccoglie  e  sparge  ,  è  la-  reaf  sorella  y, 
E  v^è'  fortezza  a  cu»  sV. spesse  volte 
Pon  l'  Lfa  acuti  sproni  y  ' 


M  e  A  T  B  irn 

£  Mco  è  chi  r  acqscla  e  r<R<k  anceltar  ; 

£  'n  più  soavi  tempre 

Sì  vede  amor  di  rara  nul>e  in  ereii>I>o  « 

E  con  lai  castità  negl'aureo  nembo. 
Neil*  aureo  nembo  in  pili  soavi  tempre 

Non  striifgc  e  non  infiamoM  , 

E  non  ba  foco  amore  e  non  ba  ghiaccio; 

E  par  ch'altrove  ei  si  dilegui  e  stemprc 

Tra  Tiina  e  1'  altra  fiamma* 

£'  qui  dolce  misura  e  dolce  laccio  » 

Onde  talor  s' afida 

Vera  clemeoza  negli  aur^ftl  seggi  » 

E  quella  che  iormò  1'  «nticbe  legg^i  • 
L'antiche  leggi ,  onde  iajor  s'affida 

Astrea ,  che  dentro  V  alme 

Dal  elei  venendo  elegge  il  primo  albergo j  . 
ÌPoi  la  virtù,  eh' in  aito  cor  s"  annida  » 

Talvolta  allori  e  palme 
Par  che  si  lasce  disdegnando  a  tergo ^ 
In  voi  sempre  dimora  ; 
E  visse  g^à  fra  Cesari  e  gU  Augusti  ^ 
£  la  costanza  ha  seco  i  premi  giusti. 
Co' premi  giusti  in  voi  sempre  dimora 
Quella,  eh' è  luce  e  specchio 
E  duce  e  scorta  a'  j^iù  lodati  ingegni  ; 
£  sotto  i  biondi  crini  ornai  s'onora 
Quasi  canuto  e  vecchio 
Il  buon  consiglio  che  mantiene  i  regni; 
Poi  cara  e  jiobil  coppia, 
Che  delle  cose  frali  e  delle  eterne 
i^e  scerete  cagioni  ancor  discerné  • 
Ancor  discerne  cara  o  nobil  coppia ^ 
C'h»)  dove  ascenda  e  voli, 
L'iiltimo  grado,  ove  discende  il  primo  f 
E,  mentre  eh' ei  1' un  veroe  l'altrp  accoppia» 
K innova  spesso  i  voli 

Dall'  imo  al  sommo ,  o  pur  dal  sommo  o  all'  imo. 
O  pietà  santa  ,  o  santa 
Religione,  e  pih  di  lucid' orse 
Segui  lucenti  a  chi  nel  ciel  trascorse, 
Hel  ciel  trascorse  ,  o  santa 

Religione,  e  tu  ch'avvolgi  e  stendi 
Catena  di  splendori ,  in  lei  ci  ptcndl . 

•CjW- 
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SATIRICHE    E    BURLESCHE 

■  * 

PI     ClUfO     VA     PISTOIA 


<h  quando  (i)  rivedrà  'l  dolce  paese 
Di  toscana  gentile,      . 
Dove  il  tei  fior  si  vede  d'og»i  mese  » 
E  paTtirommi  dd  tegiio  servile  , 
Che  anticamente  prese  / .     .     ., 

Per  ragion  nome  d'aiìimal  (i)  si  vile. 
Ove  a  buon  grado  nuHo  Ixn  fi  face, 
*     Ove  ogni  «cnso  e  bugiardo  e  fallace 
Senza  riguardo  di  virtii  si  Uova; 
Perocch'è  cosa  nova 
Straniera  e  pellegrina  ^ 
Di  cosi  fatta  gente  Balduina  (3)  ^ 
O  sommo  vate  U)j  quanto  mal  facesti 
A  venir  qui  :  noti  t'era  aie'  morire 
A  Piettola  colà  dove  nascesti  ! 
Quando  ^a  mosca  0),  P^t  raitre  htggirc. 
In  tal  loco  ponesti  , 
-Ove  ogni  vespa  de-vctia  venire 
A  punger  qjaci  che  sn  nc'tQSchi  stanno: 

(i)  Contro  di  Napoli ,  nel  tempo  ch'ebbe  il  Reame 
Giovanna  figlia  del  re  Roberto .  Fu  questa  dbnna  quan- 
to altri  fòsse  mai  ^celerata.  Se\  i345  fece  daWe  hne- 
stre  del  palagio  strangolaTO  Andreasso  Priacipe  Mì 
Puglia  suo  marito  s  e  da  questo  fatto  piglia  ^AP^**  ?^' 
casione  principaimente  d'i  avventarsi  contro  di  Napoli . 

<2)  Napoli  dal  nome  d' una  sirena  qum  seppelli- 
ta fii  anticamente  nominata  Partenepe*  ^ 

(5)  Da  Baldovino  Conte  di  Fiandra  celebre  a  que 
dì  tra  tutti  i^ Francesi   ì>er   l'acquisto^  di   Costanti- 
nopoli :  chiama  ha/duini  i   Francesi ,   da  quali   iJio- 
varnia  discendeva .  ISra  poi  raro  certamente  ,  che  da 
Conti  d'Anelò,  principi  di  savi  costumi,  fosse  venu- 
ta si  malvagia  donna. 

(4)  Virgilio  natcrin  Piettola  villa  del  Mantovano , 
è  morto  in  Napoli  r  , 

(5)  Alhide  al  ix)emetto  di  Virgilio  fatto  per  la 
morte  della  zanzara  uccisa  dal  pastore,   ed  »1   disti- 

•p  ch'egli  vi  pose  «uUa  tomba* 

Uo* 


/ 


%i^  Canzoni 

Come  scimU  senza  lin^oa  ¥Ì  stanno  (i) 

Che  non  dìstingnon  pregio  o  Ì>tne  «lenita 

Riguarda  e iasc bedano, 

Tutti  a  «n  f)ar  ti  ^éài 

De' loro  anliclii  vizii  fatli  «redi» 
C  gente  lenz»  atcuna  cortesia 

La  coi  inifidia  punge 
^'altrui  valore  «  d' ogni  ben  a'  obblia  ì 

O  Til  malizia  ?  a  U  però  sU  Junge 

Di  belU  \€Ì§Udti^ 

Lsi  penna  »  <h'  «ra  Amor  meco  disgiunge* 

O  suolo  t  suolo  voto  di  virtuie  : 

Perchè  trasforitii  e  mute 

La  gentil  tua  natura  <z) 

Già  bella  e  pnra  dei  gran  sangnc  (|)  alterar f 

Ti  conTorria  nn  Nero  (4) 

O  Tolila  Aagetlo , 

Dappoi  eh* è  in  te  tostarne  rio  e  fello  • 
Vera  satira  mia»  va  per  Io  moneto  » 

£  di  napoli  conia»  X  iondo: 

Ch'ei  ritien  quel  <j)»  cbe  ^1  mar  non  voJIe  al 

(i)  Questa  lezione  è  richiesta  dall'  ordine  delle 
desinenze  •  e  non  già  quella  dell'  altre  stampe  StdOt^ 
mo  senzA  lingua  ^  lasciando  cosi  un  verso  senza  cor- 
yisiMMideza  di  rima. 

(2)  Questo  ver^o  tresce  »  tomo  tn  avvederà  thi 
questa  coir  altrv  Stanze  confronti  f  «  per  negligenza 
«  ignoranza  di  qualche  copista  è  mtlroso  •  Questo  «i 
conosco  dall  essere  il  suo  precedefnte  verso  «tasiilar 
l>o,  quando  esser  dovrebbe  endecasillabo»  «  dail^a^ 
vere  questa  stanza  un  verso  più  dell'  altre  •  Forse  la 
vera  lezione  è  questa: 

Perchè  trasformi  iuM  nàtars  9  mute  • 

(5)  De'  Conti  d' Angiò  ».  i  quali  regnarono  in  Ka* 
noli-  con  somma  f  loria  «  e  singolarmente  il  re  Ru* 
berto  grande  amico  delle  lettere»  «  de*  letterati. 

(4)  N#ro  cioè  Nerone  »  usato  dagli  antichi  >  sìcOi^ 
me  ancora  Cato  per  Catane  »  e  Fiato  vet  Piatoue  t 
Franco  Sacchetti  (  Cam.  tu  morte  dei  Èoccatiio , 

Coutra  Seipioue  e  Cato 
Ognora  vanno  v  seguoM  Catilina  • 
JS  H.  Antonio  da  Ferrara  X  ^aaz.  in  morte  dei  fetr%  ) 
Aristorile  e  Plato 
£  il  buon  Seneéa  t  Cato . 

(5)  I  parricidi  i^er  legge  »  cuciti  nel  sacco  t  git* 
tati  in  mare ,  e  dal  maro  i  con'  i  degli  altù  cada* 
"•^ii  I  vomitati  in  alto  #  Di 


j 


SÀf  IR  IGfiS  ^ix 

VI  tOREVZO  I>È'mEVlCi 

^^ucsta  irecchia  timhamhiU 

Ha  degli  anni  più  di  cento; 

Che  la  grida  d'ogni  tempo 

E  i}estefnmia  la  *$ua  vita.. 
Pelle  schiene  «ha  fatto  un  arco^ 

Con  la  liocca.-va  per  teria: 

!Non  istà  senza  rammarco 

D'una  tloglia  che  Ja  serra  : 

Sempre  mai  che  la  fa  guerra  ti) 

Con  le  mosche  ella  si  cruccia  9 

Che  la  pare  una  bertuccia  » 

.Quand'«eir<  ben  accanita  *. 
Socsta  i^ecchia  mal  -vissuta 

£II']\a  jgli  ^cchi  j>ien  «li .cacca, 

£'  sornacclii  che  la  sputa 

Paion  tuorla  con  la  biacca 

Sempre  fu  «na  «ambracca  : 

Col  suo  naso  pien  di  mocci 

Pare^  una  pia^^a  che  docci  i 

Poi  se  ne  letca  le  dita . 
Sila  pute  come  un  cesso  9 

Suo*  piastrelli  e  pellic«ati  (i) 

Quando  te  gli  accosti  appresso. 

Pare  (3)  4in  Mytì  d'ammorbati; 

<i)  La  Usata  per  lo  pronome  tìla .  Cosa  poto  ap- 
provata da'  grammatici  ;  ma  tuttavia  fre(piente  ne* 
poeti  antichi.  Nel «anto  delle  Fante  ^a'Cai'nasci^ 
jeschi  • 

Le  40n  di  più  etéi  come  -vedete  • 
JB  nel  canto  delle  girandole  : 

Che  quando  ^il*  è  caputa 
La  Hon  riesce  • , . 
<2)  Velluciatoy  pezzo  di  pelle,  «u  tul  ^tendési 
alcuno  impiastro  a  medicare.  Jkggiungasi  al  vocabo- 
Jaric 

(5)  £  maniera  popolare  non  meno  do^  Fiorentini 
che  d' altr'  Italiani  d' accordare  il  nomoe  plurale  col 
verbo  singolare  posto  impersonalmente  t>ra  colla  par- 
ticella si  )  ora  senza.  Il  Burchiello  : 

JVf  più  sentenze  iu  Dante  9ii>n  $*  intese  » 
Ke|  canto  def  pescatori^  tra'  Caraauìialesphi  ; 

Ben 


Su  C  A  N  Z  O  ITI 

Beo  è  cosa  da  STogliati 
A  veder  quetU  vecchiaccia  ; 
E  con  r  unghia  semine  schiacc*a 
Pidocchi  l»ianc1iì  da'capiU  (i). 
L' ha  ancora  un'  altra  cosa  , 

Che  Ve  ghiotta  ed  è  bugiarda  : 
Questa  vecchia  Jsrodolosa 
E'  una  fa  Uà  scagnarda  (x)  . 
Vada  via  che  '1  foco  V  arda 
Qutlla  schifa  sozza  £era, 
Di  drcto  ha  la  sonagliera 
Che  fa  sempre  la  stampita  « 


P< 


<Ok<Ot 


oich'  (3)  ro  son  pregato  , 
'Vo*  cantare  una  canzona  9  ^ 
La  qflal-<ìa  onesta  e  buona-) 
Riprendendo  il  vicinato  «  * 

Io  vi  prego  in  cortesia 

Che  vi  piaccia  d'ascoltare; 
Perchè  la  canzona  mia 

^a  tutta  a  4i  dm  voi 
Si  piglia  fuor  delle  buche  de*  granchi* 
tfel  oanto  de  funghi; 
Comperate  de  fuughi 

Che  per  tutto  mai  più  tanti  ne  nasque  • 
Lorenzo  de^  Medeci  cap.  ?.  de'  Beoni  : 
lo  cred9  che  costui  più  ne  divori 
A  pasto  che  non  tien  dua  caratelli* 
(i)  Come  in  un    componimento   di    soli   ottonasi 
sia  entrato  questo  verso  (li  nave  sillabe   im  noi  so- 
Comunque  sia  o  inavvertenza  del  poeta  q  licenza  ttl- 
]a  non  merita  d'  essere  imitata. 

(2)  Il  gran  vocabolario  della  crusca  alla  voce /^^ 
guarda  dice  così:  Add,  aggiunto  dato  altrui  per  vii» 
iania .  Nel  che  .pare  che  v  abbia  un  errore  ed  un  di- 
fetto. Errore  poiché  dice  aggiunto  questo  eh*  è  vo- 
cabolo sustan  ti  vo  :  difetto  )  perchè  dice  eh' è  voca* 
bolo  di  villania ,  senza  più  «  non  spiegando  che  si- 
gnifichi ,  quasiché  nlun  sentimento  sotto  di  se  con- 
tenga j  quando  significa  la  baldracca  o  scrofa  de*  ca- 
ni; V.  r  accurato  Dizionario  Italiano  Francese  di 
Natanaele  Uuez«  e  quello  Italiano-Tedesco  di  Nicco- 
lò 0:istelli . 

(5)  Sopra  la  cicaleria  deile  dooiie  • 

Vi 


BU'EL&SGHB  Za 

Vi  f  otri  forse  insegnare  ,  . 

Come  fei  avete  a  ÙLtt^ 

Ovando  insieme  ¥i«^foyate 

Quando  <tli*  uscio  vi  £ìate 

Sempre  vi.pai<é  un  mercato  w 
Se  vo' siete  insieme' trenta    .  . 

Ventitiore  ne  firelUi: 

Qa^Il'una  non  si  rammei)t« 

Di  trovar  qualciie.  novella 

Mona  quésta  e  mona  quella 

Attendete  a  iarorare 

£  non  tanto  cicalare  ) 

Che  vi  venga  meno  il  fiato^ 
Se  in  Italia  si  fa  nulla 

Ne  volete  ragionare: 

Se  sapete  ij uà  fanciulla  ^ 

La  qual  sia  per  n^ritaje,  ( 

Voi  volete  ricordare  ~'      * 

Di  che  gente. sia  U  marito^ 

In  che  modo  e*  va  vestito,^ 
^    S'egli  è  ricco  o  nello. Mato. 
S   una  si  fa  alla"  finestra^y. 

T«t«  1*  altre  vi  si  fanno; 

A  gracchiare  t^gnuna  è  destra  ^ . 
^  Questo  gioco  è  tutto  Tanno: 
*  !•'  una  dice  :  il  mio  pa-nno 

E"  andato  cinque  braccia  : 

1L^ altro  dice:  la  mia.accìa 

Vuole  ancor  un  buon  bucato  • 
L'unadic€:  i  iniet  pulcini 

iPat  che  sien  tutti  indozati» 

£  sì  son  {>ien  di  |)oUini 

B  son  tutti  spennacchiati  : 

V altra  dice:  i' ho  serbai    "       * 

Tutti  quanti  i  miei  cape!!!, 

Esconmi  tutti  i  ^\\i  belli  | 

II  mal  seme  (i)  vi -s'è  appiccato» 
S^  vedete  uno  che  passi 

Per  \z  via  pili  che  non  suole  ^ 
.  L' una  incontro  all'altra  fassi  ^ 

O  con  cenili  o  con  parole  « 

(i)  Il  verso  cresce  d'  una  sillaba:  forse  si  dt^  li»g* 
^ere  :  li  mai  sem'  vi  si  è  ojypihstp , 

Rime  OntiH  Tpm.  JU.  O  Cer*  ^ 
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Cerio  che  4i  costui  gli  iiu^« 
Qui  d*  intorno  qaalcfie.  «Lente ; 
Tanto  cli«  ognuna  poit  mente   « 
E  da  tntteè  uccellato. 
Voi  faresti  il  megiio  a  «larvi 
Fuor  ài  q«cste  raganaOe,^ 
E  d* altro  non  impacciarvi 
Che  d«rr  3^'t*  «5hc  voi  fate, 
A  (tendete  5  e  «menwratc^ 
O  cicatle  «  herlin^hclie, 
A  non  far  tant«  novelle  :  r 

(tiesi  ogntitià  nel'  tuo  l*t«  • 

pi  ANGELO  FIRENZUOLA 

HLjcntìle  aufello  (i) ,  che  dal  m«ndo  errante 
partendo  netta  taa  più  verd«  etade , 
Hai  M  viver  Ibi o  d'ogni  ben  privo  e  casso: 
Dalle  sempre  beJrtc  alMic  contrade, 
LK  dove  l'alme  semplicette  «  sante 
Drtitaii)  deposto  il  t«rren  ^eso»  i^  passo» 
Ascolta  quel.,  ch'assai  vicino  al  safso  ;     : 

Ch4S  ^ìen  rinchiusa  la  tua  bella  ipoglia  , 

De!  partir  tao  la  not*e^  'l  di  si  lagna, 

E  tolto  il  petto  bagnai 

Di  lagrime,  ed  il  cor  colma  di  doglia? 

Che  persi  {%)  ogni  piacer  al  viver  mio  . 

Quel  dì  eh*  al  oel  santa  piegasti  iKvoloi 

Da  indi  in  qua  né  grassa  né'  gentile 

Non  ebbi  cena  mai^  ma  magra  e  vile; 

Tal  che  sovente  ai  mìo.d^sco  na*invoio; 

Sson, venuto  fcnn  té  iu  òbblio 

(i)  In  morte  d*  una  civetta.  Il  Caporali  nel  suo 
viaggio  in  Parnaso  trovò  U  buca ,  ove  annidava  que- 
«ta  civettai.  E  fu  quasi  ptr  farle  di  birretta. 

<2)  Versi  in  vece  di  perdei  è  maniera  che  il  Bem- 
lx>  non  passa  per  buona .  DJ^te ,  di^' egli ,  j//«  -vo^ 
€•  di  cui  si  ragiona  questo  fine  rendei  PERDEI  com- 
piei .  Havvenfe  tuttavia  di  <Hko%tz^  licenza  parecchi  e- 
sompi  «  come  nella  oun.  dt-auor  Peade'  Sardi  in  moc* 
t9  d^lla  Gazza  * 


....  .^-  e  rtttda  ^ 

M  n^nd9  tonor  persf  • 
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Al  petfirosti ,  ìli  bec^afichi ,  ond'ìt» 
I>ire  odo  poscia,  andando  tra  U  gciit<e  s 
Quel  poverfn  divien  magro  sovente  « 

Oi-tuè  che  chiusi-  son  qnégli  occhi  gialli  , 
Che  solean  far  di  fetidi  e  éi  doppioni 
£  del  ])en  de^  baiichier  fede  fra  noi  : 
Spexzlnsi  adunqu.e  e- l>rucinsi  i  panitntif 
£  ticur  per  le  fratfe  e  per  le  valli 
I  pettirossi  se^ie  vadin ,  poi  .     ,     ^ 
Che  ^a  civetta  tnia  non  è  con  nói  :      \   ' 
Che  con  quello  smontare  e  rimontare^ 
£d  ora  in  <)ua  ed  ora  in  là  voltarsi ,    . 
Abbassarsi)  e  inhal^Larsi} 
Fea  tutti  intorno  a  se  gli  aug«i  fermare) 
E  liet;^  e  vaga  ognun  tenea  sospeso  9 
.  E  giocolava  con  tiA  maravig-Iia 
Che  quasi  a  marcia  forza  e  lor  dispetto 
In  sul  vergon  gli  fé»  balzar  di  netto  ; 
Di  poi  lieta  verme  voigea  le^  cigìiij- 
Quasi  volesse  dire:  un  ve  n*^  preso  ^ 
Mi  tenea  'I  core  in  t^ta  gioia  accaso  9 
Ch'io  diceva  tra  me',  mentre  ella  è  vivft 
Sarà  la  vit;r  mia  dolce  e  giuliva*^ 

Hon  avea  anCor  il  vago  anim9letto    , 
Visto  sei  ^heben  tonda  U  lana  9 
Quando  morte  crudele,  empia^  1*  assalse  r 
£d  in  «A  tratto  con  doglia  importuna 
C«ta1  le'strinse  il  delicato  petto  9 
t;he  d'erbe  o  di  parol  virtù  tion  valse  (t) 
A  trarU  dalle  man  invide  e  false: 
Ond'ella  del  suo  mal  presaga,  visto 
Venir  la  morte  a  se  con  pronti  passi  « 
Gli  òcchi  tremanti  e  bassi  9 
Mi  volse,  e  di5se  :  ahi  scoiisol^o  e  tristo 
Sozio  ,  con  coi  gik  tanti*  e  tanti  anselU 
I^ntt'abbìam  rimaner  sopnwi  panfoni, 

(i)  P^rol  apocope  di  parole  ,  tìecùm  il  FetratCA 
t^t*  trionft  miraòil  pex  uif abiti 

Che  in  i^ocm  piavtMfè  nùtahilprùve. 
Ma  qutsie  ìieenzW  ,  dice  il  Buommattei  Tratt*  7«  cap* 
]6.  s9fio  icusatt  mr  gftmM  9  ìmp  tnn  ##  i*  l^àmn  *» 

Ve*- 
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Venut'è  r*ra  ch'io  taatn  voU  io  ctclo 
Scarca  cUl  mio  mortaL UrresU«  velo; 
F  )  dove  U  ct-TCttc  e  i. civettoni 
Gli  aìocchi  e  i  gufi  lèjggtadretti  e  snelli 
Sì  potali  lieti,  n'guiderdon  con  elli 
Delle  fatiche  mie  possa  fruire, 
Hiifianti  in  pace ,  e  più^non  ^potco  dire. 
Qua!  rimaselo,  ^uai^lo  primìer  m'accorsi 
Del  caso  orrendo  spav44itoso  e  fiero  ;  . 
E  maraviglia  è  hen  co'm' io  sia  vivo. 
Qiiat  padre  vide  mai  destro  e  leggiero 
Figìiuol-  sopra  un  dcslrier  feroce  porse 
D'ogni  viltà  d'ogni  fugrizia  schivo, 
Jyfeiìtrc  corre  più  lieto  e  più  giulivo  » 
Cadérne  a  terra ^  e  rimanerne  morto. 
Che  cangiasse  la  fronte  co5Ì  presto , 
Com'  io  veggen^o  questo  ; 
£  luogo  spazio  fuor  d'  ogni  conforto 
£  senza  al  pianto  poter  dar  la.  yia 
Stetti  :  pur  poi  con  voce  aspi  pietosa'  ' 
Rivolto  al  ciel  grid^ai^  chiaìnaL vendett?? 
Ahimè  chi  tolto  m'ha  la  mia  civetta. 
Anzi  la  mia  sorella,  anzi  la  sposa, 
AnzT  la  vita,  anzi  l'anima  mia. 
Quella,  ch«,  a  fare  una  l)uiFoa^ria, 
Toglieva  il  vanto  a' gufi  e  barlagìanni , 

Degna  di.ctar  fra  noi  mille  e  mill'^anni  • 
Che  farò,  lasso j  il. giorno  adesso,  quando 

Sono  .1  hei  t<mpi,  dopo  desinare 

Privato  della  mia  dolce  compagna  ? 

Che  mi  sòiea  con  essa  sempre  andare 

E  con  un  asinel  mio  diportando 

Ora  per  'questa  or  per  quella  cami^agna  ; 

Ed  u', cantando  il  lusignuol  si  lagna  « 

E  dove  sverna  i)  ge|i4il  capiiiero, 

E  dove  il  mal  accorto  pettirosso 

Alletta  a  *triù  non  posso, 

È  u'  s'  ingrassa  il  beccafico  vero  , 

Tender  l'insidie^  e,    mentre  io  ti  prendeva, 

Vn  mio  serta  carcava  1'  asinelio 

Di  legne ,  per  poter  cnocet  la  sera 

Ln  caccia j  e  far  cojì  essa  btipna  cera: 

Così  lieto  passava  il  tempo,  e  quello,  ' 
i^e  «opra  o^ni  altra  cosa  mi  piaceva, 

Sra 


F" 
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Kra  iT  len  pazzo  eh*  ella  t^  ▼oleva  : 
Or  tnUoil  mìo  diporto"  e  *l  info  riparo- 
E^  pianger  la  soa  morie  c6l  somaro.  > 

Canzon  ,  sebben  vedi  acceso  il  drsio 
.A  far  piti  lunga  la  tna  rozza  tela  9 
E  la  civetta  mia  porgerti  ihfilo, 
Stanca  è  la  pennate  cotal  fatto  è  'I  siilo, 
-  Come  al  soffiar  de*  venti  una  candrla  : 
però  vo'  pooer  fine  al  duro  piaiilo  ; 
Che  ci  sarà}  chi  piangere  altrettanto 
Con  stil-  piti  grave  pib  canoro  e  b^Hoy 
Se  non  m*  inganna  iì  mìo  caro  asinelio. 

I^iscreto  (i)  asinel  mio,  che  già  portasti 
Sopra  gli  omeri  tuoi  s)  ricche  piuroey 
Ed  ogni  sua  maniera  ogni  costunie 
E  le  prodezze  sue  tntti  i  suoi  gesti 
GìÌL  tante  fiate  lieto  ti  godesti  t 
Con  quella  voce  tua  chiara  e  dist-es» 
Mostra  quanto  la  morte  ina  ci  pesa. 


DJ  rRANCESCO  BERtHA 
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.esser  (i)  Antonio  sotitf  ^nnaiiiorato 

Del  saio  che  voi  non  n»-* avete  dato. 

lo  sono  innamorato  e  vogli  btfne  -^ 

Proprio  come  se  fussi  la  signpra: 
Guardogli  il  petto,  e  guardogli  le  rene, 
Quanto  te  gtiardo-piìk,  più  «l' innaipora  : 
Piaccmi  dentro  «  piaccmi  di  f»or«  ^ 
Da  roYe^scio  e  da  ritto, 
Tanto  cbe  m'  ha  trafitto  ; 
KvogU  bene,  e  «onne  lanaaiorato. 

Quand'  io  mei  veggio  Ln<Ìo«so  U  mattina 
Mi  par  dirittamente  che  sia  mio; 


(i)  So«oiid«  ripresa  fatta  ad  imitazione  di  qaella 
del  Bernho  nella  Canzone  ;  Afma  cortese  ec^ 

(2)  A  M.  Antonio  Divizio  da  Bibbiena,  al  q«i^ 
Je'  kcrissQ  ancora  un  capitolo  ehé  si  legge  tra  gli  stam* 
pati- 

Ycg. 
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Vegeta  <iae^  bastoncini  a  t>eKC  spiala  (i)« 

Che  sono  ttn  ingegnoso  lavorio  ; 

Ma  mi  Tìen'aeUa  mente  u%^  pensier  ^£to^,^ 

£  nolla  vogU  Intendere, 

Che  te  i'  ìeu>  pure  a  rendere  : 

£  vogtì  benej  e  sonue  innamorata. 
Mcjfcr  Antony  se  voi  sapete  fare  , 

Potrete  diventar  ca^io  di  parte: 

Vedete  questo  saio ,  s«  non  pare 

Ch'io  sia  con  esso  in  dosso  un  mezi^o  Mari  e- ^ 

Fate  oi  conto  df  tnetterloi  da* parte; 

Io  sar^  vostro. bravo, 

E  servixiore  e  achiavo,. 

Ed  anch'  io  porterò  la  spada  aflaio ,.    • 
Canzon  ,  se  tunon^rkai. 

Tu  puoi  fccn  dir,  che  sia. 

Fallito  in^9  alla  furfanteria. 

UVI  FKANCESCO  CQV^ETTA. 
tile  (i)  a  me  sopri  ogualtro  animale 
Sopra  *1  bttc,  siftpra  1' asino  e/1  cavallo^ 
£  cereo,  s'io  non  ù^\o ^ 
Utile  pili  pjh  grato  assai  più  caro 
Che  'J  iuta  mujetro  le  galline  e  '1  jallo-. 
Chi  mi  t*ha  tolto  ^  o  sorte  empia  «  fatale: 
Destinata  al  nwo  maU  !.. 
Giorno  infelice  infausto  e  sempre  amaro 
Nel  qiul  perdei  un  pelano»  oiniè,  si  caro.,^ 
Che  Bù  sarà  cagionii' eterne  i>«*c  ; 
Dolce  mio  caro  bene', 
Aftimal  vago  e  leggiadrelto  e  gaio;, 
Ta  guardia  cri  al  granaio 
Al  I<tto  ai  piUHii  alla  casa  al  mio^tafco^ 
E  insiieoie  »  tutto  guanto  il  vicinato , 

♦.i'?-^**^  *^"®'^^^^ '^^^^ti^^i  ricamo,  i  q?iali  tor- 
o  ^1'-  ^^"  serpeggiando  a  maniera  di  biscia,  da  dritta, 
a  smistra .  Lorenzo  de'  Me<Hci .  Beon.  e.  k- 

Ui^el  ch£  tu  vedi  che  a- costof.  vitn  dfitto 
A  onde  bulenAndo  a  spinapesce 
/.^  ^  ^^    ^'  ''f  ^^^I^ ^  ^«''  ^>  ^  «''«  d'aceto. 

A  +»;!;  •  I  u  P^^'^^t^  ^  V"a  gatti»  Gaoione  solemie , 
a  tutti  1  letterati  notisiima..  " 

Chi 


ti  nòne  ili  v«i«  t«n»l'»f  Piì*  »*'««'** 
■     Mtotno  aquesl.  abbandonate  mura..  .. 

Oh  troppo  aspra  ycRtura  , 

ni'  tuoi  piti  i^'^  e  P»^  nrt«iati  eh  ami  r 
?nxì7cSci  andrai!  dolenti  e  grami 
T«  forse  ia  seconda  voUa  grave  »  - 

S:?:;1:l^rte:J;^^n£esUe 

Or  m'hai  lasciato  in  foco»    , 
iridando  sempre  ij  vóce  con  hi^ 
Oimè  ch'io  ho  perdal;o  la  mia  s*tld. 

Anzi  ho  perduto  P amato  t«8«»©       ,  Ju,^. 
^     Che  m»  fea  gif  tra  gli  altri  cosi  ajtere; 

rhc  s'io  vo'dirc  il  vero, 

Np«  cò^ohU  altro  più  Uato  in  terra-. 

C?  non  più  .  raw  ,  ritrovarlo  sp»ro         _ 

iét  q^anlunq^e  si  Wi»  o.B*»mc  «<t  oro. 

Oh  perpetnó  matterò  i  ,ne,r.  » 

rhe^^m'  hai  tolto  di  pace  *  pwto  »«  8"«»«  • 
E  rh^in'  iscoHde  1.  mia  «atta  In  terra  y 
Tolma  sì  d'Kvrrtute  ,  * 

tvà  a  r  tutte  le  linyie  «rìan  mote  » 
'  Oaant'  ella  fv  costuma»»  •  »eHt»U>  -^        ^ 

Nell'età,  rettile  ,  .«1„. 

Icnoutarsele  nuote  nn  error  toiw> 
fiurwi  sull'armario  uh  raviggiuoli». 

Taccio  de'"    maggior  la  stirpe  ant.»  , 
•   Come  d.  Nino  a  Crro  a  DarM»  a  Xe.se 
11  seme  si  disperse)  *     . 

Poi  in  Greciafindi  alle  ««sire  regiom  ^ 
Allor  eh'  ei  la  fortuna  mal  sofferse 
Nelle  strette  Termopile  nemicai- 
Perchè  il  dolor  m'intrica, 
»è  lassa  pònto,  eh- io  di  lei  ragion,  : 
perà  tua  cortesia  Io  mi  perdoni ,  ■ 

"io  no»  parlo  di  lei  lant'  alt»  .  «nv*. 

I 

(,)  Topesco  apparfenent»  *  topo  »  di  aggiungerii 
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i2ttsiiko  a  celeste  Htvo 

Si  conWcii  ;  che  *i  doUre  è. così  forte 

Cbe.  mi  conduce  a  'morte  » 

Non  tfovMidoU  meco  a  passeggiare, 

O  sopra  il  desco  a  cena  o  a  desinale  « 

Hiscf  9  mentre  per  cas^  gU  o^chi  giro» 

La  veggio I  e  dico:  quii  prima  &^assnei 

Beco  ov^eifa  sorrise» 

£cc^  ov'  ella  sdMrzaiido.  il  pie  mi  morse  r 

l^uf  sempre  tenne  in  me  le  4aci  fise, 

Qai  ste  pensosa,  e  dopa  un\gran  sospira». 

RUoltataei  in  giro 

Tutta  lieta  ver  me  subito  corse,. 

£  la  taa  man  mi  porse: 

Quivi  sAlundo  {x>i  dal  braccio  al  seno» 

D'onesti  jbaci  pieno 

Le  dicoi  in  ào  :  tu  sei- la  m^  speranza* 

Ahi  dura  riv.em>raaza  r 

SeaAiala,  pokkè  il  xorpo  avea  satono> 

posarmi  si  dormendo  sempre  iil  collo... 

Ma  9icl  cW  avania  ogn* altra  maraviglia,, 
£^  raccolta  vederla  in  «iBAJc'he  ca^to^ 
£  ^tii^l  attender  tanto       ' 
I]  Mo  nemico>  che  Tàrrive  al  varco: 
Aìior  trattosi  run9  e  T altre  guanto 
Dalle  mani  e  inarcandio  ambe  le  ciglia ,; 
M  se  stessa  simiglia ,. 
£  nessun  altra  ,  e  son  nel  m«o  alt  parco»^ 
Che  mai  saetta  sì  veloce  d'arco-  ' 
Usc^o,  ne  cervo  n  leggiero  o  pardo» 
Cb%pp9  Id  non  già  tardo  i 
indi  pMtogii  addosso  il  fiero  ognou^ 
Lo  trae  seco  prigione, 
£d  aI6a  dopo  moUe  e  molte  ofiese 
E    della  preda  a' suoi  larga  e  corte»** 

•Eli  è  ili  somma  de'  gajtti  la  regina 

Di  tutta  la  Sor!»  gloria  e  ij^lendore^ 

£  di-^t»nto  valore 

Che  i  fier  serpenti  ijual  a^niki  ancide: 

Ella  a  cbÌMs' occhi  ,  o  cht  gran  Uuporc  f 

Gli  augei  giacendo  ì>rende  reaupina  i 

E  della  spa  rapina 

Le  spoglie  opime  a* suoi  pia  car  divide: 

dosa  che  mortai  occhi»  nui  non  vide  . 

Vi- 
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.  -  B  U  II  L  E  s  ajt^  ^SflP^^- 

Vi«fna  V  soly  e  mi  toma  ancona  neiitCs 

Che  con  etsa  sovente  ^ 

Facevo  grassi  e  dilic'ati  pasti: 

Or  m'ha  i  disegni  giiasfci 

£  tolto')  non  so  c|u^I  malvagfo  e  riof 

l^'onor  di  tatto  il  parchtado  mlo.- 

qì  bene  ogni  gaudio  ogui  nria  gioia 
Portasti  'teco  »  man  ladra  rapace  « 
Quel  dì,  che.  la  mia  pace  » 
Si  tacita  involasti  ^tgliocchi  miei  : 
Da  indi  j»  qua  ci^  ch'io  veggio  mi  spiace^ 
Edogn' altro  diUtte  sì  m^'annoia. 
Che  converrà  i  'io  moia, 
i^osre*  piii  presi    assai  eh  io  non  vorrei  ^  . 
Or  per  casa  giuncando  almeiì^di  lei 
Qualche  tener  gattino  mi  restasse  «    . 
Che  me  h  riportasse 
Neil' andar  .nella  voce 'al.  volto  »i  panni; 
Che  certo  li  mie'aiSftiim   . 
Non  tenerci  sì  gravi  3  e  le  mie  cos« 
Non  sarebhon  da' topi,  tutte  rose. 
lo  non  potrei  pensar,  non  c&c  ridire, 

Qoanto  sia  grave  e  smisurato  il  danno!» 
Che  questi  ognor  mi  fanno 
Sema  licenza  e  scniaa^Icun  rispetto* 
Dove  più  Ben  lor  métte  di  là  vanno  » 
Cotale  è  lo  sfrenato  loro, ardire» 
Che  in  sul  buon  del  dormire» 
O  dio  che  crudeltà!  per  tatto  k\  letto 
Corron  giostrando  a  mio  marcio  di  spetto  ^ 
Sannol  1' orecirhie  e  '1  naso,  mio  che  speu» 
Soo  oièrsty  talché  adesco 
Mi  cojiviene  allacciar  sera  per  ter» 
L'elmetto  e  la  visiera. 
Essendone  colef  portata  rf^ 
Che  tutti  gli  faveva  stare  al  ^mìm* 
Portata  via  non  già  da  mortai  mano» 

•  •  Perche  dove  k  fo^se  qua  fra  noi' 

.  A  me  ch'era  uà  de' suoi 
Saria  tornata  in  tatti  quanti  i  modfi  ?. 
Ma  tv,  Gioye,  fra  -gli  altrf  furti  tuoi 
Nel  ciel  delle  tue  prede  già  profano 
Con  qualche  iiiganHO*str-ano 
X,'hai  su  rapita  e  lieto  t^  la»  godìi  ^  ^ 

O   a  D«* 
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Deh  come  Leti  si  Ycggion  le  ttie  frodi  ^ 
Che  occultar  non  U  puoi  sotto  aicun  Velo  j^ 
perchè  si  vede  in  cielo 
Due  stelle  nuove  empiii  dell'altre  ardenti. 
Che  son  gli  occhi  luceoti 
Della  mia  gatta  tant'ouesta  e  bella  ) 
Gh*avaiTza  il  sol  la  Inna  e  ogn' altra  stella  • 
Canxon,  lo' spirto  e  pronto  ^  '1  corpo  infermo^ 
Ond'io  qui  taccio  )•  e  s^ alcun  è  che  voglia 
Intender  la  mia  doglia  , 

Digli  ell'è  tal  che  mi  fa  in  pianto  e  'ti    lutta 
Viver  OMÌ  sempre,  e  in  tutto     '  .   ^ 
Divenir  selva  d'aspri  pensicr  folfàj; 
Poiché  la  gatta  nùa  mi  è  «tata  toìt»  l . 


DI  SUOR  VEA  DE^'J^ARVl 
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[o  dolor  (i) ,  che  ,  poicHè  morte  cruda 
|yl' eh ]m" Colta  in  un.  punto  ógni  mio  l>cn©^^ 
M'assalse»  ognor  còsi  crescendo  viene. 
Che  Tairiia  afflitta  delle  membra  i^iuda 
Minaccia  a  tolte  l'ore 
Di  seguir  la  cagfon  del  sno  dolore  ;, 
Onde  »  anzi  ck' egli  avvenga, 
Dive  suexe  ministre  al  biondo  iddio  ^ 
Femmina  sendo  e  vergiitelia  anch^io» 
Da  voi'tantp  mi  venga 
Favor  chr  ì  tompo  ingordo  non  Jspcnea^  ^ 
Il  caso'atrorce  e  rio  $ 

ifft  d'or  in  or  col  mio  gvajl  ckiolo  ama/o. 
L' alto  valor  più  chiaro  al'  mondo  appaia     ' 
Della  mia  .morta,  oimè  !  dolcei.  ght^od^ia  ^ 
Nel  tenlpo  die  più  vag^  infronda  e  'niora. 
Primavera  gentile  t  boschi  e  1  pntì 
Fra  gli  akifl  seco^  pargoletti  nati 
Scelsi  colle  calagin  priine  ancora 
Quella  clv'or  piango ,  e -grj do  j 

Del  mio  sen  dolce  ed  amato' nidot- 

r 

•\ 

(i)  In  morte  d'una  ga%za.  Canzone  rìgikardevoi» 
in  cui  la  Poetessa  ha  saputo  congiui^er^ evidenza  ed 
affetto ,  gravità  e  grazia^ 

tia- 
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IF  Xr  E  L  £  8  e  H  £  $fl^ 

La  madre  a  pianger  sovra  ^1  Uura  Me^so  ^ 
Che  ^  qui-  innanzi  un  fuuecai  «iipresfo 
Mi  parrà  scmj^ret  quando  ■ 

Cogli  occhi  fl^col  peosier  Tanclrb  mirando  « 
Né  mai  iuosi  o  dappresso 
Lo  rivedrò  (  viva  par  qiuant*  io  voglia  ) 
Ghè  coi^  «strema  dogUa  a  me  no»  pakfc 
Senfcirvi  pigolar  la  mia  ghiaiidafta. 
Xieta  allor  dunque  dì  sì  ricca-  pféda 

Tosto  a  nutriì-la  ogni  mio  studia»  volsi  ^ 

Né  sol  per  date  a  lei  spesso  mi  toh* 

Dì  bocca  il' cibo  ,  ma (  chi  ila  ehe  1  CH^2i  ^  > 

Colle  mie  stesse  Ubbia 

Dicendo:  Putta  mla^vo'che  ta  l* abbia f 

Come  al  nido  suol  fare 

La  madre.,  la'  imbeccava  ;  ed  ella  grata 

V  ali  scotcndo  colla  coda  alzat» 

Qon  d^lce  graeldaro  ' 

Parea  dir:  potrott^i'a  mai  rictorarel 

Così  ddla  brigata-  ;        « 

Sì  dolce  spasso^  ogni  dì  più  veniva 

Ch'  altra  già  non  s'  udiva  (  «  itoli  è  baia  } 

Che  celebrar  la  mia  gè nt ih  ghiandaia. 

Indi  crescendo  di  color  sì  beHi 

li  capo  il  petto  e  l'air  •i'  dipimoi^  •" 

Che  npn  puir  d«. vaghezza  al ^t ulto  vfnse 
Quanti  fra  noi  son  più  graditi  augelli  «^^ 
Ma  quanti  rossi  e  giatli  . 

Ebbe  India  mai.  dipinti  pappagalli  > 
£  quel  che  piìu  i»'  accese 
D'  amor  fu  poi ,  che  a  »ì  rara  bellofiza 
Yirtù.s*aggkiinse^  che  vieppiù  s^apipieizt: 
Ella  sì  tosto  api^rcse 
£  SI  bene  a  ridir  ciò^  cVella  ùiicsé. 
Che  con  tanta  dolcezza 
.  £  sì  chiaro  e  sped4tO|  o  grave  danno ^ 
Ci  son  che  non  sapranno  le  migliala 
Parlar,  come  iacea  ia  mia  ghiaii42i^* 

Ma  che  giova  vedere  insieme  accolte  ^ 

*  Per  goder  sol  un  dì  sì  chiara  doH  ?'^  '^' 

Mondo  ria,  del  tuo  seme  or  mi  con*  noti 

I  frutti*  e  ben  veggio  or  che  ne  soo'colte 

Sempre  I^  spighe  la  erba  :  •  '    ;.   ^ 

Ogra 


14  Q  A  N  2  O  N  I    ^ 

Ogni  tpennia  mi  ttonc^  l' Acerba 

Petralta  mia  ùlica , 

ha  mia  putta  ncciikndo;  t  pjb  m'aggtc^»^ 

^he  se  pur  la  sua  talc«  oprar  m>UvA 

id  ciMrmi  licnicay  - 

Senza  Jet  tatto  mìMra  e  mendica 

i^sciarmi.  cita  patema 

Sfocarti  altrave,  e  cKar  fra  gli  occcUrn* 

Fra  capfion  fra'  polcini  o  i-n  colombaia  ^ 

£  lasciar  «iva  alm<fi  te  mìa  ^ìandaia. 
A9<oisaf  e  clii  &a  ii»ai  che  qui  noiv  pi*ng»^ 

Se    1  inai  gtofiuf  suo  pur  venuto  era, 

Atcbè  dalle  una  morte  cosV  fiera, 

perchè  ar  éo^pio  tra&tta  ia»  ne  rimanga/ 

Q  caaa  orreacio  e  taaao  t 

Petrolio  io  fllir  per  daotflf  >  alme»  'a-  na  jj^^ie» 

M' anoieg^  la  mia  pmta  ^ 

Q  putta  mia  gentile,  etcì  faora^  escf 

Troppo  «teina  esca  per  ranocchi  e  petc^: 

Ifta  cbe  perlai  ra»  se  luita 

l»a  mia  iparania  ha  1  ^«o•  morii»  €fcistrDtta.^ 

Cresci  I  dolor  mio^  er esjc t  ^ 

CH'AIO,  «o^'semprc  nel  duolo  il  cuore  involbài^. 

lag,oa«»  kl  «alta  e  livida.  V  occhiaia     . 

Pel  caxo  ùtrihH  àtYU  mia  ghiairdaia. 
Oe  chi  sar>  cbo  scbMmaazan^  scopra 

La  roi^e  di  Jbniano ,  «.  ^  ucceHaeci  f 

PiM  che  d^  cei>t«  a^ni  o  c«ato  lacci 

A  *^^  poi  li  di  cotte  i  giovava  T'opra 

Ont»*  la  owior  compreiidtx 

Maggiore  li  dann(K,  e  •eguo-^  oimè,  elicendo*» 

Chi  fia  c&B  U  nuuttina 

JLi  risf egli  p«a  t««npo ,  e  ehe  m«  chiame 

fer  nome  ,  e  dica  :  X>ea  j  U  pinta  ha  fame  è 

poi  dà  aala  io  cucina  > 

Jl^izicando  or  la  gatta  o»  la- caniìia^^ 

L»i  péntola  e'I  l^gaiae 

A  sicuri  e  la  mensa  ed  aorbo  dui  ^ 

A  hi  Olà-  quanto^  gìài  fiii  licu^a  e  gaia 

Trista,  tem'or,  morta  la  aria  ghiandaia. 
Giove,  daippoi  che  morèe  Inizia  ha  spento 

(JtieU'ansorose  luci  Yfavtllaoti 

Che  i  idi&ri  vincevano  e  i  dfamanti» 

E   I  parlar  gratloao  cihe  ia.««nt«r 

Ri- 


Face»  maravigUàr,  e-  H  dolce  caitlo 

Che  matb  ii>tss4>  in  allegrerà  il  pfa»t»: 

Se  già  finutc  hai  scoria  .    .  ^ 

Owct  «jualche  dcgn  opra,  e  posto  bai  m  ciel» 

Pii  d'  un  uccel  col  »uo  UiicJtre  velo  : 

Dammi  questo  conforto  ,     , 

Ristoro  a  lei  del  $00  viver  si  corto. 

Che  sovk'  »l  caldo  e  al  gielp 

Di  vaght  stelle  adoTna,  e  cqd  kcaigno 

Influsso  in  mexio  al  Cignone  al  Corvo  ai>pa^fa 

Eierna  in  cUlo  ^ncor  la  mia  ghiandaia. 
-€»nion  mia,  s'egli  è  ver  che  un  uccel,  quale 
.    Nel  ffiondo>  à  teispre  solo 

Moia  nel  'loco ,  e  rinasccMio  il  tol» 

Indi  più  vago  prenda, 

QucsU  ai)Co  sola  in  tuito  1  universa 

per  un  nuovo  miracolo  e  diverto 

Spero  ancor  che  riprenda 

Vita  in  quest'acijua ,  »' morì  diami,   e  cend» 

Al  mondo  l'ortor  perso, 

£d  a  me  rinascends  il  core  e  t  sensi  ;    • 

Perchè  a  ragion  conviensi,  e  ben  s-'appaia 

ColU  Fenice  T  alma  mia  gkiaudaja  . 

**♦ 

\Jr  .(i>  bai  fatto  T estremo  di  tua  post*  (j), 
O  crudeli  morte  iniqua  e  KolrMta^f 
pokhè  del  Coasagrata 
Hai  chiuso  in  poca  fossa 
La- carne  i  nervi  e  Ivossa*^ 
£  del  SITÒ  primo  onor,  spogliato  il  mondo: 
Avendo  messo  a!  fouHo  ^. 

Un  uom,  ch^aveva  poi:  senza  dottrina 
Srdzìe  che  a  pochi  i\  citi  largo  dcstiua  (>]  i 
Laonde,  il  suo  beli* Arno 
Siianfte  e  di  U  si  ^òix  non  mica  p4arnà|.  - 

^)  In  morte  dr  Giovanm  Mazzuoli  p^r  sopratmòini 
/p  itradtn»  ,  H  C^ttsagrata. 
(»)  È  dei.  PetT.  8on^  289^ 
•  i,i)  B  del  Peti.  S^n.  1%%. 

Aìy- 
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Ami  a  ragion  ;  poiché  in  ccwto  tn^a*  snir? 

Non  viene  al  mondo  un  si  fatto  Giovanni  • 
Iffoti  gli  è  giovato  nuUa ,  ingrata  morra ■» 

L'averti  sempre  mai  d'argènto  e  <i'osfto> 

Portata  se  ulta  a<ldosso  ; 

Che  con  sì  trista  sorte 

Gli  bai  mandatala  mprte. 

M^a  lo  spirito  angelico  e  divino 

Del  gran  padre  Stradino 

Si,  vive  In  cielo  I  e  col  hnoii  CaraInHii  Cs)»- 

Col  Bienttna  (i)  ride  ora  e  si  trastulla; 

£  con  gran  divozione  .  \  / 

Racconta  a  Retto  Arrigiii(3)  e  al  gran  Falcone  (4^^ 

Che  lo  ftauno  ad  udir  con  piacer  graBcte-^ 

Dell'accademia  sua,  cose  mirande  . 
0  che  duolo  9  o  che  pretà  era  a  vedello^ 
-Morendo  stranamente  dare  i  tràitit 

Grldavan  ,  come  matti) 

La  moglie  e  '1  suo  frafello- 

£  la  gatta  e  il  fanello 

La  putta  il  merl{>>  ri  mu lettino  e  't  t^rdi^    - 

Pareva  ognun  balordo , 

Veggen$io  il  5410  padrona' in  tal  mariterò  ^ 

£  ^iangean' tutti  nella  lingua'loro  j 

Ma  sopra  gli  altri  avea 

Dolore  incomparabil  monna  Andrea  (sìp 

(1)  pel  Carafiilla  bufìfon  Fiorentino  Vedi  ìbeJX  parte  » 

(2)  Maestro  Giàoopo  d^  Bientina  fii  Poeta  bur«^ 
tevole  de' tempi  del  Lasca.  Compose  pareociii  canti* 
carnascialeschi. 

(5)  Hetto  Arrighi  autoro  della  Gigantea.  V.  il 
Cresc,  com.  Voi.  1  pag.  ai 5. 

ft)  Giovanni  Falconi  Fiorentino ,  in  morteci  qna*- 
Iv  parimenti  compose  il  Lasca  una  canzone. 

(5)  Usarono  altre  volte  i  Toscani  d*  iraporre  ai- 
te feinine  i  nomi  maschili  di  Andrea ,  Toma  s  Bati- 
sta, Tobia 2,  siccome  avvertì, l'erudito  P.  Ffederigo 
JBwrianiacchi  'a  <iuel  passo»  della  letreia  5^4-  di  S..(2a- 
terinìt  Sanese  :  A  te  dico  ara  Andrena ,  che  riceve  ta 
corona  delia  gloria  colui  che  persevera  •  O  figliuola 
,  mia  tu  hai  cominciato  ec^  Nella  leggenda  di  S*  Ber> 
nardino  da  Siena  parimenti  scritta  da  S.  Giovanni  da 
.  Capistrano  trovasi  nominata  un»  Tobia  cuirina  de] 
Sanso. 


B^r  RL  ff  S  CHE  o^V 

Ea  qoal  stri<k.va  con  tanta  tempesta  , 
Che  il  buon  padre  Stradiino  aliò  la^  testa; 
E  giri>  gli  <3tcchi  «  dì  icstJe  r  persona- 
Vide  fatto  un  leggiadro  rigoletto 
Intorno  al  casto*  lello; 
Onde  qnes'ta  oraiione 
Fé'  con  dolce  serrtionc  :   " 
Non  più  desio  di  me  pfan^ger  v'affannf^, 
Biangcte  i  vostri  danni  y 
Perchè' io  del  paradiso  ho  fatto  acquisto,, 
E  colle  chiavi  in  man  .san  Piero  ho-^vislo^r 
Che  gioioso  e  coirteoto 
Aprìa  già  l'uscio  per  mettermi  dreiito  ; 
Ka,  lassi  ,  voi  Ir;^  wilic  aifanni  e  duoli 
Restate  senza  me  poteri  e  soU  . 
Or  finirà  la  gtnle  toad  accprta 

Di  più  ingiuriarmi,  e  U  gioventù  cieca 

Non  dirà  più  bacheca  ; 

Ma  q^él  che  tutto  importa 

Passato  è  il  pagamortà  (i) ,  . 

Che.iid«ii»dol  già  n' avca  tanto  ccrdogìiar 

La  poes,5a*  in  iscoglio 

Ha  dato  aL  fi^ie,  e  g|i.Utìifdi  miei  tutti 

Per  sempre  ritaartannd  secchi  e  asciutti  > 

E  senza  alcun  contrasto 

Faranno  gli  Aramcì  ^)  sicuro  guasto     "^ 

Dell'accademia,  ov' io  M  già  bealo, 

pappandosi  a  vicenda  il  consolato  . 
Pel  «tolce  al  dirimt>etlD,  che  la  toia 

Vita  reggea,  mi  duo!  ;  ma  più  di  quefU 

Vezzosa  lornaleDa  (3),     . 

Ove  spesso  solia  . 

Godermi  in  compagnia 

0{  dolci  xwgh*  e  nuòvi  pesci  (4)  insittnc: 

'  (1)  PagamffHmjnpt^àmiaaìe  dello  -■  teadinoi  »ìct 
come  ancora  Bacheca^ 

(2)  I*reir  accademia  degli  Umidi  fondata  dallo  Stra- 
dino eravi  il  partito  degli  Aramei ,  i  quali  preteniie- 
vano* la  lingua  Toscana  venir  dall'ebrea. 

.(5)  lornatelit  erano  da  principio  chiamate  le  a- 
diìnanze  degli  Umifii|  Che  si  faH:cvano  in  dasa  del  P* 
Stradino . 

(4)  Gli  TJmidi. pigliavano  per  cognoinc  accadevi- 
tO^  il  nome  d' alcua  pe»ce  • 

Ala 


M  CANKJKS 

M«  quel  che.  i^Iu  ■  •  '  preme  , 
£'Cbe  mi  face  .araendo  esser  ór  ghiaccio  y 
£^  il  veuetando  «ifo  saqfo  iirBiadiaccio  (s)  g 
B  qui  per  V  infiaifci 
Do&lia  foroì  le  parole  e  U  vita  ; 
£.  n*aiid6  chiosi  gli  occhi  da  dijver» 
A  ritrovare  alla  pofta  San  Piero. 
Allor  dr  luce  e  di  soave  odore 

Scempie  io  un  bratto  tutta  q^elia  stanza^ 

£  quivi  in  ordin%i>za. 

Le  muse  di  l>»on  core 

Tenner  per  fargli  onore  , 

K  piangendo  dicean  :  lasfri  tapini  ì 

Che  fate  o  Rinaldioi  <i>  ? 

£  dove  andrete  ,  o  cavalieri  erranti 

Fate  orchi  mostri  arpie  nani  e  gigaoti  ? 

£  come  amor  le  spira  ^ 

Cantando  il  bel  concetto  in  ralla  lira  9 

Lodar  lotti  i  suoi  gesti  .air  improvviso  » 

E  dipoi  sen' andaro  in  paradiso. 
Dunque  dai  cielo  «  a4ma  beata  e  chiara  y' 

Volgi  a  noi  gli  occhi  santi j  e  tatti  poi. 

Come  i  poeti  luo4 

Dalla  pIcLaccta  igtrara 

Son  occeitati  a  gara  ; 

Anzi  dagli  uomin  (atti  In  latti  i  fati 

Son  iuggiti  e  scaccMti  p 

Come  chi  ha  U  pcstr  e  le  petecchie  , 

ÉtatA  punio  osjnervyr  le  us^it  vecchie  ^ 

£  non  p^  pi^  vedersi 

Chi  legger  voglia  o  stimi  pMse  o  versi  ^ 

£9  fé  tu  non  pro^^tedi,  io  veggio  cer^» 

Febo  spacciato  e  Parnaso  deserto* 
Tanno,  canion ,  piangendo  ^  e  narra  come 

La  morte  oggi  71  gran  torto 

Con  doi^ia  e  danno  unì  versale  ha  mort» 

(1)  Aveva  Io  Stradino  u»  grande  armadio  pion» 
di  MSS.  medaglie  cammei  torsi-teste  ed  altre  antica- 
glie . 

(2)  Rsna/dìni  ^Cavalieri  erranti  ^  m^sttf  *  ndm^ee* 
'  sono  canti  carnascialeschi  del  Lasca  o  di  altri  ^  par- 
te allo  Stradiiìo  indirizsatij  parte  da  lui  molto  caii 
tnuitt . 

Va 


BURLESCHE  % 

.  Un  uomo  sag&to^  il  pm  doke  il  più  vatl&, 
Che  infida  a  ^vti  visio  abbia  il  caleodAriu. 

Oognan^  (i)  a  <|aéste  notti  mt  parca  ^ 

Signor,  eh«  voi  m'aveste  perdonate^, 

E  d'  es$er  fuor  cavato 

Palle  stinche,  prigion  malvagia  e  fc»; 

Talché  gri  aaiicl  tntti  e  i  ,mpei  parenti 

Ventai)  lieti  e  contenti  '     ^  . 

Ad  abbracefarmi  e  baciarmi  la  facci» 

Co»  dir^  buon  prò  ti  faccia , 

Aver  non  m!  lasciavan  requk  o  posa-; 

Ma  io  Ja  prima  cosa', 

Siccome  buon  Cristian  puro  e.  devoto. 

Me  n'atufa4  toalo-  a..sodfdi«iare  wn  voto  ; 

Poi  oti  voi  mi  .condussi,  albi  presenza 

A  render  grazie  alla  vostra  Eccellenza  • 
E  voi  come  signor  saggio  e  clemeote  , 

Ili  raccoglieste  con  benigna  fronte  i. 

£  con  {iarok  pronte 

La  mia  salike  mi  recaste  st  mente  f 

E  m'accettaste  con  «incero  amore 

Per  vostro  servidore  »• 

Com'  era'  innanzi  a)  cas^  aspro*  eà  atroce^ 

Tanto  che  ad  alta  yoe^ 

Rendea  la^cotU  al  ciel  graìie  a  staffetta; 

Che  '1  &ÙO  caro  Cogl ietta  , 

Ma  per  dir  «negfio,  il  suo  caro  Giovanni 

Ve  dea  fuor'  di  {prigione  fuor  d^^a&nni-». 

E  delle  vostre  spoglie  ilvestito 

Vieppiù  phe  prima  <la  voi  favorito  •■   • 
Intanto  venne  con  mio  gran  diletto 

Il  desiato  a41òg»o  carnovalr». 

Ed  io  per  principale 

Provveditor  fui  all'usanza  eletto 

Sopra-  le  feste,  entro  il  palazzo  e  fùof».. 


(i)  In  nome  di  Giovanni  Faiìtini  detto  il  CogFicP* 
tA  quatfdt»  esa  psigioiio  neJie  Stiiiche ,  al  Buca  Co* 
almo*  ,j^*  ^ 

S 
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E  sopra  ir  Calcio  (i)  ancora-;. 

Talcibè  tiocnbctli  paiU  e  giocatort 

E  di  vaghi  colori 

Divise  a^vea  trovate  liete  e  strane 

Fer  torì'e  per  chìntane 

£  per  hafole  ancora.,  avea  proviste 

Maschere  e  inveniion-noti  mai  più  viste;: 

Talché  per  gioia  e  Hi  qjieste  e  di  (j^elle 

Io  non  capiva  quasi  «iella  pelle  ..■  ^ 

Ha  or  ne  veogom  le  dolenti  note  » 

Duse  Rinaldo  y  e  non  ne  !»arà  nulla  ^ 
perchè  questa  fanciulla 
Non  SI  può  maritar  che  non  ha  dote: 
Così,  mcntrMo  ripieno  a  gran  dovizi»  . 
]>£  faccefide  e  ictizia  « 
.  Si  ruppe  l'alto  sonno  e  mi  destai^ 
£  dcmto  dlmopai     ' 

Pex  bnono  spazio  in  quel  4olce  pensiero  p 
Ma ,  come  da  dovero  ^ 
M'«ccorst  dove  io  era  e  còme  lottava^ 
£  senti'  Gionjo-  ClaniLi  che  russala  ^ 
Per  r angoscia  pel  daol  per  io  sconforto 
Miracol  fu  ch'io  non  rimasi  morto  . 

ila  come  riavuto  fumqii  un  poco, 

A  gridar  cottiinctai  /cplmo  da  pena-,' 
,  £  con  sì  larga  vena» 
Chf  parca  ch'io  avessi  a'  piedi  il  foca: 
Talché  tatto  destossi  il  po^lazid) 
£  corsono  al  comLazzo 
Le  guardie  infingiate  e  impaurite,. 
£  tutte  sbigottite 

La  cagion  domandavan  de'miei  gridi  ;. 
T^i  gli  amici  più  £4^ 
Mi  «foro  intorno  e  mi  pregaron  tanta^ 
Ch'io  mi  chetai,  e  narr»  loro  intanto* 
II'  mio  ma^e,  siniche  per  maraviglia 
A  tutti  feci  stralunar  le  ciglia . 

Deh  quante  volte  rallegrato  in, vano* 
Mi  sono,  e  po^ci^ '.doluto  ài  c^estoi 
Sogno  dolce  e  molesta) 


(lì  {1  gioco  del  Calcio ,  eh»  costumasi  in  Firenze,» 
•he  sia,  vedi  il  Voeaboiario  deìÌA  crusca. 


Che  mi  die  vita  Cìjiorte  a  mano  a' mano ,. 
lì  m.ìl  trova.» do  vero  9  e  '1  ben  j}ug4a  ^ 
Ma  Ci>e,  4oinin  ,  saria 
A  voi  cavariui'tQSto  dell^  inferni, 
E*  con  piacere^  c(«riid 
Pormi  con  due  ||(aroÌe  in  paradiso  f 
Signore  ,  io  vi  do  avv^iso 
Ch'io  son»  insieme  macero  e  contrita» 
Delle  mie  colpe  ^  e  fra  m^  stabilito: 
Ho  di'  far  vita  civile  e  modesta; 
Che  m' è  uscita  il  rozzo  della  testai 
AI  siù  giusto  signor  che  vegga  il  sole 
Vanne)  canzone  mia: 
Baciagli  i  .piedi  e  dì  queste  parole  : 
ìiftmj] mente  v.t  prega  ìL  mio  padcone  |^ 
Che  gli  torniate  il  5ogno  in  visione.. 


S 


«o»**»» 


e  mai  (1)  per  tempo  alcun  grazia  o  plfcec* 
Mri  icsle  ^  o  musé^  or  tempo  d*a»i«Urm» 
E  dì  dare  a* miei  cartfii 
Valore  spirto*  fossanta.  ed  ardire  ; 
Perchè  cantan<to  e  piangendo  vo'dirc 
Le  virtù  rare  e  ìt  bdileiz^  verc- 

,  Le  cortesi  maniere 
Gli  ittti  ckgni  e  sovrani 
£>»' un  cane  imperadcNr  degli  aUri  cani^ 
£  la  crudele  aspra  siia  morte  ancora  , 
La  qual^  pensando»  tutto  m'addolora.  .  ; 
Nella  sua  più  fiotita  ^*ovinezz4 

Fu  menato  In  Firenze  e  grand'  onore 

Dal  suo  caro  signore 

Questo  can,.  ch'aio  vi  dico  9  ailegramenfttr 

Onde  correa  per  vederlo  ia  gente 

Stupida  per  l'immensa  sita,  bellezza  9  - 

E  per  somma  vaghezz^a. 

Gridava  ad  alta  voce;, 

E  si  fìiceva  il  segno  dèlia  crooe 

Dicendo  :  (Questa  è  vera^maravìglia  **' 

Che.  sol  se  stessa  e  nuli' altra  somiglia... 

i^  In.  moBte  d'uoiGAne  dL^andolfo  de'Pucei» 

X» 


Bè  cAifzoiri 

11  pelame  la  fronte  il  nato  il  ueaU 

Gli  occhi  U  bocca  il  collo  il  petto  e  i  ùinchi^ 

I  pie  nerhuti  e  LiaiKlui 

Non  polrebber  rifar  sì  vaghi  e  belli 

1  colori  giaolll^a^>nè  gli  scarpelli  , 

Ma  che  dich*io^  se  Giove  fosse  i atento  > 

Anzi  se  fosser  cento 

GioHi  e  cento  natile  , 

Una  sol  parte  non  ne  fa rian  pnre  : 

Ma  sopra  tutto  gli  orecchi   fur  quella 

Membro  ch'egli  ebbe  più  olegH  altri  bcflo. 
Correa  veloce  pik  <V  una  sàej.ta  ^ 

Io  nop  vo  dire  o  tigre  o  leopardo  ;     .      '      . 

Jid  era  sì  gagliardo, 

Che  d'ogni  fiera  ardla  seguir  la  traccia.; 

E  spesse  volte  »  tcovandosi  in  caccia  » 

Agli  orsi  ed  aMeon  dette  la  stretta  > 

£  correndo  a  statfeila, 

Or  chi  Ila  che  mei  creda? 

Al  suo  padrone  arrecava  la  preda  ; 

£i  come  il  lupo  snol  Ur  del  montone^ 

Destro  se  la  t^tióva  in  sul  groppone. 
Ebbe  ìtH  fuor  di  modo  e  maestria 

Nel  vagheggiare',  ov*ei  valeva  un  mondo, 

£  in  asi^etta  giocóndo 

N'andava  passeggia.>ido  altero  e  grave» 

£  con  un  certo  suo  ghignar  soave 

Tutte  ie  cagne  innamorar  facia  : 

Ma  la  gai  ai  ite  ria 

Ch'.egi^i  ebbe  singolare 

£'  eh'  ei  non  mai  sentito  fu  abbaiare  t 

Ma  facea  certi  suoi  mugo!ani!hiti 

Da  fermarsi  ad  udirlo^  fiumi  e  i  venti» 
Pi  <}Hella  al  mó;id.>  tanto  in  pregio  e  cara  » 

Che  tra  gli  uomini  poca  oggi  si  vede. 

Sincera  e  pura  fede 

Sì  ricco  fu  che  non  mangiò  mai  cane 

Pili  fedele  di  lui  carne  né  pane.  - 

Fi/ quella,cieca  ed'ogni  bene  avara 

Morte, eoo  dogUa  amara  ^ 

cri  tolse  al  fin  la  vita  i 

Ma  Giove  tosto  con  voglia  infiaita 

Accolse  l' ni  àia  sua  candida  e  bella, 

£  in  cìél  ne  fece  una  lucenti?  ^ella . 

Sciùik- 


' 


SVRLESCHfi  SSS 

Sc^iaiuazz^ron  gli  uccelli  atUr  ntWnvia^ 
NclPac^^ue  i  pesci  itralnnaron  gli  occhia 
Gracchiarono  i  ranocchi  9 
Sopra  la  tvrra  url;iro  i'n  guisa  orremia 
Le  fare  i  mostri  gli  orchi  e  la  tregenrfaj 
Così  <kgli  animai  Ja  turba  varia 
A  se  stessa  contraria 
Graffiandosi  e  strid-en^o 
II  ciei  empiè  d'-un  romliizzo  -stupendo  9 
Con  alte  gritia  richiamando  in  yano 
Grifautonio  Dione  e  Padovano  . 

Tengano  adunque  questo  affitto  giorno 
Satiri  ninfe  fauni  e  pastori 
Pieiìo  avendo  di  £ori 

D'arancio  il  grembo  e  il  sMi  di  rose  e  gigli 
Azzurri  gialli  candidi  e  vermigli., 
£d  ai  sepolcro  suo  ricco  ed  adorno 
Gli  spargan  d' ognintorno  ;  * 
E  piangendo  a  cald' occhi 
Ognun  rab1t>racci«  ognun  lo  Lacl  e  torcili 
Coli  rev.erenxa  ;  poiché  insieme  accolta 
Tutta  d«'cah  U  gloria  ivi  è  sepolta. 

Le  lingue  tutte  avrehhono  a  parlarne, 
Tutte  le  penne  scriverne  dovriciio  9 
■Gli  scultor  tutli  avrieno 
A  'ntagliarlo  di  marmo  9  e  In  })ei  colori 
Distender  -lo  dovricn  tulli  i  pittori 
li  me' che  far  si  può,  ^ol  per  iriostrari^c 
All'altre  etadi  ,  «  darne 
Esempio  all'universo  ; 
Acciocché  sempre  mai  la  prosa  e  '4  verso 
£  la  scultura  insieme  col  disegno 
Della  sua  gran  lieltà  facesser  segno  . 

Vanne  gridando  forte  , 

Canzon9  per  tutto,  e  dì  come  la  morte 
Il  pJ4i  bell'animale  ed  il  più  accorto  9 
Che  fusse  mai  di  quattro  piedi ,  ha  morto  • 


GAN- 


«t  e  A  If  zolfi 

Il  pelame  la  fronte  il  nato  il  tuenU 

Gli  occhi  U  bocca  il  collo  il  petto  e  i  fiarKhi, 

I  pie  nerhnti  e  bianclii 

Non  potreJ»beT  rtlar  sì  vaghi  e  belli 

1  colori  giaallRa^  né  gli  scarpelli  , 

Ma  che  dich'io^  se  Giove  fosse  intento  > 
Anzi  se  fusser  cento 

Giovi  e  cento  nature  > 

Una  sol  parte  non  ne  farian  pure  ; 

Ma  sopra  tutto  gli  orecchi  fur  quella 

McfflUro  ch'egli  ebbe  più  degM  altri  bello. 
Correa  veloce  pììt  d'  una  saej.ta  , 

Io  non  vo  dire  o  tigre  o  leopardo  ;     .       *      . 

Jid  era  sì  gagliardo ,  .         . 

Che  d'ogni  fiera  ardla  seguir  la  traccia; 

E  spesse  volte  »  trovandosi  in  caccia  > 

Agli  orsi  ed  a'Ieon  dette  la  stretta  > 

£  correndo  a  staffeita,. 

04-  chi  fia  che  mei  creda? 

Al  suo  padrone  arrecava  la  preda  ; 

E)  come  il  lupo  sur»!  far  dei  montone» 

X>estro  se  la  geiuva  in  sul  groppone. 
Ebbe  atH  fuor  di  modo  e  maestria 

Nel  vagheggiare,  Qv'ei  valeva  un  mondo; 

£  in  asinelio  giocóndo 

N'aodava  passeggiaiido  altero  e  grave  ^ 

£  con  un  certo  suo  ghignar  soave 

Tutte  ie  cagne  innamorar  facia  : 

Ma  la  gaiai»(eria 

Ch'.tfgl^i  chhe  singolare 

£'ch'ei  non  mai  sentito  fu  abbaiare  ( 

Ma  facea  certi  suoi  mugolamenti 

Da  fermarsi  ad  udirloji  finmi  e  i  venti  » 
di  quella  al  mondo  tanfo  in  pregio  e  cara  » 

Che  tra  gli  uomini  poca  oggi  si  vede^ 

Sincera  e  pura  Udt 

Sì  ricco  fu  che  non  mangiò  mai  cane 

Pi  il  fedele  di  lui  carne  né  pane.  - 

1^/  quelU.cieca  e  d'ogni  bene^  avara 

Morte  .con  doglU  amara  ^ 

GFi  tolse  ai  fin  la  vita  : 

Ma  Giove  tosto  con  voglia  infiujta 

Accolse  Palàia  sua  candida  e  bella, 

£  iù  cicl  ne  fece  una  lucente  stella . 

Scixia- 


BXJULESCHfi  SSS 

Sc^UnxmiTQìì  gii  uccelli  allor  ncirariS) 

Nell'ac-<ìue  i  pesci  stralnnaron  gli  occhia 

GraccbiaroHo  i  ranocchi  ^ 

Sopra  la  tvrra  url«iro  in -guisa  orreivda 

Le  fate  i  nrostri  gli  orchi  e  la  tregenda^ 

Così  tkgli  animai  Ja  tur  Isa  varia 

A  se.  stessa  contraria 

Graffiandosi  e  strid'Cn^o 

Il  cieJ  emprè  d'-un  ToinJ>izzo  -stupendo » 

Con  a^te  grida  richiamando  Jn  vano 

Grifantonio  Dione  e  Padovano  . 

Vengano  adunque  questo  affitto  giorno 
Satiri  ninfe  fauni  e  pastori 
Pietìo  avendo  di  iiori 

D'arancio  il  grembo  e  il  sc«i  di  rose  e  gigli 
Azzurri  gialli  candidi  e  vermigli.. 
Ed  al  sepolcro  suo  ricco  ed  adorno 
Gli  spargan  d' ogn'intorno  ; 
E  piangendo  a  cald' occhi 
Ognun  l'ablbraccit  ognun  lo  baci  e  toeclii 
Coli  Tcv.er^nxa  ;  poiché  insieme  accolta 
Tutta  d«'cah  la  gloria  ivi  è  sepolta. 

Le  lingue  tutte  avrebbono  a  parlarne, 
Tutte  le  penne  scriverne  dovrieno^ 
■Gli  scultor  tutti  avrieno 
A  'ntagliarlo  di  marmo,  «  in  bei  colori 
Distender  lo  dovTten  tutti  i  pittori 
II  me' che  far  si  può,  ^ol  per  iriQfUariui 
All'altre  etadi  ,«  darne 
Esempio  all'universo  ; 
Acciocché  sempre  mai  la  prosa  e  M  verso 
E  la  scultura  insieme  col  disegno 
Della  sua  gran  jjclt^  facesser  segno . 

Vanne  gridando  forte , 

Canzon,  per  tutto,  e  dì  come  la  morte 
Il  pi-ù  bell'animale  ed  il  più  accorto  3 
Che  fnsse  mai  di  quattro  piedi ,  ha  morto  • 


GAN- 


CANTI 

CARNASClALESCHf 
J31  ANTON  FRANCESCO  GRiZZIltl 

Italie  itinche  (i)  noi  tiamo  a  vo[  mandati 

Di  cfrli  aomin  dabbene  ; 

E,  per  donirvi,  Kecchi  abbiam  portati. 
£  per  Icrt  parte  akbitmiri  a  itcordare. 

Che  dille  natte  ipeie 

Vi  lappine  guardare  i 

Pfrocebi  chi  voi  far  Iropp'alte  imprese, 

JE  ipendcr  piìl  che  'I  citi  non  .gli  ha  conce 

Come  loro,  in  priiiQn  i>  iTora  (ptiso  . 

Così  prnviii'lp  ^siiito  cara  tia 

La  dolce  libe'rUde 

Siccome  a  gentiluomin  t'apparlicne. 
Vi  Tanna  raaimeatanda  il  votlro  ben*. 
Ifa  tasciam'ir  questi  tagionamcnlì  j 
Gli  «lacchi  amai  prendete  i 

Ni'  me' falli  e  mitlior  trovar  jpolete  : 
D)  lentìcbio  san  tiKtì  sodo  e  nell« 
Da  lencrsegli  in  bo(^ca  per  diletto. 
Soleano  aniiearaenle  solo  i  «echi 
Di  questi  adoperare  ; 
Ma'oK^dl  gli  stecchi 
Han  conrinciilo 'i  giavani  ad  utart, 
Anii  ogni  gente  con  ibninia  piacete 
Perchè  dnpo  a  usargli  dau  buon  bf  re  ■ 

Poiché  Tengono  a  tempo; 

Ci  piitirein  tenzi  perder  pi ìi  tempo  i 


(il  Canto  di  giovani  che  vendotro  stecchi ,   mai^ 
dati  da  coloio  cbé  sono  in  prigione  p»i  i  dciiki . 
Sul' 
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B, 


«Ok^OH 


lUfon  (i)  ii'am  tio« ,  questi  «Uri  par^assiti. 

Genti  g[iocose  e  Ii«te, 
_  Mal  capitati  con»  ift tenderete*    * 
Koi  già  spesanza  avemo 

Jn  Fiorenza  trovar  ricetto  buono: 

Ma  bu£foh  tanti  e  tanti  <c  ne  tonO| 

Che  noi  forzali  semo 

Partir  dolenti  deJIa  città  Toslra, 

l*cr  gir  dov'abbia  spaccfio  l*arte  nostra. 
Cià  con  riputazione 

Da  voi  fummo  tenuti  in  pregfo  e  cari  : 

Ma  poi  ci  crcbber  tanto  i  nostti  pari, 

€he  d'ogni  condizionje 

In  questa  terra  trovare  in^niti 

Si  posson  or  buffoni  e  parassiti. 
£  sebben  fra  la  gente 

•  Questi  abi-ti  non  portan  ,*ccnte  noi  ; 

Pur  tibndimen  gli  dovereste  voi 

Conoscer  facilmente; 

Perocch'egli  han  sopra  l'altre  persone 

Manco  sapere  e  più  presunzione - 
Assai  ci  giova  e  vale 

Portato  aver  con  noi  delie  monete; 

Perchè  costor  che  qui  'ntorno  vedete 

L'avr<bbon  fatta  male; 

Che  se  non  han  sempre  il  bottaccio  picn« 

E  da  mangiar,  par  che  si  vengan  meno. 
Voi  gl'i  vedete  grassi     ; 

E  grossi  tant»  che  paion  enfiali  ; 

E  però  vestir  largo 'sono  usate  ^ 

Acciocché  megifo  passi 

Nel  ventre  il  cibo,  ond'egli  han  caroegrafo^ 

A"l  contrario  di  voi  ,  '1  vestire  agiato. 
Né.,  come  i  vostri  ,  sono 

Provati  e  conoschiti  dalle  genti 

Bugiardi  disones*i  e  maldicenti  , 

Ma  seco  hanno  del  buono  ; 

Perchè,  senza  infamare  o  questi  o  queHi  ,     ^ 

Fan  con  noi  mille  giuochi  novi  e  belli. 


(i)  Canto  di  Buffoni  e- parassiti. 


Ben 


l^  CANTI.       • 

Ben  ci  fonoscerete 

Quan-do  lonUn  saremo  ih  altra-  parte  ; 

Che  quaigth  i  vostri  non  inteadon  i'arte  ; 

Perclkè  biiifotti  avete  , 

D^  ingegno  tutti  e  <Ì*ifiveniione  privi. 

Che. non  san  J»en,  sc*e'si  són  nórti  o  vtiri* 
Mfì  altri  ce  ne  andremo 

Altrove  »  ricercando  altri  partiti, 

£  co*  vostri  dappochi'  parassiti 

Con  dio  vi  lasceremo; 

Ma  trop|>o  già  di  tor  non  vi  fidate: 

Che  kuUì  so»  bu^n  da  scoreggiate. 
Or,  perchè  meglio  udita 

Sia  la  nostra  partita , 

£  che  per  tutta  la  città  rimbombe. 

Da* voi  ce  ne  partiam.ò  a  stton  di  trombe. 

D'    INCERTO 

0)  Den^hè  molti  fsin  nascher  (i)  d^  ogni  tempo, 

Send*or  per  carnovale, 

Spcriam  venderne  più  che  'n  nessun  tempo  • 
Perchè  sempre  in  Fiorenza 

D*ogni  ragion  si  porta. 

Noi  n*abbiam  d*ogni  sorta: 

Questa  pallida  e  smorta 

Fa  ben  a  parer  buotio , 

£  di  queste  ci  sono  chieste  a  ogni  ora; 

Percà^  oggi  basta  parer  buon  di  fora. 
Ecci  chi  si  diletta  , 

per  seguir  qualche  uom  degno j 

Torle  colla  barbetta,  . 

Per  mostrar  più  disegno  : 

Benché  a  motti  d'ingegno. 

(i)  Canto  delle  maschere. 

(2)  Mascher  tagliato  non  da  maschera ,  (  eh»  aft>-  ^ 
rebbe  contro  regola,  )^  ma  da  maschera  siccome  al-  ' 
cuni  dicono  e  scrivono.  Aless.  Tassoni  belle  note  al 
I.  lib.  Secch.  rap.  st.  29.  i* Mudava  u»  maschera*  Il 
Xassofri  y^ra  vestito  da  xamtà  dottore  .  .  «  egli  .  . . 
s^  in  co  virò  eou  tre  altri  mascheri,,  ....  i  quali  pre- 
4o/o  tu  mezzo  cominciarono  ad  urtarlo  •  •  •  .  trafur 
guadasi  tra  gli  altri  mascheri  • 

'far 


càbnaìbciìxbschi  m$ 

Par  troppa  Uggerei^;  ^  - 

Perchè  hcìletM.»  t  l>iziarra  presemi 
Non  mottta  arte  yìHù  né  «pcricuuii 

Queste  «qui  di  civette 

Coriiaccii^  «  l)eTfi]Ccit>nt 

Quasi  ognun  sé  I9  mcUe; 

Qiicrsce  soh  da  buffoni  e 

lyfoltì  ^o^ion  demétii, 

£  noi  il  con4entiaHÒ  ■     ' 

£  reggiano  ,  ch'ogni  «n  compra  e  si  mistirà  (t) 

Quella  che  è  piìk  secondo  s«a  natura. 

Oli  è  ver  che  ofigidl  questo    - 

Giovani  e  belle  faan  §TiBia  ;    ^ 
Ma  troppo  disoneste 
Vengof)  presto  in  disgrazia; 
-     Ch'ogni  betlezca  sazia, 
S'ell'è  scinta  pnidtnca^^-   ' 
Usate  diligenza  a  tor  di  ^uetlv    • 
Che  dimostrati  virtù  che  he  fa  belle  1 

Clll  dunque  comperare   • 

Volesse  •  questa- o  quella. 

Se  lo  fe  biasimare 

Xion  èkbbe  ttiat  volclla  (ft): 

Ogni  maschera  bella 

A  tutti  non  sta  bene;  ^' 

Ma  spesso 'avvieire  che  per  cangiarseli  vol(o 

Sì  st  conosce  un  uom  poi  vTQppio  e  stolto* 

(i)  Questa  verlK>-  non  altiimenti  the  \*  altro  pia 
totto .      ' . 

Ma  spesso  avyhne ,  che  ptf  ca'itgìatse  il  V9/fo  : , 
Sono  crescenti  di  uìia  sillaba^  né  però  fallati,  fila 
che  gii  antichi  usassero  -i}  verso  piano  dodccassillabo 
da  Bastian  Fausto  chiamato  ipermetr^  $  s'ia  che  usas- 
sero idi  scrivere  intere  ntolte  di^q^uelle  voci,  che  pro- 
nunziandp  troncavano,  t  cosa  frequentissima  ne'  poe* 
ti  de*  primi  secoli ,  e  veda  tihi  ne  vuole  esempi  ap« 
presso  il  Gréscimbeni  Tom.  i.  pag.  8. 

(2)  Cioè  vùierìa ,   cangiata   la  JR  in  L  /   siccOBW 
n/edelta  per  vederih  dite  ii  Petrarca  Soh*  ì^g. 
£  xkitiét  crede  veu^a  égli  a  vedella  • 
I.e  quali' maniere  tuttavìa  /  ad»  tòme  teeoiat»  ^  »mc^ 
me  sforzap»  eohvieh  prendersi ,  dice  il  Salviati» 

K/>^  Onf4ti  Tom*  ÌL  i  Chi 


-j 
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Ohi  (0  vole  lUìr  l>u«ìCyO.  novtllaccic 

Venga  a  scoUar  costoro, 

Che  stanno  tutto  il  dì  »  lille  paiMKiccie.. 
Voi  udiicte  questi  cicaloni 

D'ogni  cosa  dir  mal*  , 

E  pien  dMnvidia  o  d'odio  a  tristi  e  huont 

A  lutti  da?  n  cardo  iinivenaJci 
.    Onde  pìep  di  cicale 

Sono  il  verno  e  la  sliite  le  pancaccie  ^ 
Se  SI  fa  nulla  in  Firenze  a  nel  mondo  y 

Voglion  saper  k' intero  j  r     j      " 

E  or  porre  uno  in  ciclo  4)r  .nel  .prafonao  , 

Far  r  indovino,  e  mai  dicon  lUi  veroj 

Sicché  fate  pensiero., 

Ch'ogni  bugia  vien  dalle  panc«€CiC  . 
Come  veggion  v«ni*.  o  pasfar  uno. 

La  balXA  in  sul  suo  tcttorf 

K  se  egli  ha  avuto  in  Msa  mai  nessuno» 

Ei  ritrovano  al  priaoogoi  difettici 

Ne  mai  hanno  rftpelto 

A  grado  o  uom  dabben  queste  pancacc^e.. 
Se  un  si  mette  un  paio  divatoceol  attovi 

GII  K^ppian  per  la  rabbia; 

E  dicolk,  che  gli  h  fotia  o  che  gli  trovi, 

O  che  presti  a  usura,  o  muoia  in. gabbia. 

Talché  non  ci  è  chi  abbia 

Mtggì«r  dolor  del  ben,  che  le  pancaccie. 
Pi  noi  che  giovin  $^am,  non  ebbon  mai 

Hèssuoa  discrezione, 

JE  dello  spender  poco  e  ddlo  assa* 

Di  tutto  dicon  mal  senia  ragione; 

Talché  vesta  ©giubbone 

Non  pos'siam  far  che  piaccia  alle,  pancaccie. 
Sempre  dicon  ,  che  fliro  in  gìovinexia 

Modesti  e  costumati ,         ^ 

É  or  non  si  -vedeoomiirì  in  vecchiezw 

Più  superbi  di  lor  e  pfl^  sboccati, 

E  noi  plfh  lacerati 

Slamo  a  torto  ogni  dì  dalle  pancaccir. 
Se  pas^fM)  nobit  donne  oneste**  belle 

(i)  Canto  delle  pancaccie .  ^ 


s 
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O  d^  altra  sorte  a  hntt 

Voglioffi.far  all'amor  tutti  ton  qud(e 

Con  qualciie  sciocco  biotto  é  <U  jgnofaftt«  t 

Questo  ^ ,  cJie  tutte  quanta 

Le  genti  i>4iate  jon  dalie  |>a4icacci€» 

■s 

DI  (Virola  m  gi&u 


parità  (t)  è  la  Tiienxogìia  ^ 

Dalla*  lagtata  ^Àggia  , 
Ma  il  tempio  in  se  «'atloggift^ 

È  cento  e  c«nfo  • 
Pioggia  cascar  lui  tenlo 

Di  lume  in  suMji  lucn^e. 
Che  m'abbaglia  repente 

.£  mi  fa  Rotte  . 
Dalle  Cioupcrie  «rrolte 

Ojd»  grMfecft'urii  e:  piatito  ; 
Che  Giove  a  terra,  infranto 

£  Marte  cade  • 
Non  lungi  è  qtiell'etade,  >  ^ 

Cb' un  turbine  t>^|iara 
Che  tutti  di  quest'ara 

'  Amìù^tZi  I  lumi* 
Del  tripode  è  proébml 

Veggio  eoi^erH  e  f{^nti  ; 
Onde  n'aiidran- dolenti 

E  faiU  e  GiuQO  • 
La  polvere  ragum> 

Di  Niiti  Dei  di  Ittgno , 
£  tant'opra  ed  ingegna 

Un  pu^Ho  serra. 
"Dìt  sco.nosciuta  Jterra 
^Verrà  una  fragil  barca 

.     Di  poche  reti  caj^a  ,  • 

£  un  pescatore  : 

(j>  Tirit§iQ  cie^o  gentile ,  che  profeti*»  Mi 
Panteon  *di  Reina  i>i^incìpii  della  religione  di  Cristo  9 
e  più  successi  di  essft  £no  a  Clemente  XL  Ipdato  tot's 
to  il  nome  pastorale  di  Akiano  j  eh*' egli  ebbe  ìA,  Ar- 
cadia» 


S4o  ZINGARESCA 

Qactti  tara  pastore 

Dì  milie  uccise  agnetle , 
E  coi  sangue  di  quelle 

Sar^  forte* 
Di  molte  agnelle  morte 

Il  Panteon  (i)  sarà  fossa  , 
E  sento  il  sangue  e  l'ossa 

Sotto  il  piede. 
Inchinati  mia  fede, 

E  bacia  il  sacro  suolo  y 
Ove  il  Beato  stuolo 

Avrà  sua  tomba* 
Ma  ecco  che  rimbomba 

SuoM  di  cavalH  e  d*armi, 
£  la  bandiera  parmi 

D'OrienU. 
Barbara  avara  gente 

11  ricco  tempio  spoglia  (a) 
E  la* dorata  soglia 

E  *i  tetto  àngutto  • 
Di  sacra  preda  onusto 

Andranne  il  pino  Greco f 
E  gran  tesoro  seco 

Al  Greco  lido. 
Ha  di  Grecia  mi  fido 

E  eoo  lei  mi  conforto; 
Dacch*  ella  in  cielo  ha  scorto 

li  segno.  (})  jrande  •. 
Tessete  le  ghirlande 

Al  Bizantino  invitto^ 
•Che  il  nemico  (4)  ha  sconfitto» 

E  passa  il  ponte. 
Scordati  pur  dell'onte  » 

Roma,  di  Grecia  antica  (j) 

(i)  Sotto  la  Chiesa  della  Rotonda ,  atiticamonte 
il  Panteon  ,  sono  se|)olte  migliaia  di  SS.  martini  • 

(2)  Esercito  greco  spogliò  il  tempio,  portahdone 
tesori  in  Bizanzio* 

(3)  La  croce  di  fuoco  yeduta  dairXmp.  Costan- 
tino nativo  di  Grecia. 

(4)  Massenzio  sconfitto  da  Costantino  a  Ponte- 
molle  presso  Roma  ^ 

(5)  La  Grecia  nemica  di  Tfoia  patria   di   Enea  ^ 
onde  venne  il  regno  Latino ,  e  voi  Roma . 

Di 


ZINGARESCA  V^t 

Di  tna  madre  nemica , 

£  a  lei  perdona  • 
eh*  avrai  per  lei  corona} 
E  avrà  sostegno  e  stato 
Il  pastore  (i)  intanato 

Nel  Stratte . 
Il  TcLro  corre  latte  » 

Tant'è  satollo  il  gregge ,  . 
Ed  è  la  nova  legge 

Alfin  sicura* 
Il  ciefò  a  Roma  giura 

Stringer  con  lei  sponsali , 
E  le  terre  dotati 

A  lei  difende» 
Plato  con  lei  contende; 

Ma  sua  contesa  è  coffa  ; 
Che  alfin  l'oscura  porta 

£^  sempre  vinta  • 
Tacete  ,  io  veggio  spinta 
La  navicella  in  scogli  *, 
Ma  tu,  ciel,  la  ritogli 

Dal  periglio  • 
Fugge  senta  consiglio 

Di  qua  e  di  là  smarrita^ 
.     E  il  Rodano  T  invita 

E  quivi  approda. 
Il  Rodano  (i)  T  inchioda 
In  secca-,  che.  per  c;ilma 
Né  il  nocchiero  più  spaliua   , 

O  torna  addietro* 
Roma  è  fatta  feretro 

E  tom-ba  di  se  stessa , 
E  par  9  che  la  promessa 

Il  elei  non  serLc  • 
Ma  il  del  pasce  tra  l'erbe 
DelTEtrnsca  riviera 

Agnella  (j)  bianca  e  nera   ^  ^ 

Del  mio.  colle* 

(i)  San  Silvestro  papa  fuggito  nelle  spelonche  del 
monte  Soratfe . 

(2)  La  sede  papale  fermata  in  Avignone  • 

(3)  S.  Caterina  da  Siena  Domenicana  concittadu^ 

na  del  poeta ,   la  quale  ricondusse  d*  Avignone  a  Rch 

ma  Papa  Gregorio  XI*  . . 

•  14- 


3(1  XineAR&SGA 

Idifc»  iV  pa&ioF  mostioUe, 
fid  ella  al  patloV  f^ricUy 
Lo  coufoKt;t  e  la  guida 

Al  ptimo  ovilt..    . 
Siena  riporèa  apriU 

A  RoaM  antica  madre:. 
FuMile,  o  fiere  ladre,  <  . 

li  ^ardtan  torna.. 
La  sposa  si  rfadorna 

£  sua  vrrtil  t'appella  t 
Mirate  com'è  beltà 

£  com'è  san  Ut 
Vaa  colomjM  ca»ta 

Al  Vattcano  in'ciini»; 

O  qunotc  si  sutlima.  •  /•. 

IX  -suo  gjMUi  nido  ^ 

Popolo  esfraaio  infida 
Ai  Va-ticJtno  viene > 
S  scioglie  sue  catene 

Al  novo  aliare .. 
Le  Iravi  (i)  ouiMle  e  rare 
Di  questo  ficcò  teli* 
Sarai»  soategno  eletto 

A  una  gran  Qiensaj; 
Cke  *Ì  Vatican  dij;iensa 

A  tutto  il  mondo  panet 
O  delizie  (outane 

Al  mio  palato  !t 
Pktire  degli  anni  a!a4ó 
Aletta  ,i  vóli  U\of  ^ 
£  porta  presto  a  noi 

Cosi  bel  giOTtt»^ 
L^alto  convito  adorno 

Precoffon  le  mie  brame  r 
Chi  di  buon  cibo  ka  fame 

Venga  meco-»  ' 
Ma  nella  luce  accieeò 

Ch'iesce  d»l  |(ran  convito-;. 
Poi  con  fede  m'aito 

E  m' incammino^» 


(i)  Le  travi  di  bronzo  del  Panteon  da   Urbano 
Vili,  colate  per  fare  la  tribuna  di  S*  Pietro; 

Un 


«  ZIITGARBSOA  :  S^S  } 

Un  nom')  c^ha  del  divino 
E  che  per  Dio  là  siede ^ 
Abbagliato  mi  ved^ 

£  mi  fa  lume  «' 
Spi egansi  dite  gran  piiime 

Di  qua  e  di  là  dal  teMio, 
Ed  in  fronde  gli  veggio 

t're  diademi» 
Mi  par  che  A  verno  tremi  '  ■ 

Allor  che  il  pa«so  er  moivc  t 
Questi  è  altro  che  Giote» 

A  quest'  io  credo  • 
Alla  sibilla  io  chiedo  y 

Se  e  nomo  o  pare  è  Dio<$ 
Ed  ella  at.  parlar  mio 

IVisp^ncle:  è  Alnano. 
-Al  gran  nome  sovrano. 

Io  sento  una  gran  scofia  ; 
Che  la  terra  s'è  mossa  (i)* 

fi  poi  si  cheta* 
Egli  alla  terra  vieta 

Ch'esca  dal  suo  compaiso. 
Me  vuol  che  turbi  il  patto 

'  Al  pellegrino* 

Se  al  bel  snoto  latino 

Marte  minaccia  a(&nnOf 
Egli  al  temuto  daiipo 

Si  fa  scudo  • 
11  soo  gran  core  ignudo 
Vestito  di  speranza 
IXi  folgore  ha  sembianza  * 

Che  ipaventa . 
La  Me  non  mai  spenta 

Nel  sen  d'Alnano. invitto 
Senaa  strali  ha  scoafitio 

Ogni  masnada . 
La  doppia  forte  spada, 

CM  ìb  mano  il.ciel  gli Jia  pOst9> 
Più  che  tiene  riposta,  ,  .   . 

Pi  il  duella . 


«•.- 


(i)  Tsemoùti  nel  ptincipÌQ  iW  Rapata  di  Gl^ 
mente. 

fo&- 


Poitcnte  è  ma  favella  (t). 

Qfiznd*ti  col  cle4  s^fiona». 
l«o  «lifarma  te  tuooary 

E  fa  cb«  ri(È»^    . 
M«l  fabbro  i  favi  «nnU», 
E  mei  da  lui.  iraJbocc»»^ 
Come  a  Uone  (ij  ìn  bocca- 

,     £  dolce  e. forte». 
Tenfon  dall' a««f|to  e  t  aorte 
per  bere  al  gyen  torreut»» 
Sacra  e  profana  gente 

U  vole  »  saggio.. 
CJatcuRO'  in  saio  lingoagglo 
Un  metro  se  ne  ftfrma , 
£  il  canta,  percbè^  dorna  ^ 

Al  figlio  ìji  culla  •. 
fili  IL  bamMn  trasèuH» 
£  dice:  così' canta 
Pressa  alla  cutLa  téuk^  h) 

Ù  pa&toe  buone>;^ 
E  quendo  %«\  i»erdon<»> 
AiTovil  conttMDAce-f 
£  inaspettata  paté 

Al  ciet  cRmanc^j;, 
O  ^iHFndo  altmù  tramandi» 
Luce  di  «gualche  «^ero- 
No»  inteso  mistero  |>^ 

£■  iti  se  eon&rta^ 
O  ^nanéo  al  ciel'  fa  scorta 

Can  quattro  nove  stelle  (4> 
£  lor  graaie  no'Velle 

AT  gregge  tra^etr^^ 
A  ogni  sepoUa  pietra  (j^>, 

Che  al  Lazio  iempo  copue,.   - 
Alnaiì  U  £iicjcia  scopre 

£  la  ravvi^va» 

,  ♦-         — -  ■• 

. ,.  ^^)  ^  «nriher  ìfi  Cleineirte'  XI.  tratfottfr  fi»  ma^ 

idioDu  e  metri  * 

(2)  V.^  1»  storia  di  Sansone* 

(d)  Omilifr^dette  a  S.  Maria  ad  prxtepe^ 

(4)  Quattro  Santi  da  Clemente  canonizzati . 

(5)  La  ^kMuia  Antoàim  fiuta  da  Clemente    dis-- 
sotterrare  • 

II 


^Jli^jpr- 


ZINGARESéA  5^ 

Il  panUonne  (0  schiva-  ^ 

per  lui  àt\  rempo  i  danni , 
Ed  i  passati  affanni   ,     .   .    ,  ^ 
.  In  lui  ristora. 

Erjì  la  fronte  ftjora 

Dal  tcffbiclo  eoo  fondo  » 

Fiume  signor  ad  mondo  ,^^^^^.^^^ 

Arresta  il  flutto  e  ammira 

Le  vaghe  eccelse  scale  U)  > 

,E  Bacco  a  Roma . 

Mira  ove  pìh  gran  soma 

Del  mar  ne  ti  tragitto, 
E  l'antenna  d'Egitto 

A  Koma  posa  ; 

ia  gran  riva  famosa  (t)>.. 
Onde  il  granito  a  Prisco, 
E  'l  gigante  «belisco 

•  •  A  Cesar  viene. 

E  dalle  Maurc  arcric 

L'  aurate  poppe  inwanU 
E  lo  schiavo  elefante    - 

Con  soa  rocca. 

Orni' è  che  il  flutto  imbocca 
Al  mar  con  corso  lento: 
Perchè  inciamparlo  sento 

In  tante  spoglie. 

Alnan  qnivi  raccoglie 
'    Piìi  nobili  rufne, 
E  fa  piìl  gran  rapine 

'  Alla  fortuna. 

"(4)  La  povertade  in  cona 

Scampa  da  pel  da  sole, 

E  scampar  l'  efà  volc 

'^  *^  Ancor  canuta; 

E  la  man  che  rìfluta 

Per  deboltiia  il  maglio  » 

Ci ì  La  Rotonda  ristorata .  , 

U  ^bbti^di  Ripetta  con  le  nuore  scale. 
(5)  Ripa  grande ,  doganali  mare .  fo-ciuBi. 

k)  Ospi^»  apostolico;  quivi  eretto   pè  tanciuMi. 
pecchi ,  invalidi  e  povereUv»  ^ 


«^»  ".•*.- 


%6  ^Z^NOàRSSGA 

N«  pootc  t«  tao  travaglio 

Aver  suo  c^nso  i 
A  quei  ciù  '1  giorno  accento 
A  ntezio  di  si  ce) a, 
£  al  sepolcro  fan  vela 

Per  confort»» 
Saluta  il  aovo  porto 

Ogni  uoji|  ch€  sta  ia  procella  9 
Ove  d' Alnan  U  stella 

Ca.ml)ia  fata*. 
Chi  mac(}U*  abbandonato 
£>alla  poppa  materna 
S'allatta  ivi  e  governa 

E  si  fa  SAIO.. 
Non  pi  il  nodriscc  ai  La2«o< 
La  lupa,  i  pargoletti  ; 
Che  pictade.  gli  ba  stretti 

A  an  ixgio  seno..u 
L'arte  (i)  ckc  venia,  meno- 
Quivi  è- pasciuta  e  pasco ^. 
h  gcahi  semenza  nasce 

A  far  gran  messe  .. 
Quivi  il  coJor  si  tess«^ 
Da  ben  disposte  £ia^. 
£  l'ombxa  vi  u  fila 

,^       ,  E  1  raggio  e  V  onde  r 

UoK  donna  e  hop  s  ascoade 

Tra  qo«i  confusi  nodi  9 

Benché  all'occbio  io  h^i 

■      ._    „,  Ghirordijcet 

L»  beli  opra.  apparÌKe 

Sol  quando  Sì  rivolta^ 

£  cosi  fa  talvolta 

_   ,  .11  sommo  Iddio-.. 

Ordisce  al  senso  mio 

Vicende  non  comprese;. 

La  mente  poi  L'intese 

. y    ,      ,  ^        '^^  *^'MtQ  lume... 

Aia  Jastio  e  ripa  e  fiume  > 

Che  '1  campidoglio  chiama^ 


\P  JiU^  "«*JQ*ppdotte>eU'ofpizio  Apostolico  fra 
le  altre  quella  degli  ^azzi..         -^        ~^ 

8 


ZllfrGÀRESGA 
£  m'aspetta  la  fama 


%1 


"£  la  vlrtdde. 
L'oca  della  palude  ' 

Più  i  Galli  non  fatccuta; 
Ma  vi  canta  la  musa  , 

*  ^  Col  Ilio  Cirro  • 

Tornar  parmt  al  lavoro 

D*  Urbino  (r)  il  gran*  pennello y 
£  r  illustre  scarpello 

Uscito  d'Amo  (%)» 
Suda ,  e  nott  Mda  Indarno , 

Virtdde  in  Campidoglio  (}); 
Che  de' lauri  il  gernyoslio 

Fa  gran  fratti» 
Alnan  ne  dona  a  tutti  ; 

£  anch'io  la  man  v'iio  steso , 
Un  ne  chiedo;  un  n'ho  prtio  (4)- 

£  piii  ne  spero. 
Ma  Alnai»  con  ciglio'fiero 
Il  cantar  mio  riprende  ; 
Che  la  leud*  Tofiende; 

Ond'  i  eh'  lo  taccio  • 
*   £  la  Tira  dìs faccio i 

£  in  Cuma  la  soft«rroy 
£  il  Panteon  qui  serro  ^ 

£  «erro  II  bosco  (5)  • 
« 

(0  BafTaello  d'Urbino  pittore  celebre» 
(2)  Mic^iaaselo  fiuonarotti  Fiorentino. 
(S)  Accademia  delle  are  ìlberfli  ejreftta  in  ihnir 
pidoglio.  con  premi  ogtfi  alino- 
ci) L'autore  ebbe  grazie  da* Clemente  . 
(5)  Il  Bosco  Patrasio .  ove  si  raduiriiw  ^ li  Area- 
di»  e  éov  11  IriglT  lecito  nel  f 712  la  pfesent»  Un* 


Ciaf  esca  < 


»    t 


1 


»"•-*.:,    .  • 


MA^ 


ftUDRlGAU  ANTICHI  • 
fSmCVKO   PETRARCA' 


tfÀDRIGAXI  ANTiaa  S^ 

sua  eh  Tona  iraveN» 

Scherifn  con  cèolci  errori 

V  4ure  mai  sea)i>rc  e  i*  |[»arsotttti  amorS:* 


N, 


OH  (i>  è  qnetfo  jur»  morire , 

Iimnortal  Margherita  ; 

Ma  un  passar  zatì  teoipo  ali*  alti*  %tHit 
m  dell' ignota  ^i« 

Dtiot  ti  scolora  o  tenra  , 

Ma.  la  -pietà,  per  .la  partcìvia  «atre ia«  » 

Di  nof  pekrsofa  e  pia, 

Di  te  lieta  e  sicura 
T^accomeiali  dal  uuMidoj^  anima  yn»,. 


I 


sa'liéinnv,  non  fuggir.  Grechino  f 

Che  non  è  can  rabbioso. 

Ma  cagfLino  amoroso;: 
£  benché  spesso  *^l  ci  noi4%  e  tttlm»^ 

Noft  genera  furore  >  - 

Ma  4uoI  destare  amore  ;: 
S  'f  nrocdtr  fut»  dolcissimo  lusinga:» 

E  quei,  che  fu  (disprezzi j. 

Son  dolcissimi  vezzi  » 


(0  In  morte  df  Margherita  Duchessa  di  Fltrvirar 
■M^Ufr  d'AUonso  IL. 


USL' 


5W 

M4PRIGAW  ANTICHI  • 


P 


«rcb^  al  Tiift  cl^aaior  portava  fasegfla, 
Masi4  una  pellegrina  il  mio  cor  vano  y 
Qhe  ogn^alira  mi  parca  <i'  onor  mca  degnau 

S  Ui  se^Q^ndo  su  p^r  Feàl^e  vcrcfti  ^ 
Udì' dice  aU^  voce  di  lontano: 
Ahi  quanti  passi  per  KseJva  perdi  h 

AUox  «il  siringi  alt' ombra  d'un,  bel  faggio» 
Tulto  {pensoso.;,  e  cimiMiido.  Intorno»^ 
Yidii  assai  perigt«oso  il  nuo  viaggio , 
M  tQ.ni^*'ia(lietro  qii^si  a.  taeuo  il  ^ìQUk/^^ 


N, 


ov£a  angefetta  sovra  r~alè  ucecaft' 

Sccac  dar  Cleto  io  saIU  fresca  rWa> 

L^  oiid^^io  passava  sot  p«r  mifr  dcstisioii.. 

foi  che  senza  oompagna  e  tcnaa'  scorto 

Mi  vide,  on  Ucot«^ ohe*. d I  seta  ofidUa. 
'  Tes«  fu  l'orile)  mìd^è  verde  il  cainiuiaa'«. 

Attei:  fii«  preso,,  à  non  mi.  spiacque  poi  : 
Sì  dolce.  luBie  uscta.  de  gli  occKi  aool  ^ 

W  TQRQXTJtTQ  TASSa 

Jl  te  e  rof»  vcrg»-  e  B  ci  r* 

.P'^loro  trion£»lc 

Cresimi  aliar  piantj^,  onde  tei  tiretto,,  egfmti^* 
4Sresci  felice^  e  &'  ella.. 

Secca  non  si  jtinvcr^fo 

Tu  mBjUkn  vivo,  frondog^ìaodo^  i»  vehJip,. 

•  XI  Madxlgali^  dagU  antiobl  fit  comporto,  con  lèg^ 
«di  i^tvo  snniU  nel  lavoriero  alle  »tao2e  deUe  ca»»- 
H^ .  x*ef  tanto  fu  ne*  pnjoi  seeoli  ehiaioato  oanzcK^ 
»o  5^  o  co»  ouesto  titolo  passano  tutum  nel  caMO^ 
lOMoro  del  Pfttatca  i  qimtt««  madrigali  chft   di  lui 

Fra 


Fn  sna  chioma  naTcM» 

Scherzili  con  ck>lci  errori 

L'aiire  mai  seo|prc  e  i»  j^fgotttti  ^raor».. 


N. 


on  (i)-  è  'qnesfa  jir»"  morite , 

Iimnortal  Margherita  ; 

Ma  un  passar  anri  teoi{)o  all'alti*  ittt»t 
Ve  deir  ignota  iri« 

Diiot  ti  scolora  o  tenra , 

Ma.  la  pUtà.  per,  .la  partcìMU  «atreoN  » 

Di  Dof  pekrsofa  e  pia, 

Di  te  lieta  e  sicura 
T^accomìali  dal  moudo^  anima  pnca*. 


I 


sa'l>eirin7,  non  fuggir.  Grechino  p 

Che  non  èr  can  rabbioso, 

Ma  caghino  amoroso  ;: 
£  l^enchè  spesso  e^l  ci  moi^a  e  &trÌ4)g»»   . 

Noft  genera  furore  >  •      * 

M)  4uo4  ckstai'e  amore  ;:  ^ 

C  'f  rtroccfcT  tue-  dolcissimo  iusinga:»    . 

E  quei,  che  tu  d^isprezzi^ 

Son  dote »ssi avi  vezzi» 

(f)  In  morto  di  Margherita  Duchessa  di  F^rvu» 
mÉbg)it  d'AUbnso  IL. 


X6L' 


0    B    L    li    E 

»  I 

RIME     ONE^t  E 

•  ■ 

LIBRO  TT. 


COMPONIOTUNTI  LIBERI 

E   PRIMA  MADRIGALI  MODERA 


m  GlOVAXBATISTd   STROStZJ 


N 


Olì  (i)  perctonò' quest'empia  affigli  suol; 
£  ìu  folte  oggi  in  greiui)0  le  Li  amiidi  , 
E  Co  ftofta  le  Adi       ' 
Qnt$e  Melici  taoìt 
•  Fuggi  il  marmo,  spie Cafo,  e  i  dolci  nidi 
Appendi  in  qaalche  selva  : 
Non  ha  tale  orca  il  mar  »  la  Uffa  Vclv»  » 


D 


old*  ss  imo  riposa  (xjf 
Della  notte  figliuoli  del  sogno  pa^e^ 
Che  *n?tsil>ile  spieghi  per  l'ombroso 
Aer  queHe  penne  adre»* 
Ecco  il  cieco  silenzio  ecconi  a  squadre 
Le  mote  ombre  notturne  al  tuo  soggiornaci 
Deh  per  quest^occbi  ornai 
Che  non  fai  net  mio  cor  fosca  ritorno? 
Nei  mio  cor  sì ,  che  mai  non  vide  giorno  > 


Ci)  Ad  una  rondmena,  che  t'era  antidata  noBii 
statua  di  Medea  •  Traduz.  d'un  epigramma  del  Poli- 
ziano. 

(2)  Al  sonno  •  Goii  il  segveate  • 

Usci 


"Vj-V 


"■**»**.»  «  "KwjJ»»»  «•■» 


K  O  D  B  H  W^  1  ^j 


E 


*Oin«^ 


sci  dei  chiaro  semr 
Delia,  tua  «tclla  sovra  '1  sole  altenrr 
Psr  lo  qxkfio  semen» 
Deh  riposo  mio',  vienne,  ecco  la  sev» 
Ch£  di  sua  siìoglia  nera 
£  l'aria  involve  e  l'onda 
E  'l  Bosco  involve  e  ''l  prato  ^ 
VJ«ntene ,  almo  Ideata 
Riposo,  3t  che  più  indugi  f  ceco  la  hion^as 
Alba.'  che  ti  iniiiac«'ìa>^ 
Ecco  ir  sol  1  ceco  il  dì  che  ti  dfscacd».. 


T, 


F 


rre  (i)  e  mar  tutti  cercai!  , 

Avaristima  doima. 

Ostro  e  seta  pur  cpmpri  e  vendi  e  merchi» 

Te  poi  fiscìa.chc  vii  sordida  gonna? 

Non  marmo  e  non  coloi>na' 

Ha  '1  chioso  albergo  tao  cinto  d'arag^nr» 

U'  tu  notte  ti  Ugni 

E  dì:  sempre  sospetti  ,  ^  qtielle  inchtavi 

€k  ^«esU  ardle  d'argento  ,  arche  d'or  grav» 

erro  (x)  crudcl  r  ma  quanto  * 

Oro  più.  crudo  scelcrato  ed  empio. 
Glie  ,  i>Cf  sor  porne  in  pianto 
K/ai^  *«  noi.pitt  lagrimoso  scempio, 
D  afiisso-  esci ,  e  qui  prendi  abito  e  lr&;^i^|^ 
Sì  ricco  e  si  leggiadro  :  ' 

Rat  tuffati  iwll'adro  orrido  specO', 
Tutti  i  tegaac»  t»oi  sommersi  tcéa. 


A 


questa  alma  d'amor  face  dtvin|^ 
Che  sì  soave  splende, 
Ogni  scra-ta  luna  ,  ogni  mattina 
B  cole  a  raggio  a  raggio  si  raccende  , 

(i)  CotttT»  r  avarizia  ►  * 

(z)  Goatro  Toro- 


B 


15»  HADAIGAtI 

E*  da  qaeit'una  prende 

QualiUte  e  valor  ciascuna  sUUa  ; 

E  da  qiiest'  una  muove 

Quanto  il  ciel  tatto  incesta  parft  e*a 

(  O  frali  e  uniche  e  nove  t  )  > 

ilVnor  pace  dolcezza  e  (toia  piove . 


qttdla 


A 
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S 


toon  <i)  «il' elee  divella 
O  rocca  apra  di  bronzo  o  di  diaaaiilc 
Kon  trevKt  vecchiarella 
Sue  tutte  ritrovando  preci  sante. 
Coni*  io  venni  tremante. 
Al  soon  dell* atrocissima  novella  ; 
E  questo  e  quel  divino' 
Altare  inchino  per  l'altrui  salvcm  ; 
Ma  ria  morte  che  preso  o  dolor  prei«a  ^ 

i  te  (2),  frate,  m'increice,  e  di  te >  madre, 
A  cui  resta  sì  lunga  ed  aspra  via: 
Dell'  angoscioso  padre 
Non  già ,  che  -tosto  avrollo  in  compagnia  ; 
Sì  poco  par  che  sia 

Da'suoi  passi  lontan  l'albergo  estremo: 
Sol  di  sua  salma  temo 
Assai  :  ma  quando  aita  mtrc«de 
A  penitenza  ed  umiltà  non  diede  } 

m  MIGUEL  AmELO  BUONAKOTTl 

e  per  mordace  di  moli' anni  lima 
Discresce  e  manca  ognor  tua  stanca  spoglia j 
Anima  inferma,  or  quando  fia  ti  scioglta 
Da  quella  il  tempo  e  torni  ov'pri  in  cielo 
Candida  e  lieta  prima?.  *      / 

Che  bench'  io  cangi  il  pelo   - 
E  già  sì  di  niia  vita  ti  fil  s'accorti  ,  ^ 
Cangiar  non  posso  il  mio  tristo  antic*  uso  y 

(i)  Per  la  malattia  di  un  suo  figliuolioo . 

(2)  Iti  morte  del  medesimo.  Faxia  il  Maciullo. 


Che  plìi  inveecò-Undo  più  mt  sferu  e  pveme* 

Signore  1  a  le  iiot  q^tìo. 

Ch*io  porto  invidia  a' morii  *  / 

Sbigottito  e  confus» 

Sì  dì  »e.  ineco  I*  alnfa  trema  e  teme  .      * 

Deh  ta  iMir  ore  estreme 

Stendi  ver  me  le  tue  pietose  Ì>racc!a  , 

A  tne  mi  togli,  e  fammi  un  che  ti  piaccia. 


o 


«»w«ev 


c 


hmè  f  oimèy  che.  pur  pensando 

Asli.  anni  corsi,  lasso  .non  ritrovo 

Fra  tanti  un  giorno  che  sia  stato  mto> 

Le  fallaci  speranze  «l  '1  van  desio 

Piangendo  amando  ardendo  e  sospirando 

(Che  affetto  alcun  mortai  non  or' è  più  novo) 

ìd'h«nno  tenuto,  ora  il  conosco  e  provo. 

£  dal  vero  e  dal  ben  sempre  lontano  . 

]q  p;)rto  a  mano  a  mano»    . 

Crescein4t>gnor  più  P  ombra  e  'l  sol  vien  pianco» 

£  ton  presso  al  cadere  infermo  e  stanco  .    ^ 

vi  BENEDETTO  VELV  UVA 

ome  tenero  fiore 

Spiega  la  chioma  lua  ,  se  lo  nodjica 
Pioggia  o  rugiada  arnica  : 
Così  di  bei  pensier  fiorisce  un  core 
Se  di  celeste  gi^z.ia  il  bagna  umore  :. 
Ma  senza  lei  diviene       "^ 
Arido  I  e  non  ha  spene 

Di  protl«ir  fior  né  frutto,  -. 

Come  in  terreno  asciutto 
Miiar,  non  che  langue , -i^or  ^  se  im»I  nochrca 
.^iog^tt  o  cagiada  amica. 


m 


$S4  MADRI  CALI 

DI  ANtoyrluNCRsca  G^Az^m 

V  oì  Ci)  mi  darete  i  Mei  thlit  canti, 
O  caste  fìgHe  del  beato  sole  : 
Da  te  le  rose  i  gigli  e  Je  ▼iotf 
AspeHo  I  o  madre  de*  pietosi  avariti  ; 
Accf^  cantando  *,  e  poi  sparge irdo  ,  oneiri 
Con. sante  note  e  di  celesti  £lori 
La  sagra  tomba  intórno 

Della  mia  donna,  a  cui  Ita  sempre  gioriia^ 
Così  la  chioma  avvolta  in  secche  fronde 
Il  Tetro  disse,  t  s'attuffò  ncH'onde* 

Jr«or  (ij  dell' acqua  uscito  Arno  infino  al  petl«^j 
Evenendo  nel  sol  le  luci  ilsse , 
Così  piangendo  e  sospirando  di-sse  : 
Dunque  co'  raggi  tuoi 
Risplendi  e  scaldi  e  giri  e-  non  fai  sega» 
Deh  più  fiero  spietato  caso  indegno  ? 
Negli  acerJ>i  anni  tqoi  (j)    ^  .*   r   it_ 

l\  cbiaro  illustre  e  \>\\!t  saggro  e  più  oelro 
Sagro  ittio  pastorello 'morto  stassi',  ^ 
Da  far  per  la  pietà  speaxare  i' sassi  .^ 
E,  qàesto  detto,  nell'onde  sue  poscia 
Cadde  vinto  dal  duolo  e  dall' angoscia» 


Q 


DI  GIOVAMBATISTA  OlMALDl 

uanta  (4)  onesta  giammai 
Scese  in  terra  dal  cielo  , 
Scorgo  in  voi  soia  e  ofni  so  premo  anore; 


> 


(i)  In  morte  di  Vittoria  Colonna . 

(»)  In  morte  di  don  Giovanni  de'  Medeci  figlili 
lo  del  Duca  Cosimo  I.  Se§uì  in  Livorno  nel  i562. 

(5)  Mori  in  età  di  soli  diciannove  anni. 

(4)  Per  Maria  d'Aragona  marf^hesana  del  Vasto, 
Madrigale  lodato  all'  estremo  dal  Ruscelli  nella  let- 
tura sopra  il  Soa.  del  Marchese  della  Terza.      _ 


s 


fi  cittaiHò  Beilo  a  osate 

Mostrò  dal  regno  suo  9  ne  i  vaghi  raì 

Scorgo  degli  o^chi  vostri  t  o«un(|ue  io  luiri 

Il  ior  vivo  splendore. 

Quella  s^oppwte  a  tatfci  i  van  destri  , 

(Questo  m'infiamma  d'amoroso  ardore» 

Al  fin  vimce  ti  uigHore  » 

E  Yol  <che  sì  fi  riverisca  e  onori^ 

Che  'ii4Ìah}>io  fion  1*^10  v'ami ^'os* lo  y* adori  ^ 

VI  Gii^tÀmo  CAsam 

ebben  (i)  -furore  spfv» 
Dal  vivo  s&a'roi»  e  '1  £etm  vibra  e  poQlb 
In  Ter  La  mi^re  pia  T  empio  Nerone 
Non  tentar,  v4atore  » 
Di  ùcnsa  l'armi  sceicrate  e  fiere  « 
Per  flletk  di  se  ti  Hot  e 
Solo  accenna,  e  non  feeer 
Perchè  di  duro  orrido  marmo  esangue 
Sia  iBCti  erudelit.  ci»*ei  uon  fu  d*  OMa  e  sangoci 


I 


o  Lieo  àgtìcottorc, 
Or  che  dell'  uve  il  piii  mi  svefle  e  fura 
Grandine  acctLa  e  dura» 
A  te,  padre  Lee»» 

Impfessa  def~tuo  ^ivo  9li|]ul|CTo       *  ^ 

QtiesHi  gran  tazza  sacro  > 
(;lie  di  lei  j. come  sosliO), 
Mjolto  ber  non.  posa' io,  poco  non  vogU».. 


S 


VI  STARGHEnUA  MALESCOTTl 

9 

e  intcro)  o  «io  Sfgsor  :' fra  le  tue  sparke 
Membra  serbasU  il  core  ^     > 
Nido  d*  imaenso  arnese 
Che  la  tua  gran^  piefà  ver  noi  comparte  ^ 
Come  chiamar  pot«tt» 
PoAtia  e  san  madre  quelU), 


CO'  Sjtaiua  di  Nerone  la  atto  44  uccidar  la  madve. 

Oa. 


336  MADRIGALI 

Onde  rumanitade  e  '1. latte  avesti? 

Dunqne  tanto  tabella 

Del  cor  la  lingua  fu?  dunque  ▼olesti 

Torti  a  lei ,  darla  altrui  ,  se  da  altro  figlio 

Madre  là  chiami  ;  o  pietosa  consiglio  y 

Che  cos)  far  la  vuoi. 

Come  madre  di  te  y  madre  di  noi  4 


O 


O 


D 


Dt  GRISOSTOMQ  TALENTI 

• 
se  quanti  nel  core   *       . 

Chiudo  sospiri  ardenti 

iPer  fugace  splendore 

Di  caduca  beltà  che  mi.  torme n^fi. 

Tanto  avessi  desio  d'eterno  onore  t 

Ogni  fronda  ogni   pietra. 

Di  questa  v^IIc,  ev'altri  il  cielo  lAipètra  , 

Al  mio  duolo  al  mio  pianto 

piangete  e  sospirar, farei  cotanto. ^ 

Che  di  sua  p^e  il  m|o  pensiero  errante 

.Vedrei  per  zelo  o  per  vergogna  amante  • 

VI  QlOVAmBAriSTA  MARjm 

r  che  (ì)  morir  ti  miro, 

K  di  daglia  e  pietà  l'ai  àia  non  spiro  ^ 

O  mio  trdfifd»  Amore 

Ben  ho  di  sasso  il  core  ; 

Anzi' core  jo  non  ho.:  l'avessi,  ahi  Izisol 

E  fusse  pur    li  sasso  ; 

Che  ,  s'  è  ver  eh*  ogni  sasso  oggi  si  spetre  | 

Si  spezzerebbe  ancor  .con  l'altre  pietre* 

i  (i)  Betulla  la  bella 
Vedovella  feroce  •• 
Non  ha  lingua  né  voce,  e  pur  favella ^ 


(1)  Per  Gesù  N.  S.  Crociiìsso. 

(2)  Sotto  r  Immagine  di  Giuditta .  In  aknno  de 
Jfguenti  madrigali  del  Marini  ha  forse  qualche  pen- 
siero, dho  non  Fesi^terebbe  all'esame  di  buona  dia- 
lettica •  Siapo  j^ò  i  giovani  iìTvortiu .  . 
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J 


MODERNI  ZS7 

fi  par  tt^a  si  glorii ,  e  Yoglia  dire: 

Vedi  s'  io  so  ferire*  % 

C  di  strale  e  dr  spada  : 

Di  due  morti  ^  fcJton  y  vo*  che  tu  cada  : 

Da  me  pria  col  Bel  viso  9 

Poi  con  la  forte  man  due  tolte  Dcciio* 


X^  into  (0  non  è,  ina  spira 
]1  dìvin  pargoletto 

Ch'alia  vergine  madre  in  grembo  posa  , 
Jiflira  i  dolci  atti,  mira 
C0J1  4|«al  pietoso  affetto 
Le  ride  e  scherza;  £  hen  mover  vedresti 
.]  bei  membri  celesti 
Ma  non  vuole  »  o  non  osa , 
Sì  lo  stringe  cT  amor  tenace  laccio  ^ 
Alla  gran  genitrice  uscir  di  braccio* 


A 


«OkX9k 


pura  verginella 
5tasst  nel  grembo  assiso 
•Vivo  e  vero  fanciul  di  paradiso) 
Vive,  ma  tagn  iàveila  ; 
Che  tenera  non  potè  ^ 

Formar  la  lingua  ancor  distinte  note  ; 
Udresti  i  i^ianti  almeno  , 
Se  doler  si  potesse  in  sì  bel  seno . 

VI  GJOVASHBATISTA  GUAjiim 

en  (i)  giustamente  il  mio  Signore  ba  vìnto } 
Poiché  d*ognt  sua  guerra 
Sono  frutti  santissimi  e  innocenti 
Gloria  in  ciel ,  pace  in  terra  » 
Affanno  al  vincitor,  salute  al  tinto* 
O  fortunate  genti  » 

(i)  Sotto  r  immagine  diGesù  tra  le  braccia  ài  Ma- 
.  Co-*  «' — 

-      ^*> 
Savoia  • 


B 


A*  Così  il  seguente. 

(2)  Per  le  vittorie  di  Gaxlo  Saunamiello  Dnca  di 

rkìa 


Quai^ 


V>9 


MAH  biCali 


Quando  Hi  Cario  alla  virtà  ccd«te« 
Sete  vinti  «  o  vtncet«^« 


^c^'»p» 


c 


he  (i)  brami  arJìU  muta?    -  ^    . 

Se  di  lodar  intendi 

Quel  gran  Fernardo  j  til  cai  valor  f^  inchina 
Austria  non  pur,  ma  Tuno  e  TalUo  polo» 
Ergiti  al  cielo  e  prendi 
Quivi  l'idea  d*ogni  virtìk  divini; 
E  se  spiicgar  tanto  altamente  il  volo 
Non  puoi ,  taci  ^  e  dt  tolo.: 
Basti  ,  signor,  che  '1  mio  tacer  vi  lode;  ' 
Che  M  non  poter  lodarvi  è  vera  lode.  • 


E 


eco  (i)  della  grand' AiuYrIa  ,  a  cui  s^  inchina 

II  mondo,  non  che  1  Fò  Tlstro  e  i'  Ibero , 

JLa  grandissima  donna;  ecco  colei  , 

Ch'  elesse  il  cielo  a  fecondar  ì'  impero  , 

Di  tante  florie  adorna. 

Che  *i  minor  pregio,  in  leL 

£'  '1  titolo  irate  .     * 

Qiiaot'edia  chiude  e  scopre. 

D'augusta  maestà  tutto  s'adorna: 

Angusto  è  '4  ino  natale 

E  '1  nido  e  'J'nodo  e  'I  parto  e  '1  seno  e  1'  opre. 

Òeftna  di  tanti  «  sì  famosi  e  giusti 

E  sag^i  e  forti  Augusti 

E  suocero  .e  marito  e  figlio  e  Padre  ,« 

Piglia  e  nuora  d'Augusti  e  moglie  e  madre. 


O 


Ok'O» 


sfortunata  Dido  (;) 

Mal  fornita  d'amant*  e  di  marito: 

Ti  fu  quel  traditor ,  questo  U^dito; 


<i)  Per  Ferdinando  Arciduca  d'Austria. 
(2)  Per  la  liuperadrice  Maria- d'Austria» 
(^)  OidoTif»  moglie  di  Sicheo,  amante  di  £nea  • 
Vedi  le  favole  .  -     v 

Alo- 


R 


Moti  r  uno  e  fiiggistì } 
Fuggi  1'  altro  «  moristi  « 

DI  ALESSANDRO  GUARim 

u|)ptv  lo  ipecchio  y  e  àìsst  | 
Piangendo  U  fuggita  età  novellai 
Donna  che  fu  già  bella  :     ' 
Specchio- incostante  omai} 
Morta  la  mia  Beltà  tu  non  vivrai  ; 
Che  .mirar  questo  volto 
j^ual  è  noti  voglio,  e  qual  già  fu  m' è. tolto. 


T 


DI  FRANCESCO  LÈIUENE 

Irsi  (i)  il  faociuf,  la  verginella  Elpiua 
Olfrir  con  man  vcuosa 
A  Maria  peregrina 

Bel' dono  »  ella  d^un  giglio  «'ei  d^una  i^M». 
Lo  sguardo  in  tor  soavemente  &sse 
La  peregrina  t  •  sorridendo  disae  ^ 
Prendo  la  rosa  ,  o  figlio^ 
Ma  tU|  ninfa  gentil  ,  serba  il  tuo  giglio* 


>CS«Oi 


R 


asciuga  j  Elpinà  >  i  rai  9 
Disse  Maria ,  che  à  hgrimareor  prendi  ? 
*    Perchè  ii  tuo  fior  lasciai  ^ 

Semplicetta  che  lai?  tu  noni' Intendi  : 

Rascifita  i  rai«  rasciuga  ;  e  ti  consola  » 

£  se  la  rosa  sola 

Io  prender  volli,  il  tao  bel  fior  perdoni  t 

Sol  per  me  quando  il  serbi  «  a  me  tu  '1  doni  • 

(i)  Maria  N.  D.  pellegrina  in  JEgitto.  Di  questo 
e  de'  seguenti  due  madrigali  dice  il  r«  Tommaso  Ce^ 
-va:  J*io  non  ftCin^nno^  nM  gtttàdipmgersi  a  punia 
di  penne/io  cesa,  pi»  ai  vivo  •  « 


A 


♦  •  Tirsi 


S6é  NADRlOALt 


'  X  irsi  qutl  pattoreìlo  , 

Che  la  rosa  a  Maria  gih  data  avea  ,^  < 

'  ^  Picciol  pomo  ma  caro  in  man  strinile»- •  { 

||'^  Pammi  disse  Maria,  pomo  si  be}k>y 

f  ,  Ma  schivq  rìtrosetto 

]Ji  man  ritrasse  al  petto. 
I  Atior  disse  Maria:  guarda' che  core  ! 

r  O  dammi  il  frutto  ^  o  eh*  i<r  nonciu-oir  fiore. 


X/i  se  stessa  invaghita  e  del  suo  Bello 
Si  specchiava  la  rosa 
■  In  un  limpido  e  rapido  ruscello: 
Quando  d'ogni  tna  foglia 
*9A'attra  impetuosa 
I«a  bella  rosa  spoglia  }  < 
Cascar  nel  rio  le  spoglie  3  i)  rio  fuggendo 
Se  le  porta  correndo , 
£  così  la  bckà 
Rapidissimamente,  oh  dio,  sen'  va» 


M 


m  GIOVAMBATISTA  ZAFFI 


anca  (i)  ad  Acoii  la  destra,  a  LeohilU 

La  sinistra  pupilla  } 

£  ognun  d*  essi  è  bastante 

Vincere  i  numi  col  gentil  sembiante  { 

Vago  fanciul  ,  quell'unica  tua  stella 

Dona  alla  madre  bella  : 

Cosi  tutto  l'onore 

£11;^  avrà  di  Ciprigna,  e  ta  d'Amore  • 

(i>  Traduzioiie  dell'  Bpigramina  di  Girolamo  A- 
maltco  che  incominciar  humint  Acon.dextro^  csput 
est  LtonitUè  tiithtro  • 


tfih 


A*& 


s-^ 


G 


'    liilÀDRlGALESSE 

bl  àNTOV  FRANCESCO  CiLAZZim 

ioHo  (i)  fu  il  i^rtmo  <i)  cke  alla  dipinttn-a 
Già  lungo  tftmpo  morta  fksse  vjla  ; 
£  Donatolfo  (^)  messe  la  scoli iira- 
Ktt  ^o  dritto  senticf ,  di' era  smarriU: 
Così  rarchiletlura. 

Storpiati  e  gaasta  alle  man  de' Tedeschi  « 
Anzi  quasi  basita  , 
Da  Pippo  Bruncliescbi  (4) 
^«ienne  «irciritettor  iti  «ressa  in  "vita  ^ 
Onde  (loria  inanità 
Meritar -questi  Ire  spirti  dhrlni 
Nati  iii  Firettie  e  npflri  cittadini  9 
E  di  queste  tre  arti  t  Fioretittni 
Han  seiJipre  'poi  ttntifo  il  vant« -•  *\  .prc^i*% 
DdpO'cfMesti  l'egregio 
Micbel^nol  dìvin  dal  cielo  eletto 
Pillor  scultore  architettor  perfetto, 
Che,  dove  i  pinmi  tre  mastri  eccellenti  « 
Gii  taro  j  fomiamentt . 
i^lle  tre  iwbi-l  arti  4ia  i^ost-o  il  tetto ^ 
0»de  «meri lamenta 
Clii»mato  «  dalla  gente 
Vero  maestro  t  padre  del  disegno; 
£  tanto  d*alto  ing'ég^no 
Innanzi  seco  e  dopo  lui  son  $tat« 
Artéfici  onorati  I  - 

Che  d'  opra  di  pen4ielìo 
£  di  -tqua^tta  e  di  seste  e  dì  -scarpello 

(i)  Per  Federigo  Zucchetti  da  Castel  saint^  A'ngeÌQ 
in  Vacio,  quando  fu  condotto  a  terminar  le  i>itture 
deJIa  cupoia  di  Santa  Maria  del  Fiore  di  Firehz«  >  co- 
minciate da  Giorgio  "V'asari  Aretino. 

(2)  Giptto  di  fiondone  pittòi  FioreiitiìCio  fiori  nel 
-iSoo. 

(5)  Donatello  scultor  Fiorentino  fu -condotto  da' 
V^hìizianr  a  lavorare  la  -statua  equestre  del  calatane 
Gattamelata  .  Morì  nel  1466. 

/4)  Filippo  Brtnelleschi  scottole  ed  Architetto 
iPiòrffn\ino  mori  nel  i446^ 

]R.imii  Otuttc  Tom.  IL  Q  t' 


V      _ 


U*  onore  t  M  gcido ,  Abi)ia  osnua^jinSeiaUj 
InUno  a  qui  è  ttafco  di  Fiorenza  . 
Ma  or  non  «o  qual  inalijgua  iofluema 
O  tote  ««toUa  o  4una. 
•O  destino  «o  fortuna 
.  Vuol  «cbe  Ì4i  l^iorenza  ^la 
Di  dipintor  sì  fatta  carestia. 
Che  dovendo  unirsi  c|uel  lavoro  i 
Che  gi^  con  poco  senno  e  mcn  giué&zm 
Fu  cominciato  da  X^orsin  Varsari 
In  quella  xHics»  0  lemiHO  4>  edificio.. 
Che  d'aItcMa  <  giudiiio 
Di  gfAzia  e  ^ì  hcWtxzsL 
Non  ebl^e  al  mondo  «  oon  avil  mal  |»«il^ 
Bisognato  è  per  fona  di  danari 
IJon  «e ma  gran  vergogna  -t  i^itupero 
Far  iv^nir  jper  foimn^  «un  iorcaiicro  ^ 
Il  qual,  |ier  .dire  il  vero, 
I4el  dìseinftrc  «  maneggiar  colori 
Ha  poco  oggi  o  nestun  che  gli  ii»  pid  ; 
Ma,  l>ench*iei  fusac  si  primo  fra' pi i^  sari 
Che  sono  stati  al  <n3endo  dipinton, 
Varria  i)ien(e  <o  fioco  s 
Perchè  non  è  in  così  alto  loco 
.  Da' maestri  «nigliori  «  da*  peggiori 
Vantaggio  tanto,  «he  vaglia  una  frolla; 
Ch«  ad  ogni  modo  non  si  scorge. aulU^ 


Vuoine  potestu  mai  (i), 
Giovanni. mio  scffrircy. 
Veder  con  nostri  Immeaai  «fcemi  gttai. 
Affogando  morire 

Sì  he]  si  vago  Js  si  gentil  garxone  , 
Che  tu  non  ti*  gettassi 
Nell'acque  e  sprofondaesi 
£  con  seco  annegassi  ? 
Oh  Bella  oh  degna  oh  ranl  «ccasioiM 

<i)  A  Giovmnì  Fantini  àetta  %l  C^gtUtiSf  v«» 
che  non  si  sia  gittate  in'  Arno  94  ai6p|gare  in  ^cear 
«Mie  cbe  vi  f '  aanct^  um  giovanetl»  cm  in  fua  com* 
pagnui  passeggiava  auUg  riva«  ^ 
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l>ì  farti  canto  «Ila  futura  ìgcntP^T  " 

t^ofllicHa  negligente  , . 
'Tu  non  aapevi  incora 
Che  un  Ibd  morir  tutta  la  vita  "ontìtx  <i)  ) 
La  prima  cosa  fuota 

Seco  eri  d*Arno  'e  «on  'Cran  "òliiol  caìnlto  | 
£  seco  eri  4»btteto 

In  chiesa  4e  posto  in  ^ìina  'stessa  ì>3Lr»f 
^ve  le  tenti  a  «ara 
Sarian  venule  e  ci^scfun  "avrìa  "detto  : 
GioTan  Fanlki  ^ìnpre  sia  benedetto» 
Che  fa  neiTamor  ^o  «costtjole  >«  lotte 
Infin  dopo  latnorlt 
Poi  con  tna  gran  "tentnra 
E  con  Imuensa  altrui  doglia  ie  ìnartìre 
Portato  a  seppellire . 
Seco  ori  e  id^sio  in  <^aa  Sepoltura  ; 
Ove  senta  •paura 
O  danno  o  iiregiadiiio 
Ti  sl^i  «Imen  fin  al  dì  del  giudizio: 
Poscia )  per  date  «  lutto  il  mondo  tnd'itio 
Di  sì  gran  fatto,  niilie  autor  diversi 
Scritte  avrian  <>rQse  e  ^ersi^ 
Talché  ìrenivi  un  udovo  scmidco  » 
O  Ercole  o  Teseo  (i): 
Il  Povero  irCirìiTo  X^aJvanco  '(i)| 
Tito  e 'Gisippo  (4)  non  pur  vinto  avreste  » 
Ma  Plladc  «d  Oreste  O)» 
Lasciaci  nelle  peste» 
£  di  piik  chiaro  ^rido  e  più  sovrano  . 
11  Torco  e  M  Tamberlano 
Passavi  insscnc  •  il  tuo  «ran  Pippo  Spetto  (6)  ; 

Ct)  9«tr.  Xltinz.  S5. 

(2)  Teseo  àdo  socuaco  di  fizcole^   %rco)e  tentò 
xli  iibes«r  Teseo  dalr Inferno.  T.  ie  fdvoie. 

(3)  Cirillo  Caivaneo  10  il  Fovero   Avvedutb    sono 
il  tttgéetto  d' un  poema  dì  Luca  Fulcf  »         ^> 

(4;  Tito  ie  Gisippo  the  fecero  contesa  di  )Bìorire 
imo  per  T  altro.  V.  dBocav'c.  Gion  io.  N.  9>. 

(5)  Pi^dejprote^taVa  d*  esf ere  Oreste ,  *  pregò 
€*es9ere  jper  Ortlte  uccifo»  "V.  Otrid.  1.  4.  TH$t. 

(6)  Pippo  Spano ,  cioè  Fiiip|)0  Scoiali  tapiun  gè* 
MtX4Ìe  delle  anni  imperiali» 

Pe* 


^^^^B^^^^^^^^^I^^VHI 


Wirnm^s^^^'^^^^m 


SC^  llÀBBIGATilSMI 

Perocché  «gfli  potmk  ed  ogni  «tori»      ^ 

Fatto  ivrUn  de*  tuoi  gesti  alta,  menoria  ; 

Ma  or  con  poco  onore  e  nanco  gloria  , 

Per  vìTer  ii  più  otto  o  dieci  aiMii  » 

O  Coglielta  ,  o  Giotafini  , 

Tu  hai  lafcìato  ài  farti  immoftale* 

Vivendo  potei»  a  guisa  d  am«iale« 

lo  wo  narrate  (i>  a  guhad*  orazione 
Un  caso  orrèndo  alla  signora  vott« 
Degno  di  risa  e  di  compatf ione , 
Che  nella  citl^  nostra  - 

liitervenne  l' altrieri  in  casa  qwelU 
Armenia  saggia  e  bella,  ... 

Ghc  tien-fra  U  sue  pari  il  principato. 
A  coKtei  fu  donato 
Un  vago  e  pellegrino  •    , ,    . 

Gattomaimoon  bertuccia  o  babbuino  « 
Ma  molto  destro  accorto  e  costumato 
Ed  af sai  ben  crealo .  ,. 

popò  mangiare  un  di  questo  mefC^kjBt 
O  pur  meschina  monna  * 

Innanzi  alla  sua  donna 
Comincia  •  tremate , 
E  gli  occhi  a  flralnnaro,  ^ 

Come  fanno  color  4:he  danno  i  tttttt* 
Ella  facea  certi  atti  . 

E  certi  gesti  e  certi  storcimtiiti v 
Certi  mugolamenti 

Da  fermar  per  pieth  le  rteil*  e  i  veat* . . 
Ma^  oime  !  con  dolci  lamenti 
Cominciò  la  signora  a  grillar  forte: 
La  mia  bertuccia  se  ne  eorre  a  motte, 
Se  non  l'è  dato  aiuto  prestamente. 
Allor  Filippo  Angcn  (a),  ch'era  j^u$tni€  , 
Maestro  e  professor  di  medicina 
Gridò  ^questa  lapin»   .  ^ 

(i)  In  morte  d'un  gatto nmimwMiedi  M.  Armenia. 
{2^  Filippo  Angeno   fu  èccademlto  Fiorentino, 
mori  nel  i588.  U^ 


Hs  senva  laflo  alcun  preso  veleno 

£  fece;  in  un  balemi  " 

Press' al  foc»  portarla, 

£  bene  slropicciarl» 

teon  taldi  paonfoelli  : 

A  li  or  messcr  Don^ito  Ronflmen?» 

Come  avea  ordinato  ildotfo  Angen^^ 

Le  dette  «n  biccbitr  pieno 

D'olio  caldo  con.  sena  Mensperata» 

£  d'otriaca  e  (erra  tisillata 

Una  presa-  potente  , 

Allor  Fi^ppo  ikiitr:  rertamenie 

Questa  bertuccia  è  sanata  e  guarita: 

Ma  per  darle  piìk  tosto  e  meglio  aita 

fece  il  buon  Giulio  Scali  (t).in  un  aiovcnlo 

Farle  un  b^raro  argomento 

lyi  burro  strutto  d'imira  e  dj  far^Aft 
Fer  ìt  morfei  degna  medicina 

Da  un  barbiere  a  tai  servigi  intendo 

L)  corso  ,  come  un  vento  ^ 

ÌA»  poktò  afnni  m>»  1«  fé' giovamento ., 

Quantunque  ognun  la  tenesse  campiita, 

Disserto  ICaN.»  ch'ella  «ra  spacciata  » 

£  che  non  saria  viva  I»  mattina . 

In  questo- mcrMre  à  quella  ]»overinft 

Delia  bert^uccta  si  vedeva  fare 

Cose  ttnpende:  ella  volea  httcÌMef 

£.d  abbracciar  chiunque  era  alU  pftiei»»^ 

Fer  far  la  dipartenia. 

Sentendosi  vennta  ali   nltim'  of»  : 

Cosi  guardando  in.  viso  la  sifttoro> 

Che  pareva  basita 

Forni  in  un  punto  e-  la  doglra  e  lo  vUa  » 

£  misera  lasciolla  in'- pena  e  tu  pianto». 

Ddve  dogliosa  e  mesta  sar^  tai^o 

Questa  leggiadra  e  gloriosa  donoa  9 

Che  le  tia  presentj^ta  im*  altra  monna > 

» 

|i>  Ghilio  8eà&  lioremeino  mori  oel  r585«. 
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V/kl  vafett^  (i)  un^^domni 

ITcaci  da.  tutte' Maitre  MhtftAtt: 

Chft  mai  vestiste  s#viRt»^ 

Tenute  fireseaiiMnre     ^ 

AIU  pieve  qua»tày4i  mn  BiF«nc«xto  (%)  ^ 

Chft  ittfixo.  riwtrà ,.  BMk  vo'dif  sa»io  , 

Trovandosi  aiM  Hiiit*. 

Superila  ed  atrogante 

Tani^  che  pan»  ògoi  óaMaa^fiteikina*. 

Qoetia  e  mona  Loftnt» , 

Che  6rehèe  ji)  Catane. 

A  Socrate  a  Zenone 

Perder  la  paziensa  • 

Pii^  tcrrlBih  presenza. 

pclla  sua  noiT  fu  mai  net  auMida,  vista  ». 

L*  Atocrola  e  I*  Arpaliata.. 

Ebber  meir  brutta-,  cera  9. 

L'è  fung»  vec<:Ili'a  secca,  gè iiMta  «l  ocra  ^  : 

Ch  ella  par  la  vertiera,. 

AniS  HA»  furia  una;  strefa,  uni  ait?i#  ;; 

Credo  ^  eh.' ef  fa  sia.  spia^ 

Di  Satsiiasso^  ovver-  d«!Ìa«TffeMAda  «. 

Va  di\  ch'd.'a  sMntcoda. 

Qoanda  adirata  |9arta  >.  - 

Anti  civgttetta  e  ciarla^ 

Piottosta  grida  o  strida. 

Piange  a  un.  tratto,  e  ride 

£??  f?  ^^^.  *  t»ofta.«ttardatur*- 

Ch  ella  farebbe  a*^ diaboli  paura  •. 

Bisogna  aver  véntnra^ 

A  ritrovar]»  ìa  buòna  .. 

Quando  m  (e  ragiona  ,. 

Ch'ella  lascia  ma  cosa^ 

Cone  paama  o.  ritrosa 

O  maliziosa  o  scaltra» 

BlJa  ne  fa  wn*altra 

Sempre  a  rovi?»cio  di  ^  th*-altH  hraaiÉ  :  ' 

(I)  Per  una  ▼ecchia  spaj^ntosa  ed  artabbiata . 
venti  miiSirr^    *    '  ^^^^~"«=  dimnte-  da  Firenze 

Non 


Bfiin  risponde  a  ch^  chiami  ^    .    '■ 

A  chi  Uce  f»*ella^^ 

Sempre-  voi  esfter  eli» 

Aifim  ch<^ abbia  ragi»n«,* 

E  voi  dÌ*Qgn»  quistioBe 

Rimanere  al'  d¥  «sopra  ; 

E  ,  se  M  basto»  s^  adopra  » 

Ha  le  vpa)le  incantate .      . 

L' ha  tocc»  piì!p  picehiale    . 

Panate  piatttllatt  e  fegmntCy» 

Che  non>  ha  peU<  a^ciiMs*  ;      , 

M»  eir  ha  sV  duro  Tosso  >. 

E  la  peltt  è  s)  soda^ 

€he  proprio  par  eh*  ell^t  ne  viv»  r  ^da  «» 

Ver  lei'  eterni'  to«l» 

Merita  il  cavaliere "(i)^ 

Che  ha*  pati'»nza"«  nt»*  la  stioU  avere  .• 

A  me  fec'ella  fuor  di- ogni  dovere 

Uìv  rabbufEb  sì'  fiero*  e  sì  ▼liUiio 

Che  per  un  pcizxi ,  e  naiw  vi*  paia^  «tran»^ 

Stetti  sempre-  balordo  ;~- 

E  t re ffiof  ancor  y  q4i and*  k)  m^  nr  rigore*  »• 

Dunque  chi;  non  è  sordo* 

6t  cieco ^  e  qpcsle  rine  ircde  e  wnte  ,. 

E  piacegU*  solvente: 

Veder  le  strafvagante ,  Tenga  via 

A  redtr  qifcsif e  mostro  alla  badia  (i)  ^ 
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uanto  (|)  par  che  iii''aDnor. 
E  m^iffligga  e  m? affanni- 
Lasso  !  if  pensar  che  di  qui  a  cvfft'vmf 
Non  sarà,  vivo  pili  nessun  dh  imì  f 
Oimè  r  ohi  ohi  V- , 

O  penrier  va^hi  o-TOgfUè  tntr  diverse  t 
Che  ch'avolo- ha*  a<  far  Serse    . 

(i)  Corento^  di  GAleott»"  de*^  Medici^  cavaliere  di 
Malta  cavonice  fiorentàno  e  pipvjuio--  di  Sabto  Pan- 
eraziO)  del  quale-  dovea  esse»  fantesca  la  vecchia  de* 
scritta .  Morì  nel  1 568  ,^ 

(2)  La  badia  di  S.  Corenzp  a  Coltibuono  de*  Vali» 
lòmbrosatti  vicina. alla  pieve  di  San  Pancrazio . 

{?X  Sopra  làìt^revità  della  vm  iinaiia» 


^fmmamr^m 


Tette  co^  versi  mici  ì 
Diurni  dunque  voi  |  tuperni  de!,. 
Che  *i  ciel  t«kto  reggete  «.  sftveraat*», 
FtrcM  sii  nomini  £itr 
S)  nobili  e  sì  belli.; 
Per  iHile'  poscia  quelli 
I>is£nr  eoa  tanta  feria  ? 
9nf  Ì9HÒ  non  alberga  ira  né  sdegno  .. 
Basta  che  un  sasso  an  legnio. 
Un  cuoio  -t».  osso  un  ttxio^ 
Vn  olmo  an  pio»-  no  ccrro< 
I>t  sento  •  'd  alma  privi 
Un  monda  d'  anni  si  mantangaa-  vi^i-^ 
CoNi  flitM*>«aco»  nocivi- 
Diversi  e  velenosi  animalacci., 
Che  danno  aille  sleiBì  t  mille  impacci  >. 
S  ìmh  f  die  abbiate  dicg^io  e  discreuonct 
IntcUetlo.t  ragione  ». 
Scnu  rcmiseiooe 

JXil  dW  ai  fa»  n'andiaiiMi  al  badalone* 
,0  povere  persone! 

'ibki,  come  noe!  che  pì^ti  brama,  e  i^renu^ 
jlercade  e  gioviaeiiza 
5t  coosiHna  e-  si  strugge  p 
Ami  pili  ratto  lugge  via  cbé  *1  v-ento! 
Questo  è  ttiw  tradimento, 
Senza  che  iiv  mille  modi>  puèu guastarsi... 
O  sommi  dfii  ,  voi  fuste  bene  scarsi 
In  cosi  ricca  gioia'  «^  A  pregiata  ; 
Cbe  appena  se  ne  può  dar  un'occbiat»^     . 
Non  che  gustarla  appieno  ^ 
Che  a  guisa  di  baleno  è  via  passata^*. 
Qi  veramente  cieca  anzi  ioscusjUa. 
Mìsera  umana  gente» 
Perchè  sì  follemente  , 
Dnta-e  proterva  nel  mal  fare  starf 
Perchè  dell'altrui  roba  e  eangue  va» 
Così  ricca  e  superba  ? 
Se  colla  fifce  sua ,  lynal^  tener*  erht-» 
La  breve  vita  tua  miete  o'gnor  quella  >■ 
^ìtìH  che  ognnno  atttrra  » 
Gih  giiì  tutti,  sotterra  f  ' 
Nulla  tesoro  o  stato  o  forza  val'e  ; 
Ma  se  ne  potU  solo,  il  bene  e,  il  mak  . 


•^ 
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C^  ro  novo  a»in>alp, 

NoD  to' dir  novo  pesce  (i)  o  novo  uccello  » 

Che  ragiono  e  favello 

In  quévCa)  golRi  mia  flfad'rigafesstf 

Sì  sciancata  e  scommessa  ,' 

Che 'non  ha  membro  in  se  che  bc^if  stia  f  ' 

Intanto  il  stft  9  rotantfo  tnttatia 

Per  to-  ^el ,  fa  f  che  punto  non  nf  garba  f 

.AH^angel  (i>  mto  lerren  crescer  la  barbi» 

(i)  N^v0  pesce  f  pex  lo  cognome  aosademio»  ^ 
fiata  dal  pasce  Lasca. 
•  (2)  Il  Salf  Ràfiaéllo  di  Francesco  de'  IXedicU 
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IDILLI 

n  VQOLlìfO  VBAlJ>ìgi 

Jl  aisando  (i)  c«b  penalcr  per  mi  boschcUo  % 
Ó«n»e  pct  ^aeH»  g iWan  Aoc-  cosl*<n<lo 
Con  dikUo:  ^^^ì^hX^  cV<i«cl>4i<caA#9. 
Eccolo 9  eccol  :  che  è  :  ìl  Fiordaliso:. 
Va  là  per  le  viole  » 
FHl  colà  per  \t  rose .  cole  cote  (l)_» 
Yafthe  amorose  :  oimc  che.  *t.  praa  Ai  pMife  f 
Àueir  altra  ne  ti  aMìoaie^ 
Vno^(t)  ch^è  quel  cbe.satta  ?  ai»  grillane  grillo: 
Venite  qoa  correte» 
Ripongali  cogliete:  e^  noni  sono.  Cffi  •. 
SV  soA  ,^  colei  ,^  oK  colei  ^ 

^ien  qo&  Tien  aua  pet  fanghi»  «n  mìcoìIbo^^ 

Piii  coli  pia  cola,  per  scrmoUno^ 

Mot  starem.  troppo  ,  che  il  tempo  %L  turba' 

Ve  che  iialcna.  e  tuona  ». 

S  m*  Involino  1^  chie  vesfler»  anona*. 

(i)  Fa  qneat»  componiincnt^  da.  Basilio  Zanche 
Bof  gwaaaco  cavata  daiMSS.  desi  libferia.  Vaticana  i 
«  mandato  all'  Atanagi ,  il  quale-  sotto,  nome  di<»  fiot-. 
toletta  lo  pubblicò  nel  II.  lib^  della,  sua.  raccolta^.. 

(a)  Cùh  €éiit^  cioè  Vtfg/ir/r^  siccome^  poco  innan- 
zi €0  <jueif^ìoè  eogfi  i  apocope  nota  in<  piti  altri  verbi  - 

(S)  Io  penso  cotesto.  vMp^essere-  una  intetiezione^ 
^9t  esprimere  maraviglia  impTOvvian  di  cosa  che  ar- 
divi àly  impensata .  Molte  ve  n*  ha.  cotali*  iateriezio- 
ai  >  che  il  vocalìolario  non/  ha  notate >  come-  Fi  in- 
teriezione di  nausea  vegnente  dal  Francese  ed^.  equi- 
valente afi  ciU }  osata  dal  Gara  ne-*^Mattacini  :: 

Fi  p  the  gii  si  è  métsa  la  tACéùa*. 
S  flie#  interiezione  di  maraviglia,  come  pensa  il  Man- 
si nelle  note  alla  pred.  i^  di,F.  Giordano.-  a  quel  e- 
parole  ;  che  mei  Samto^  J^anni  dice'  ec.  ripetuta  dal 
iBedesimo  nella  predica  seguente»  e- dal. Bocciaccio  an- 
cora usata  nella  6ior.  G.  noìt.  io  tirvenni ,  mei ,  /'»/> 
Ué  im  India  Pastinaca  »  La  quale  tuttavia  non  inte^ 
xiezione  io  giudico ^  ma  avverbio  d't  affermazions  si- 
.gaìAinnte  Iv  vero  «  di  certe ^  o  fimil  cosa* 

'Pau« 
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V^nrosS)  non  è  egli  ancor  noMj 
£  vedi  ed  odi  il  kiifiHiol  che  canitf 
Pih  bel  {»ii^- bel  non» Vèg- 
lio sciato  ^.e  «•nto'clve  :: 
E  dov'è'»  e  do?' è  }  ijn  qmì  cei^^ioV 
Ogni  luift  picchift  tocca  e  ritocca  j^ 
Mentre-  lo-  Bnssór  cresce  »., 
IXna  gran  serpe  n-  esce  : 
(Xme  trista^  o  me  lassa  9  9  mt  9  mt  f 
Gridan  fuggendo  di  paura  pi'eoc  ;  . 

.  £d  ceco  che  una  folta  pi<4gia  viene.  • 
Tifxiidetta  queir'uoa  e  Taltra  urUndo, 
S  trÌdoiiila>  I*-  ali  va  nxa^  (1  )  v  ia  liiggeutde  m 
E  gridando  qua!  adruccìoia  >  e  <}aal  cao«» 
Per  caso  T  una  appooe  io-gicroechio  - 
hhi  ve  reggea-lo  fcóttoloso  pjeck). 
£  la  man»',  e  le  vcste,'^ 
Quella  di  fango- lordii'Jic  ditiefit» 

.Quelle  di  piit* calpeste  :■  ■ 
€iò  ch'ban  colbo  ir  ai  lasca  y    .  • 
Nè^  più  s*  apprezza,  e  per  Bosco- si  spande» 
De' fiori  a  terra  vaivno  ie  ghirlande  ; 
Né  si  sdimette  (z).  pure  unqu^nco  il  corso» 
tn  colai-  fag»"  e  repetnte  notcr 
Viensi  Beata  chi  pili»  correr  puofe  » 
Sì  fiso  sletti  il  dì  eh*  io*  le  mirai, 
Ch'io  non  m'avvidi .  e-  tutto  mi  Lagnai  » 

PI  DANIELLO  BARTOLt 


aslav(})'  5ìgnorv  non  piik  ;  ch'io  son  di  gelo» 
£  voi  (li  foco-,  e  'I  vostro' ardpr  mi'  sface  : 
Questo  sen«  questo  petto  è  una-  fornace  , 
Regger  nonpuote  a  sì  gran  fiamitia  il  core» 
Scemate  il  caldo,  e'resti-sol  l'amore. 
Deh  mio  Dio  ,  dfb  per  pietate 
Siatemi  men  pietoso»/ 
O  Arcier  amoroso  » 


{l 


'1)  Tfivanza^  lo  stesso  che  avanza  • 

[2)  SdimettCy  lo  stesso  in  ùr,a  /ascÌMyyfocidSL2L§* 
giungere  al  vocabolario. 

(5)  Satii  damine^  tatti  »  voci  di  S.  Francesco  Sa- 
verio .  . 
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57t  IDILLI 

£|  musUr  feri  tal  t 
L' AJma  Urit ,  che  utttar  i!  core  ^ 
Uccider  col  piacer  che  col  dolore: 
Ahi  ,  te  i    morir  di  gioia  è  sì  soave  ^ 
Sii»*»,  cbe  tari  poi  *" 

VWer  IO»  di  piacer ,  flw  di  voT^ 
Vi  troppo  vile  è  qaetU 
S^^rngiuut  morte  : 
No»  è- iDorf^  da  forte 
Morir  senza  martoW. 
Spira»  l'alma  tra  i  fiorì  , 
Se  ^olcte ,  eh*  ie  muoia  , 
Dtk  •*  uccida  il  dolor  e  m»  I»  gl^f»^ 
€4m.  Yide  mai  chi  intese  «t"!»*. 

Pi&  strana  maraviffta  l 

SI?  !f  1^?'»^  Ur«ento^ 

*■  •  «I  dolore  contesi»;, 

AI>brogi»  »  soit  beato  : 

S  noii  è  svesto  aver  nel  cordiate 

^fiUk  mi  iniiprM.  appcesf»  a  un  paradiso^ 


k 


u 
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na  éoiìnz  (i )  stiperka  a1>  p«&  di  Glwnm 
G«n  le  trecce  dorate  ali'  Mira  sparse  f 
E*. co'  begli  occhi  di  cernila  luce 
Nd^»  capanna  mia  poc'  an»t  apparse--: 
£  come  suole  -t>marse 
In  sjuir£alrat»  barbare  reina  , 
Di  bisso  e  d'oHro  si  «opti»  le  aienbnc; 
Ne  verde  lauro  o  fiori, 
Ma  ^'  Indico  ifmeraldo  alti  splend6r» 
Le.fean  ghirlanda  al  crine. 
In  si  rigido  f^sto  ed  ttso  altero  » 
Pi  bellezza  e  d' impero 
Dolci  lusin«iie  scintilUfo  zU  fine  ;; 
£  dall*  interno,  seno 
Msciro'allor  maravigiiosi  accenti    . 
Che  tutti  erano  inlenti 
A  t«rfii  hi  mano'di  mia  mente  in  fr^ov 
Pommi  f  dfsse  ,  la  destra  entro  la^  cincin» )< 
*  £  vetrai' d»ogni«  intorno 
Liete  e  belle  venture. 
Venir  con  aureo  piede  al  tuo  soggiorno  ^ 
Allor  vedrai  eh'  io  Sitn9   " 
Figlia  di  Giove ,  e  che  gciBuna  al  £ata< 
"So^rra  il  trono  immortal» 
A  lai  mi  siedo  a  lftto^; 
Alle,  mie  «ogive,  l'ocean  committ* 
Il  gran  Nettuno,  e  indarno 
Tenta  l'Indo  e    l  Britanno 
Di  doppie  ancore.»  vele  armar  le  nav{,v 
S' io  no»  governo  le  volaati  antenst 
Sedendo-  in  sulle  pecme 
De'iijei  «pirti  soavi. 
Vo  mando  alla  lor  aed» 
he  sonaitU  procelle 
£  lor  sto  sopra  col  sereno  piede  : 
Sniro  i'Eoiée  rapi 

(1)  La  Fo>rt«Aa.  Al  Cardiiul  Criorgniattifta  %^ 
miS^  Caaatliago  di  S.  OhÌMÀ. 


£«fo  Pafi  de' venti, 
£  losHo  xlì  mU  tnaao 
De'  tur  bini  t  frenar  le  rote  ardenti  p 
R  dèntteK  f '  9»ot»ri<  f»n*l ^ 
Spegno  le  fiamme- orrìbili  inquiete 
Awfttse  in  cèdo  a  cetor ir  comete  • 
Qìieita  è' la  àiao  clie  libbrieb-Mil  &a»9e? 
1>  regni  agi*  Indi  4  e  tnlT  Orante  avvdie- 
Le  regie' bende  aéir Assiria^ e  t  crini, 
fote  le  gemme  a.  Babilonia'  in  A-ontc  2- 
Recòt  sul  Tigri  le  coróne  al  Pèrso,    . 
Eeipote  ni  pie- di-  MacedoiSM  i  troatr 
Del  mio  poter  for  deirl> 
l  trioefeli'gridt 

Che  al  giovine  Peleo  a^abarc^  Intorno»^ 
-  Qliandò  dell'  Asie  ei  cone,. 
Qoal  fero*  turbo,- f  lid>^' 
E  corte  mero  vinci  ter  sin  defe' 
Stende  gli  sguardi  il  seie. 
Allor  disami  a  Itti  tac^e  la  terra,. 
E  fé*  l'aito  monarca 
Bedt.  agli'  MoniBi;  ailer  d'esncr  celeste,. 
B  coir  eccelse  ed^^  attimi rabii  pteve 
SVaggittnge  ai-  neaiK,.e  si  fé' gloria  a  Glofc*- 
Circòhdaro  piik  volte 
I  fiiei  geni  rcalV 
Di  Roma  1  gran  natali ,. 
E  Piallili  le  super  be~ 

Sola  in  prima-avvetui  di  Marte  al  Inoic.. 
Ond'alto  in  sulle  pruaie., 
Cominciato  a  spreizaip  Paure  «teine» 
£  le  palme  Cabine:: 
Io  senato  di  regi- 
Sh'.  t  sette  colli  apersi  , 
Me  ne^i-  alti  perigli 
Ebbero  scorta  e  duce 
1<  Aiomani  consigli  : 
Io  coronai'  d'allori 
Di  Fabio  le  dimore 
£  di  Marcelfo  i  violenti  avdori  , 
Africa  trassi  in  suP  Tarpco  «attiva^ 
£  per  me  corse  il  Nil  sotto  le  leggfi 
Del  4ran  ^imie  Latine  ; 
Né  sì  schermirò  i  Parti 

Di 


iV-« 


I>t  faBBricar  trofei 

Bt  (tf»  farètre- €<i.  archi  • 

Iiv  sulle  ferree  porte  Mifhinsi  f  Duci  9 

Al  Ca^ucasa  ed  ft(  Tsst»-!!  giogo  iniptrsf.. 

Al  fin.  tulite-  4»'  ▼««  t  f^ 

Le  patrie*  ▼imi  e  -qtiaifdo' 

Ebbi  sotto  a»*'iilt«h  pìtcit 
Tutèa  la  terra  doma. 

Del  ^iRto  Aion^lQ  fer  graivdon»  a  Boiqa.^ 
So  che  ne' t noi  pensieri 
Altre  figlie  di  Giove 
Ragionano  ,d*  imperi  > 
Ik  dèlie;  uoglie  tue  fansì  reme  : 
Da>  lor  f pcrf  ventare  alte  e  divine . 
Sperane  pCiy  tcu'ai' tuoi  stTperbi  carisr 
Arbitrio^ eterno- in^siill^  etV lontane; 
E  già  del  loro- ardo rer 
Infiammata  tua  mente 
Si  crede  esser  possente 
Dii  destrieri  e  di  vele 
Sovra  !a  (erra  e  Tonde 
Quando  tu  giaci  in  pastorale  aIbergo<^ 
Dentro  T inopia  e  sotto  pelli  irsate  » 
lìlè:<v*è  chi.- a  tua  salute 
Pòrga.  soccoTstV':  io  sola- 
le, chiilmo'  a-  novo  e  glorioso  stato  : 
Seguimiduntjue ,  e^  r  a!ma 
Cbl' pensi er:  non- contrasti  t  tat^to  inTÌèor 
Che  neghittoso^  e  lentO' 

Già- non  pn6  star  sair  ale  il  grin  momento  »  . 
Una  felice  donna  ed  immortale 
Che  dalla,  mente  è  nata  degli  dei ,, 
A-ltor  r-ispo&l  a  lei  ,. 
Il  sommo  impero' del  mio  cor  ti  tiene» 
E~  qnelta- 1  miei  pensieri  alto  sostiene  , 
E.  gli  avvolge  per  entro'  il  suo  gran  lumCt 
'€he  ttttli  1  toor  Sjg^ndori  adombra  e  preme  ; 
.fi:  sebl)en  non  presa  me: 
Meritare  il  mio*crin  te  tue  corone  |, 
Par  sttlt^alma'  io  mi  sento 
Per  lei  doni  maggior» 
Di  tutti'  i  regnf  tiroi ,     ' 
Né  tu  recargli  »è  ra-pìcglt  pool  ; 
S  come  non  coapreadé  il  mio  (ensferff 


L«  tpUnèìàt  venture, 
Cofì  il  pallido  a^pe^to  ioca»  ««n  ssor^Cf 
Delle  IBI  se  re  cure, 
L*  orror  di  ^e#t»  fpogiic 
£  di  onesta  capanna  tocor  no»  vedtfr 
Vive  fra  l'aeree  «use 9 
iS  i  favori  ti  tuoi-  figli  Hiperli 
Allor  sarian  felici  • 

Se  aiKsser  merta  d'aKoUacti  un  (iòrn«* 
L'eterno  suono  d<*aiiei  versi  intorno. 
Arse  a^miei  deitt  e  fiamnieggiò,  sìcco»r 
Suofe  stella  crttdel  cVabi^ia-  dUcioite      , 
Le  saoijUfQose  chiome  ;.         . 
,  Indi  proruppe.  i&  miflaccicvol  saono  : 
Me  .^£<Be  il.  Daco ,  e  me  T  errante  ScU»^ 
Me  lit^BarBaN  reffi 
Paventan  l'aspre  madri'^ 
%  tfanoo  in  mezto  all'aste- 
Per  me  in  timid-ì  jiffuini 
^I  purpurei  tiranni'; 
^£  negletto  pastor  d'Arcadia  tenfj*  , 
Fare  insili  de'oiiei  doni  ancp  rifiuto ?* 
Il  mio  furor  non  è  da  lui  temuto? 
Son  ^rse  l'^oprè  de' miei  sdegni  ignote^ 
me. ancor  si  sa  che  l'Oriente  corti 
Cò'piedj  irati,  e  alle  provincìc  impresi» 
n  petto  di  profonde  orme  di  morte  } 
S^jMrciai  ie  bende  imperiali  e  il  crin» 
A  tre  gran  dosine  in  fronte, 
£  U  commisi  alle  stagion  funeste: 
Sen  mi  sovvien  che  il  temerario  Sene  . 
Cercò  deli'  Asl»  colla  dcstr»  armatsk 
SurformidaBil  ponte 
I>«ir  Europa  afferrar  là  man  tremaolii  r 
Jfa  s^^ran  dì- delle  Battaglie  i)  4Ì4UM^ 
£  colte  stragi  delle  turbe  Perse, 
Tingendo  al  mar  di  Salamina  il  voifio»    1 
Che  ancor  s'  ammira  saAgninoso  e  Wuno'j^ 
lo  vendicai  V  insulto 
Fatto  sull^ElIcsponto  al  gran  Nettnoo*- 
Corsl  sul  Nilo  e  deirjEgizia  donna 
Al  ^el  collo  appressai  ]'a»pre  rit4>cte» 
£  gemino  veleno 
l9)plac«i)ile  j^or^i 


^ 


a  «  t  ir  »  :%n 

Jtt  Bel  canc^ìdo  seno  ;^. 

X  pria  nell'antro  avca 

ConibaUiit>a  e  cónfas».  ^ 

V  Afri«aika  vlnftufe  y. 

£  »1  Buo4<o  Jerome 

Recate  di  mia  man  Patre  eìctHe . 

Per  me  Roma  avvcnrÒ  !•  fiamme  in  gMoi^o^ 

AH'  esyiU  Cartago» 

Ch'anA  errando  per  Libia  orlM  sdcfnata^j^ 

Sin  ch«  i»«r  me  ^l  «ijjk 

Trasformata  rimmago 

Detl»  sua  gian  nemica  >. 

£  allor  placò  i  desiri 

Della  fefoce  sua  vendetta  antk»^ 

É  trdSse  anche  sospiri 

SoVra  l'amiit-i  rut^>» 

PtU'bdiata  msettl^  Latina-. 

Rammentar  non  vogl'io  PorrMn  ipacl|i> 

Gasi  cni  ftfì  sopra  iV  cavalicr  tradtt*- 

Sul-  M^&ticA  Ilio,      ; 

)9è  la  crndel  cht  i4  cbH-o  Caìo  uccise--,. 

Né.  U- ferro  ch«  de' Cesari  le  niembr» 

Comincia  a  violar  i[>ar  man  di  Brut*  :: 

Teco  non  IràUer^  l'alto  furore.' 

Slernainator  de' regni  , 

Che -capact  non  sei  de*  miei  gr«n  tdagori» 

Cose  nof)<  festii  delle  gran  venture  t 

Avrar  delt^iray niA  piceioH  segoL^ 

Far6  che  il  sileno  altero 

Pe' tuoi  fervidi  carmi^ 

Leirlò  e  rpco  timbombej* 

B  che  Tumil  siringhe 

Or  sembrino  ngtiagliar  anco  le  t tombe  «^ 

Idìdi  «levossi  furiosa,  a  volo  ,. 

E  diiama*!  da  hri 
~  StS»  cap3piift>rasa  vennero  i-  némbif» 

Tenner  turbini  e  ti«o.ni  ^ 
•  B*  con  ciglio  sereno 
'  palle  granici  ni  traie  allora  i*  n'dr 

in  fra  bJiIeni  e  lampi 

Divorarsi  la  speme 

He*  miei  (tose ti  camici- 


ai 


Onoi  (v)  d'Arcadia  fortunala  «elite. 

Che  dopo  r  ondeggiar  di  dubbia  eortr      • 
So^ra  i  colli  Romana  ay>ìam  ^og»ifl«rn«- 
Mot  qui  tùìrhiwa^  intorno»' 
Da  «fueitaviUttstre  solitaria  pirte- 
/  L'alire  famojc:  rocmbra- 

Pciia  ciUil^  di  Marte, 
Mirate  U  tra  le  memorie  fparte-  - 
Che  glorioso  ardire 

Serbano  antera  infra  l'orror  degli  aim*t 
Delie  gran  naoli  t  daiini^, 
E  caldo,  anca»  dentro-  le  lae  mine 
Firoia  il  vigor  delle  trirtil  Latine  . 
Indomita  e  supetba  ancor  è  Roen^ 
Benché  si  vcggla  col  gran  inista  a  lena  r- 
La  Karbarira  guerra. 
Defittali  .trioni  ». 

B  rahra  r  che  le  diede  II  teoip*^  irafto  ,. 
Par  che  ti  prenda  a  »chemt>,: 
.    Son  piene  di  splendor  l«  s»e  s^enloft^ 
R  't  gran  cenere  tuo^  si  mostra  eterna  i-   • 
£  noi  rivolti  all' onForat»- sponde. 
Del  Tcbro»  invillo  fiiime,        ^ 
Or  miriamo- pawar  Ir  tottid' mule 
Col  primo> orgoglio  ancor  d'esser  fetw»: 
Sovra  tolte  leader*  onde  «arine. 
Là  sidoit  Torme  dfell' augOtto-  jponte  » . 
Ove  strideanje  rote- 
Delle  spoglie  dell'Alia  onitste  e  ararvi:: 
"E.  Il  pender  solèano*  insegne  e  mstrt 
Dà  Mllcose'  ^rì4M)fate  nati  : 
flfuegli  è>il  Tarpeo^  tuperko , 
Che  tanti  in  seno  accolse 
Cinti  di  £imr  cavalieri  tgrc^  ^ 
Per  caiv  tanto  sovente 
If^catenatL  i  regni^ 
De'^PArti  e  dcll'Egittn* 

OJ  Gir  Arcadi  iir  Rema .  A  Francesco  li  Saca  di' 
Fatma»  «egli  orti  d«l^uale  in^ Campo  Vaccino^-aUora 
si  radunava  V  Arcadia .   Quena  Selva  è  dal' Muratori 
lib.  I..  P..C;  17,  proposta  e  iodata  come' uno  de*  conj-- 
•.  Booiiutnti  pia  solenni  in  genere  di  fantasia.. 


Mii^ntncm»  del  Romano  editto- 

Mirate  là  U  fitn-mieULil  ombra 

Dell'eccelsa  di.  Tito. .immensa,  mole  ^ 

^{ImaV ^ùsL  MkC09(>  ài  Mie  rtune  ìn^ombra^ , 

Quando»  api«|TÌr  le  «tic  mi  cab  IL  mura. 

Quasi  i!  età.  Àrocii 

Si.  ssvmentaro  di  recarle  olFcsa  ^ 

£  guidare  daw  l>ar-I>ari  rcttiotà 

L'ifa  e  '1  ferro. ae*  Goti 

Alla  fatele  impreca  ,. 

Ed  or  vedete  i  gloriosi  t'Hinxi^^ 

GeiUe:  edtgn0»t-dUik  i»gi»rìe  antnc^e^ 

Staa  minacc.iard<»>^le  stagion  nemiche. 

Quel  ctift  v.*t<icnto^  t.,Ai  QuiriiK>  ìt  coU»|y; 

G^e  $ed«afi>  peniosè.  i  duci^  akeiù  y. 

Et  de|ìtr«  i  Jor  peRsierit 

Fab'brkevano^i  fteiit» 

£d<  l' servili  a£uini^  ^ 

At  diiri>  Dacl  aL  tumidi  Brltantti. 

Ora  il  bel  colle  ad  altre  voglie  è  in  aKiiio,u 

£d  -^  piena  di  pace,  e  d!  auree  leggi  ^,       .  ^ 

£  soggiorno  vi  faa  cure,  celesti  ». 

IiumeMso  tt  di  f«iicstt^ 

Spera  solo,  da  lui  «ove  veiit«fC: 

Afftitta^Mvoptt.  er.  stewea^ 

IX' avere  il  petto  e.  H  tergo    . 

Dentro^  il-  ferrato.  usi»ergo  « 

II)  cui  Marte. là. ferra-,  e  tieo!»  \i  Cito. 

Magnanimo  pastore,.. arte  fiadafto^ 

€he.  sul  bel  colle  regiU,, 

BnlvofrU  ter  de' potenti 

Spegnar.  U  irci  sef^crbe  «  i  i^i  sdegoi  : 

Qntoto  di  MH^e  beve.' 

Jb' empia  discordia  ancorar 

Ed  a.ciuftffter  i^rovincie  oppresse  e  doeie« 

Volge  le  mani  irat-eentro  le  chiome! 

Non  serba  il -Vàtican-. L'antica  voUo», 

Che:  sulle  terga,  eterne- 

Ha  maggior  (empio  e  maggior'  nuno:  «eccito  i^ 

Scendere  il  vero  lume  cr  si  di4cer»«- 

Sit  gli  alUrLdi  F«bc»  e  di,Mi«(Pi^:. 

Hè<  giik :  pò ggiaro»" iìL.  Cielo.» 

f  llkN  nget  i  augurt  i , . 

]^  fttfi  coaversi  in  luce  aU»>  foiMoftole  ; 

Gke- 


91^  IKLTK 

Che  solo  r  à\m9  al  «ero  Giove  amfclie 
Sede  si  fanno  étW  eccelse  stelle» 
E  sacri  sìihiq  ai  k»r  celesti  ese»pfó 
Qeei  I  eh'  or  vesfiaaio  i  simalicsii  e  k^wm^i  • 
Ampi  vestigi  ài  coloeti  augusti 
Pi  cerchi  di  teatri  e  ci»F»e  inuBertee» 
S  le  terioe,  Che  il  Hmpa  a»cor  no»  ftpeB«e, 
Fan  dell'  alme  Romane  iJiwtre  £ede  • 
Parca  del  Lazio  la  votoeta  tenie 
In  mexxo  allo  splendor  de^geni'.foot 
Un  poj>olo  d'eroi; 

M»,  peggie  d*  Asia»  vendicaste  al  fin». 
Troppo  gli  affinni  che  da  Roma  aveste  • 
Con  le  vostre  dcU^ie  o  guanto  (tti/t  ,. 
Barbaro  oltraggio-  al  booa  valor  -Latin*  t 
Wotst  por  ttai«  Meni»  al  Tcbro  i«aota.«: 
Come  i  priafj'pii  son  del  Nilo  ascosi  ^^ 
Che  non  avresti,  Egizia  doD>n*»  i  tuo» 
Studi  superbi  .e  molli 
Havdati  ai  sette  colli , 
Me  fama  avrebbe  H  ta<^  fatai  coav»l<K& 
Aomolo  aiifor  conosceri»»  sua  prole  ^ 
M  Tacile  Romane  avrUa  «marril» 
'  li  gran  cam*BMÌi  del  soU  : 
M»  pur  non  ha  le  neghittose.  Cìurc^ 
Tanto  al  Tartieo  se  mi  che 
Spento  t*  inclito  seme 
ÌDeU^giandl'alnie  aniich«» 
Sorgerai»  ogni  etale 
piior  da  queste  rutne 
Qualche  spirto  real  scopre  si  scorse.» 
Che  lo;  fama  «Uri  Tebro  allo  soccorse  » 
O  come  il  prisco  onose  erse  e  i|iaikeiisir 
Co' suoi  tanti  trofei  .    . 

L'eccelsa  stirpe  de*  Farnesi  lavilt» 
Sempre  d'ardire  armata 
£  di  battaglie  amicai 
E  quando  resse  il  freo» 
AÌU  eUtH  sublime 
Per  man  d«Vsacri  figli  (a>, 
(i)  PaoiB  lil.  i]  quale  quandd  Caorlò  V.   «eoto^ 
sé  m  Alemagna  contro  gli  éreeiei,   waiulò  a  qucST 
impresa  Ottavio  Farnese  sus>  aipote  o<m<  una  ^anda 
diifoLcUti^UlìdiuL*. 


Oltre  l'alpi  fugò  Tire  e  i  pe^-igU, 

£  trasse  lUlU  dalle  ingiufiè  ed  onte 

Di  fero  Marte  atroce, 

£  te  ripose  il  Lei  sereno  ifi  fronte 4 

Di  maraviglia  allor  Swr  piene  Tooiiìre 

De^Latì'lu  monarchi   . 

In  sul  tanto  apparir  teatri  ed  archi 

£  tempii  e  reggi  e  ed  opre  eccelse  e  gtiodii 

Onde  sosteiHie  il  regal  saagii^  altero 

La  maestà  di  Roma  e  dell*  iiui>^o« 

^S^iusi  sigiwr  di  tolte  1*  altre  moli 

Alta  reggerla  fronte  U  gran  Farnese 

Chiaro  i>^r  aTt«  e  per  illustri  -marmi 

E  forse  ancor  per  lo  «pleivdor  de'  carms 

Che  meco  porto  «  meco  fa  soggiorno. 

Or  movo  il  guardo  al  Palatino  intorno 

Del  nostro  Arcade  Evandro  almo  ricetto  f 

£d  oh  quanto  nel  cor  lieto  sospiro  ! 

A  te  verremo,  o  glorio&a  terra. 

Con  le  «ghirlande  d'onorati  versi  j 

E  di  leti«ia  e  riverenza  gravi 

OriMfem  le  famose  ombre  cLegU  av4  ^ 

Oj  metcììè  (1)  delle  Tii\ic  alAie  di  Giove  »    - 
Non  d'  armento  o  di. -tregge 
Son  ne* campi  d'Arcadia  nivil  custode; 
Caltor  son  io  rJeir  altrui  Isella  lode ,  . 
Che  levo  in  alto  co' sonori  versi  , 
Ed  ho  cento  destrieri 
Sulla  riva  d'  Alfeo 

Tntti  d'eterne  penne  armati  il  doHo  | 
Che  certo  varcherian  Pimipcnso  corso  ^ 
Che  fan  per  l'alia  mole 
I  cwslli  del  flol«. 
Forso  i  pastar  ddle  strai^iere  selve 
A  mia  possanza  negheranno  fede  ; 
Ne  cred^ran,  che  l' immortali  liinfe 

(i)  Al  Cgrd«||al^  Gioyan  Francesco  Alhthi  ;  pOi 
fapa  Clemente  Xl«  dedicandoceli  il  s^o  EodìiTnone. 
^elva  chùnoata  dal  Crcscimbeni  nella  vita  che  feris- 
se del  Guidi  )  iMiihiitiM* 
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Hetle  capuane  mie  tanlo  Mvcnìe 
'Regnassero  posare  i\  santo  4^i<d«-« 
TAn  pur  leo^^re  si  ^irede  , 
Ì[^h*  ove  ii9|iretsero  i*  orme 
Ivi  ▼irlk''non  iSorme  , 
Ch*or^«pre'ip  fonti  di  cclcitc^rci», 
£<l  or  si  'Spande  in  gloriosi  rami 
D'.tnclite  piante,  «le  campagne  adoiii]>ci« 
Ove  più  d*  un  eroe  ai  siede  «ir-omkra  • 
Xe  mute  'far  che  me  ianc ratio  ancora  (i) 
Suidaro  nn 'sulla  Farmaci 'bei  f  iacinti   (x}j 
Che  per  me  poscia  yy vinti 
Furo  co*-fiori  d' -Elicona  insieme  . 
Il  dolce  tempo  %  la  <fnia  ^irima  speme 
Ivi  trassi -cantando,. "«  rollio  illustre  - 
Del  mio  signdr ^u  dono, 
I>i  lui ,  the  pien  d>,«loria  e  di  consiglii 
Regge  d'Italia  il  feconda  patte, 
*Ov*egIi  sempre  >ac  cogli  e 
^gni  bel  pregio  di  valore  o  d*  arie* 
•In  grado  ^  lui  seguendo  pur  le  lagge 
Dive  che  di  mia  mefite  hanno  governo^ 
M'accesi  di  veder  ron<^a  Latina, 
£  vidi  '1  Tebro  e  Roma  (})  . 
Che  fuor  4eU*  onorata  sua  ruina 
D'altri  diademi  e  d'altri  laari  cinli 
Alza  l'augusta  chioma, 
O  tante  volte  vinta  e  non  mal  donisi 
Alma  città  di  marte  , 
Tanto  di  te  si  ragionò  nel  cielo^ 
Ch'ai  fin  l'eterna  cara 
Mandò  per  l'alto  corso  i  miglioT  ani^ 
Alle  Romane  mara; 
£  in  guise  allor  maravlgliose  e  novf 
Diettr  sul  mondo  intero  . 
Sembianza  e  parte  del  celeste  impera  • 
Vidi  il  pastor  (4},  che  f<i  cotanto  amaro 
Al  re  dell'Asia,  e  a  lai  d'interiM  accolti 

(i)  Di  sedici  anni  il  Guidi  passò   di  fraWa  alla 
MVte  di  Ranuccio  U.  Duca  di  Parma. 

(2)  I  Giacinti  stemma  de'Farneii. 

.(3)  Kel  i683. 

(4)  Innocenzo  XI.  alle  orazioni  del   ipiale  fa  ar 
smìm  la  Tìttoiia  delie  am  Qtkùsm  Tan.  j683. 

Sar 


Sacri  purpurei  padri  eguali  sui  regi  ; 
£  scintillare  in  mezzo  a  ì  sette  colli 
unirne  cktare  ed  intelletti  «egregi  : 
:Poi  vidi  in  regia  "selva 
In  unhl)ie Incerchio  uniti 
Delta  mia  Wlìa  Arc;idia  almi  pastori 
Pieni  tutti  d'  un  nume  altero  e  grande^ 
£  seco  avean ,  per  far  celesti  on«ri 
A  ninfe  ed  ad -eroi,  ^ersi  «  .ghiyia»iié« 
I>ecilQ  (i)  che  t£oria  di  lauro  e  4' ostro, 
Per  man  mi  prese  e  tni  «indusse  jì  lei  i(i}^ 
€he  giisì  '\ter  lo  sentiero  degli  pei 
Venne  a  -recare  il  acme  al  secol  fftostro^  ' 
Tnrbò  tutti  coctei 
Con  Talttro  splendor  de' gem  juoi 
Antichi  e  novi  -eroFÌ  ;  .        ^ 

£  tanta  fama  «ottenne} 
Che  Be recinti»  «  Idarte  «  gli  altri,  numi     ' 
Partian  colla  gran  dpnna  i  lor  pensieri  j 
Che  schrira  al  iin  «I'  imperi 
Venne  a  far  hella  Italia  é  Isella  Roma 
Con  arti  eccelse  e  mem^rabil  prove  , 
Qual  farehbe  fra  noi  PalUde  e  Gio«t« 
Innanzi  a  lei  s'accese 
Valor  entro  mia  roentej 
Ciic  da  terjra  levarmi  <er a  possenUt 
Ito  sarei  so  pev  le  «ubi  a  lato 
Del  gran  cousiglio  ^eterne 
Sin  dentro  i  ^lembi  a  tagionar  col  Fat«« 
Ma  le  ielleHferit*.» 
Onde  Cinzia  si  vide  -, 

Per  le  selve  di  Caria  or  mesta  ór  lieta 
'    L'alta  reina  a' versi  miei  commise  {))§ 
£  in  COSI  care  guise- , 
11  nostro  can^o  accolse  » 
Che  nel  fulgor  l'avvolsf  U) 

(f )  Il  Card.  ì)ecio  Azzolini .  ^ 

<2)  Cr-irtiana  reina  di  Svezia* 

<3)  L*  EndimUme  favola  Dléol■lati«a^  "Ad  '  Gnidi 
composta  iter  «ordine  della  reiiiar*     - 

(4)  La  reina  »  di  roano  in  nitfyio.i  che  il  poeta  com* 
poneva ,  voUe  inferire  nel  li^oema  vari  -suoi  sentimen- 
ti e  versi  I  i  quali  in  ognri  «dizitne  :si  ^e^iono  nel 
nargin  coutrasse&nati  •  •  -     ^ 
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Oe*siie!  ctle^ti  incegni, 
K  di  luce  rcjl  tatto  P  asperse  •  ^ 
ludi  il  smanio  iTiagnaùimo  conveiite 
Ver  noi  sempre  giocondo., 
E  a  nostre  mnse  in  ocni  tempo  <iie^ 
Chiara  4*onor  merce Je« 
Qv»Vi  cose  ridico }  o  grande  AllNin«, 
A  (e  che  sì  sovente 
Innanzi  afl^alta  d«nna  eri  presente: 
iiltre  parole  entro  71  mio  cmre  io  p«rt«^ 
•  Che  risonano  -meco  i  pregi  saoi^ 
£d  or  desio  m'accende    * 
JD1  retare  -al  tuo  guardo 
l^nel  eh*  in  mente  mi  spì^nde, 
£  dentro  ti  ten  mi  guardò  . 
Ho  mecoJ  grandi  anguria 
Onde  tanto  Cristinr^ 
Fama  di  te  ne^raiei  i>eostnr  impresse^ 
E.sono  fi|ti^  di  sue  voci  stesse 
Le  lodi,  eh*  or  ti  sorgcranjio  intorno  « 
Certo  ^0  l>en  ,  che  al  xiet  farò  titorm»^ 
Dieta  r augusta  donna,  se  del  €at« 
11  balenate  intendo, 
lo  tosto  par  trio  da  qneste  Iraiì 
Cose  all'alte  immortali, 
Ore  i  mrei  regni  >«  i  miei  trofei  comprejido. 
Non  rertan  tutti  in  cielo 

1  geni  °3>ci  >  c^c  i«  pia  chiara  parte 
Fàri^  sua,  sede  in  lui  , 

Che  da'vulgari  eroi  già  ti  diparte, 

Stannt)  suH'ali  i  gloriosi  lustri-. 

Che  rccargW  dovranno  il  freh  del  mondo» 

E^già  per  M  nostro  intelletto  rede    * 

1d  compagnia  del  sole 

Gir  Io.  splendor  della  Romana  ftdt  . 

Cosi  dicea,  oè  'i  Sbrini d«b il-  giorno. 

Che  a  noi  posola  h  tolse  ì 

Fa  lento  a  porsi  in  ìviìlc  vie  caksti  z 

HaffMo  v«nne,  e  sì  |>er  tempo  sciolse 

L'anima  eccelsa  del  terreno  ammanto* 

Alle  siie  stelKe,  ai  tiumì 

Forse  era  grtiv«  Taspettifla  Unto: 

li'  cioT  noti  pose-  mente  ti  ooftro  affanni; 

ì^è  al  l^^rimoso  aspetto 

Bel 
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'  Pel  gran  pubblico  claano  ;    '. 

{  AIl»r  le  no^re  mu^é 

Spogliar  <l*onor  le  chiome  « 

Xiisciar  4e  care  cetre  e  i  lieti  manti  « 

•  Ed  eran  gik  tutte  converte  in  pianti  i 

|.  L'alt^^pirto  Tcal  chiamando. a  nome.  , 

I  Ma  tu,  signor  de*  chiari  genii  erede 

Asciugasti  il  lor  pianto-»  e  a  nova  ^speme 
Tu  richiamanti  i  carini  ;  «d  er  ti  porto 

I  Ooei  9  che  un  tempo  -ti  fur  diletti  e  cari  9 

£  di  lor  ragionò  Bionc  (i)  i\  saggio  » 
Che  di  novo  iiìtelletto  alza  la  ùcs  , 
Per  fugar  l'omLre  e  per  aprire  il  ver^ 
£  i  novi  raggi  col  suo  canto  spande. 
Di  cui  si  veste  di  Licori  il  noaie  » 
Che  per  le  selve  or  -è  già  sacro  e  grande» 
O  se  verrà ,  che  adempia 

,  I  grandi  a^igurii  il  fate, 

CoiBe  promette  tuo  valore  «  zelo  « 

£  in  CIÒ  s' adopra  la  grau  douoa  in  cielo  § 

,  Allor  delle  felici 

Tue  nagnanime  cure  e  sacri  affanni 
Udrai  miei  versi  ragionar  con  gU-»nBi* 


C 


ol  ferro  (i)  industre  «1  bel  lavoro  intento 
Stava  su  questo  colle  il  fabbro  eletto 
Di  Cartaio  eternando  il  nome  e  i  pregi  ; 
Ed  io  seco  traea  nobil  diletto 
Kascer  vegg^ndo  lo  splendore  e  i  fregi 
£'1  marmo  divenir  d'onor  ricetto  • 
Quando  sorse  in  mia  mente  ailto  sospetto 
Che  .in  queste  voci  a  ragionar  si  mise  : 
£^  dunque  AKadia  or  ù  possente  e  grande 
Che  più  non  usa  di  recar  d'intorno 
A  i  gesti  altrui  le  semplici  ghirlaade  ; 
I<è  più  de' suoi  pastor  l'opre  rammenta 

■ 

(i)  Bipmf  nortie  accademico  del  celebre  Vincoilzo 
Gravina  >  il  quale  fece  un  ragiotiam^.nto  intorno  ali 


Tarma . 

.4f»#  Qftftte  Xoio»  II.  B   '  mei- 
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Metlt  icone  de*  faggi  e  òtgU  allori  | 

Ma  lor  destina  pcllcgriai  «n^ri 

E  giortoii  naarmi 

Dentiti  a  i  regi  e  al  £otlt  epnf  dell* ami ^ 

Quanto  ti  parte  da' principi i  sooi. 

Se  pensa  Arcadia  di  donar  nc'k«scKi 

Le  roflipc  e  i  preniì  de'superJiki  croi  f 

£,  l^cii  vedrà  fra  v«i 

0  qual  si  epargeri  icroct  teatc 
E  con  che  andace  speme 

Si  cbicderaii  le  trionfali  spoglie. 

Chi  mai  frenò  P  ambiiiosc  voglie» 

Che  e tnie  volte  han  lacerata  e  doma 

Li  tWtBua  di  Kamskì 

Iniin  gli  orridi  esempli 

VolUro  altari  e  templi  | 

£  la  vera  virtute  lia  poi  veduto 

L*  immago  de*  suoi  figU  over  rifiuto. 

Indi  un  aitro  pcRSSer  m'  apparve  innawftt 

In  atto  generoso  «  e  a  ari  tempo  stesso 

M'additò  sol  Tarpeo  marmi  e  metalli ,  . 

Poi  disie  ;  or  vedi  gli  onorati  avanti 

Clic  «acri  tono  di  Carisio  (i)  agli  ovi^ 

Vedi  di  che  splendor  lervide  e  gravi 

Stan  le  memorie  del  famoso  sangue? 

Son  !e  statue  e  i  trofei  sno  glorie  imtg  ; 

ad,  or  saran  negate 

A  Itti  che  Kgve  i  chiari  fatti  egngi 

E  adonti) ra  fra  i  pastor  i'arte  de' regi? 

Votea  «egoire  e  rammentar  dt  lai« 

Ccm'ei  fidtlegrinando  Enrepe  acccpe 

I>^'stioi  bei  genifi  *  come  Atcadia  onar»; 

E  dir  volea,  come  iì  gran  padre  gncef» 

1  nostr?  alWrght  féléniì^ti  aceolfee 

Su  quella  tetra  al  noetro  Evandro  aaricg; 

Ma  fero  turilo  sciolse 

l'ite  veloci,  e  i)  gran  Attor  ée*ee»ti 

L'intelletto  percosse 

fn  guKa  tal  che  del  penster  gtl  accestì 

f«tup^diro^  e  s'allentafò  i  nodi 

Di  inetto  colle,  ove  apparir  li  vede 

(  :  Cafisto  Aimain^  fU  li  ncune  AreHieo  Mtkt^ 

In 
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In  Unte  membra  orrido  vcsKo  alalo  « 

Gran  ministte  del  fatO| 

Che  fa  4eiruiiivcMo  aspro  coiremo  g 

Qualor^i  tesse  irato 

Il  S4I0  tran  gito  eterno  . 

£  voUo  a  lui  ,  che  sbifAlHto  e  biaaco 

LaKì^  di  man  cadérti  il  ferro  e  1*  o|)ra  » 

Quando  sei  vide  supra« 

liicc^minc»^  :  né  il  eiio  lurore  è  statKO| 

Kè  sasio  di  ruine  è  il  «io  ipenfier o }     ^' 

Sgridò  sovente  «li  anni  : 

Che  a*niei  ceiinf  aion  voglia 

Così  pigri  tiranni  : 

Romper  gì' imperi  di  natura  spero 

E  le  vicende  de'graii  patti  anticlH  9 

£  trar  dalle  lor  sedi  irati  i  «ari. 

Né  riverenza  o  fede  avraoiio  ai  liti: 

Nel  mio  desio  proibndo 

Struggere  in  van  non  peofo 

Gli  alti  semi  del  mo«do  • 

Sol  per  oiitco^  dono 

Della  mia  ferità  lasciar  preéssi 

Le  tenebre  e  gli  abissi. 

ra ,  perchè  ibof  dei  no«»b4 
miei  pensieri  io  mostro  1 
£  del  loro  des^in  leco  ragiono  f 
Ben  sai  che  il  Tem|»o  io  aooo; 
E  se  d-*  intorno  toiri 
Il  Caiupidogito  e  il  Tebroi 
Piera  ti  discolora  f  «  tn^uca  il  ciflioi 
Quanto  terror  t*ingniiii)>a« 
Veggando  tofeto  i  polvcroai  aratai 
1  cadaveri  e  l'ombra 
De'Latioi  teatri! 
Qui  por  sedean  TimiperiaH  inMif 
Che'ì  mio  poter  disperse: 
Qui  i  ietti  cptoro,  ck«  mia  ìmo  «oiivcHt 
In  fredda  nebbia  oscura  ; 
E  tu  con  debil  arte  or  ti  lusinghi 
La  fama  sostener  d^un  mio  nimico  > 
Forse  io  cangiai  costume  e  pur  fatico 
Incontro  ai  bronzi  e  alte  gran  muli  in  vano  » 
•Non  è  di  questa  manu 
Ancdr  la  giuria  ìì^^uU^ 

Kè 
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Né  Tiri  ài  «te  «enic  ancor  t* allenta • 

Or  io ,  mirando  che  gelalo  e  moto 

Starasi  il  feblvro  al  minacciar  feroce  , 

Aliai  U  flessa  roce. 

Con  coi  soglio  fagar  1*  inridia  e  il  rofgo  9 

£  dtfti  a  te  mi  rolgo  « 

A  te  ,  cor  di  mia  man  note  son  l'arisi  ; 

Perocché  teco  in  Pindo 

lo  (anic  ^olle  gnerrcgeiai  co  l 'carmi  : 

B^n  {H)oi  morte  recare  ai  bronzi  e  ai  nara/) 

Alle  prorìiic<e  ai  regni; 

Ma  che  possono  meco  i  tuoi  gran  tdegni? 

N'^n  chiedo  in  mia  difesa  usbergo  e  scado: 

Ecco  ch'io  rengo  ignudo, 

10  del  proprio  valor  solo  mi  copro 
£  certo  so  che  non  inran  m'adopro 
Appo  l'Aonie  dive, 

Per  far  sicura  dagli  oltraggi  tuoi 

La  fama  degli  croi  ; 

£  quando  pur  estinto 

De'  nostri  canni  lo  splendor  vedrai , 

Ancor  tu  sparirai . 

Aitaro  allora  i  lieti  cigni  un  grido 

Por  queste  selve  risonar  s^  intese 

La  gloria  di  Farnese 

Per  tutto  ti  colle,  e  andò  di  lido  in  lièo i 

£  diede  allora  un  doloroso  strido 

11  crudo  veglio  che  di  gel  dtvenac: 
Tentò  tre  volte  l'immortali  pcnno 
Trattar  per  V  aure ,  e  ricusaro  il  volo  ; 
Alfio  lo  sdegno  il  liberò  dal  suolo, 
£,  mentre  l'aria  fuggitivo  ei  tenne. 
Urtò  co  i  fieri  vanni 

Della  mole  di  Tito  il  manco  lato; 

E  li  ii  vede  impresso 

la  quei  novelli  danni 

Lo  fcortto  «t'Irà  del  gran  re  degli  anni. 
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iiclite  muse  (i),  che  nel  Crei  cantate 
I  veri  pregi  dt*htiti  $pìrti  ^ 
Voi  colla*  forza  delle  note  eterne 
E  tranquillate  e  serenate  i  cori , 
E -versate  nell'alme  almi  diletti: 
Da  voi  lunge  da  voi  fugge  T  affanno , 
Da  voi  la  noia  i  e  se  ne  vanno  in  bando 
Pure  al  vostro  apparir  doglie  e  sospiri: 
Però  fervidamente  i  preghi  invio, 
Ch'or  siate  meco;  onde  cantando  io  vaglia 
Alcuna  volta  raddolcir  la  mente 
£  dilettare  il  cor  d'alta  reina .     - 
Ella  crebbe  di  Senna  in  sulla  riva 
E  fece  que'bet  regni  un  tempo  altieri 
Con  sua  dimora:  or  co' begli  occhi  alT  Arno 
Là  do v' ella  soggiorna  i  pregi  accresce  ,- 
E  Palma  Italia  alteramente  onora. 
Seco  ^  vero  valor,  seco  è  virtufe, 
Onde  il  petto  rea!  sempre  s'infi^nima, 
£  sempre  il  suo  pensier  s'erge  alle  stelle 
Quinci  tacete  opre  terrene^  o  dive, 
£  so  nobile  cetra  a  lei  cantate  , 
Come  a  donna  del  ciel ,  cose  celesti  ; 
E  pria  l'assalto,  onde  David  estinse 
In  vai  di  Terebinto  il  fier  gigante. 
Dall'aurea  porta  d'oriente  il  sole 
Era  più  volte  d'occidente  al  varco 
Corso  sferzando  ì  corridor  volanti  9 
E  l'alte  gemme  del  volnbil  carro 
Lavò  più  volte  ne'cerulei  campi  , 
Indi  sorgendo  più  lucente  al  mondo; 
E  pur  d'orgoglio  il  Filisteo  gigante 
Gonfiava  il  petto  e  con  lerribii  v«ce 
Sfidava  i  forti  d'Israel  guerrieri, 
Che  alcuno  uscisse  a  singoiar  battaglia. 
Ma  dentro  i  gran  steccali  ognun  rinchiuso 
Fermo  le  piante  e  di  timor  gelato 

» 

(i)  La  disfida  di  Golia.  Alla  serenissima'Gristiqfl 
di  Lorena  gran  Duchessa  di  Toscana  • 
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Si  venta  men  èl  «nelle  voci  at  fnoiio . 
Qttal  Ira  le  mora  de^  notturni  albergHi 
Sta  pal9itaii4«  ^unsutlo  avi«cata» 
S'ode  per  l'ombra  <feHc  insidie  amica 
.  Lopi  aliUr  per  gran  di^iiino  in  «e Iva  : 
Tal  freddi  in  pcilo  impalltdiri  il  viso 
%rano  ndtndo  i  cavalier  Giudei-, 
E  di  loro  tpafcnto  alt*  cordogli  a 
Al  lor  sommo  liraAao  empieva  il  seno  « 
Ei  n«tk  retti  tenda  ahcra  immenaa 
P^Mtro  contetla  e  di  gran  gemme  aspersa 
Sovra  ricco  tctor  d'eburnea  sede 
Stava  pensato  e  nvbiloso  iì  guardo,, 
E  oon  la  manca  sosleoeva  il  menta 
Sovr' essa  alquanta  ripiegando^  il  tergo. 
Quando- il  buon  germe  del  canuto  Isai 
Al  suo  cospetto  alteramente  apparve 
Vermiglio  ambe  le  gote  e  biondo  il  erta* 
E  tutto  ardito  in  sul  aosir  degli  anni. 
Me  prima  scorge  il  sto  signor,  che  il  capa 
Inclina  umile  e  le  gmoccbta  ei  piega,. 
Poi  riverente  il  suo  parlar  disciogfie 
Così  dicendo  :  or  non  perturbi  il  petto,^ 
O  sommo  re,  fra  le  tua  squadre  alcnnai 
Io  tuo  fedele  accetterà  l'invito^ 
E  pugnerò  col  Filisteo  gi-ganta-.. 
A  cui  rispose  d*  Israele  il  rege  » 
11^1  fornito  d'ctate  e  di  possanz» 
Non  durerai  con  fra  sì  fier  nemico  » 
A  tfuesli  detti  sfavillò  dal  guardo 
Kobile  ardire,  il  buon  figlio  d^Isai-^ 
Indi  soggiunse  :  il  tuo  fedel  sovenjtfr 
Pascea  ne'  campi  le  paterne  greggie  ^ 
Ed  or  venia  leone  or  veniva  orso^ 
E  delle  torme- depredata  il  6ore^ 
Ed  io  metteva  a  seguitargli  Tali» 
E  pereotendo  il  lor  furor  t^raeva 
Da' denti  ingordi  il  depredato  armento*. 
Volgeansi  incentro  me  l''o«vibil  fere. 
Io  lor  prendendo  con  k  mani  il  menta 
Le  soffocava  e  le  stendeva  ancise,. 
Così  tuo  servo  orsi  e  koni  estinsì,. 
Ed  or  sarà  il  gigante  »  lì»r  sembiante^ 
Che  aacidcroll»:  d*israek  il  Dio» 

Chft 


S  G  I  O  L  nr  I  I91 

Che  vincilMr  mi  fc'cKciPenpk  ht\v€' 
Fari  ch'io  Truca  il  Filisteo  ikmi  mea^t 
Così  direvA  attcratnente  umile 
Del  suo  signor  «Ha  re  al  possanza  ; 
Ed  et  rlvpofe  al  giovinetto:  or  nott^    . 
Dio  Uà  con  teco»  fiidi  recar  eoinaiiie 
Armi  di  eemme  «  di  grande  or.  lucenti 
£  di  tempra  possenti  ,  efmo  fiammantie 
Di  ricchi  lampi ,' laminoso  Htbergo 
Tutto  cosperso  di  diamanti ,  e  spada 
Sommata  atrrata.,  insoperabil  littro 
Di  lavoro  ammirabile  e  superbo. 
Ma  Qome  ricoperto  il  capo  e*l  busto 
Fu  di  metallo  it  baoiì  Dotid  e  cinto 
Del  brando  altiero  «i  contrastar  sentissi 
L'arno  «Igor  delle  leggiadre  meirbra . 
Qual  se  mai  di  Partenopf  ne' regni  . 
Indooiito  dcstrier  vien  che  ti  elegga 
A  tirar  carco  di  »eat  domefra 
Il  buon  maestro  ora-^gli  avvolge  al  colla ^ 
*Per  Ini  domar  ,  morbido  cuoio  e  lana. 
Indi  le  lungbe  cinghia,  indi  gli  appende 
Noioso  carco  dk  volubil  -rota; 
Ed  egli ,  osato  3  disfidare  in  Corso 
L*  aure  rolanti  ed  innalzar  diieiolto 
Il  pie  veloce  ,  da* novelli  arnesi 
Tutto  occupato  a  se  medesmo  locrcsct: 
Tale  in  quell'armi  disusate  spiacene' 
A  se  medesmo  il  buon  David  e  disse: 
Non  posso  no  per  c{u«lta  ^usA  in  campo 
Uscire  a  guerra:  indi  sgnvb  la  éronte 
E  tutto  il  busto  de' pomposi  acciari  ; 
Ma  prese  in  quella  vece  il  suo  vincastro, 
£  cinqife  selci  di  torrente  ei  scelse 
Locide  e  nrandei  e  te  si  pose  in  tasca  > 
Che  )  siccome  pastore ,  al  fianco  avea  > 
E  prese  fionda ,  e  cosi  fatto  i  passi 
Ei  mosse  contra  il  Filisteo  nemico. 
Quai  giovine  #parvier ,  te  rende  ii  giorno 
Buon  cacciatore  alle  fasciate  ciglia > 
Volge  superbo  gM  occhi  franchi ,  e  scuote 
Le  sparse  piume  e  sovra  it  pii  s  innalza^ 
£  travagliando  al  suo  signore  il  ptigno. 
Mostra  ch'^è  nato  a  nobii  volo  e  sembra 
Tutti  voler  cercar  dell'  aiU  i  campi  : 

TU 


.  i 


>1 


39»  V  £  R  S  I 

Tal  ripitn  i3i  ti  gote  era  4  mirarsi 

Per  la  campagna  il  buon  figlio  d^sai 

£  d' altra  parte  minaccioso  i  passi 

Con  tra  movea  lo  sfidator  Geteo  i. 

Grand'  elma  in  testa  grande  usbergo  i n<loss<k 

Gran  spada  al  fianco  e  gran  metal  gnernivav     * 

Ambe  le  gambe ,  e  sul  ierrìbil  teigo 

Graiìde  aeciar  risoiu«a  e  -grande  scudo,^. 

£  con  immtasa  man  tronco  reggea 

Dismlsurato .  A  rioMrarsi  orrore 

Era  in  qucU^armì  1'  ammirabil  mostro^;^ 

£  l'aureo  sol,  che  dall' eteree  piagge 

Spandendo  lampi  percolea  quc' ferii  ^ 

Me  facea  sfavillar  l'aria  d'intern». 

Raddoppiando  ne' cori  alto  si^afento.^  - 

Qual  nel  grembo  all'Egeo  naue  percossa^ 

Da  procelloso  fulmine  ,  r;)ccog!ie 

Ke' fianchi  antichi  la  celeste  fiamma 

Indi  s  nutrendo  per  la  negra  pece 

1  gravi  incendi i ,  se  ne  va  ì*  ardore^ 

Imperioso  alle  velale  aatenne 

In  un  mooMnto  e  i^^  le  gabbie  eccelse  j^ 

Onde  da  lunge  il  pescatore  ammiu. 

L'alta  sei»bianM  delle  vampe  Stnce. •. 

Tal  fiammeggiava  il  Filistea  giganlc 

Sotto  le  piastre  de' ferrati  arnesi,. 

£  fattosi  da  presso  ^bbe.  in  dispregi» 

Del  buon  David  la  gioveail  virtute  ',, 

Onde  ridendo  egli  dicea^of  forse 

Ho  sembianza  di  can,  che  tu.  ne  vlen$ 

Col  tuo  vincastro  ?  indi  salito  in  ira 

Gridando  ei  minacciò,,  fa.,  ch£  t'appress» 

Sicché  io  disperga  le  tue  carni,  pasto 

Alle  fere  dell'aria  e  delia  terra. 

A.  cui  rispose  il  buon  figLiuoI  d' Isal  :. 

Tu  nella  spada  e  tu  nell'asta  bai  speme j^. 

Tu  uelio  scudo,  io  mia  speranza  ho  postik 

Kel  signor  degli  eserciti ,  che  regge. 

Onnipotente  d'Israel  le  squadre 

Cui  tu  dispregi  ;  e  DivO  petratti  liv  £br»u 

Della  mia  mano  e  troncberotti  il  capo,, 

E  donerà  de' Filistei  le  membca' 

Alle  fere  dell'aria  e  deJI*  terra r 

Acciò  comprenda  l'  universo,  come 

L^  eterno  Dio  eoa  Israel  sog&iarna. 
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Qtti  d'atro  fele  il  fier  gigante  acceic 
Aito  disdegno  ed  affreilava  i  passi 
A  «ralpeslariìc  il  giovinetto  ,  ed  egU 
Di  durissima  selce  ciupie  la  fionda  > 
£  sovra  il  capo  la  si  gira  intorno  ^ 

Ben  tre  fiate;  indi  fermato  in  terra 
Il  pie  sinistrò  ei  lo  sospinge  innanzi  j 
£  quando  intento  la  percossa  eì  scioglie  ^ 
La  destra  pianta  sollevando,  allanga 
La  man  diritta  e  v'accompagna  ti  fianco.. 
Scoppia  la  corda  liberando  il  sasse 
Ferocemente  ,  ed  ci  ne  va  fremendo 
£  fende  l'aria  e  Torgoglioso  incontra^ 
E  nel  gran  spazio  delfa  fronte  il  fere  . 
£«  di  se  tolto  impallidisce  e  trema  , 
Atfin  trabocca  e  la  pianura  ingombra 
Con  P ampio  petto;  rimbombaro  tnCtrno 
Per  Itfngo  spazio  la  riviera  e  '1  monte 
Onde  i  paslor  per  le  lontane  piagge 
Meravigliando  dier  l'orecchie  al  suono  ^ 
Ma  non  indugia  il  fiondator,  che  altero 
Corre  sul  vinto  e  gli  disarma  il  fianco 
Della  gran  spada,  e  verso  il  ciel  lucente 
Pur  con  arobt  le  nMn  Cacciar  solleva/ 
£<i  indi  i  nervi}  onde  si  lega  al  busto 
Quel  teschio  minaccioso,  egli  percote, 
Doppiando  icolpi,  e  gli  recide  al  fine» 
Qual  s' austro  irato  e  se  aquilone  atterra 
Alto  cipresso  che  le  nubi  appressa  , 
L'accorto  viilanel ,  perchè  si  tragga 
Comodamente  alla  citade  ,  il  parte  ; 
Onde  lucida  scure  in  man  si  reca  f\ 
Ed  alta  ambe  le  braccia  e  giù  dal  pfUo  '• 
Tragge  gli  spivi i  faticati  ,  e  fere 
E  spezza  al  fin  la  riversata  pianta: 
Tale,  affannando  le  robuste  braccia , 
II  buon  David  del  Filisteo  disciolse 
L'abbominata  e  spaventevoi  testa. 
Ampio  correa  dalle  troncale  canne. 
Il  sangue  sparso.',  e  dilagava  il  piano 
Siccome  fiume;  e  da  (error  commossi 
Volsero  il  tergo  i  Filistei  fuggendo; 
Ma  il  buon  David  col  fiero  teschio  anc!&.(» 
Entro  Geriisalcm  facea  riti^rno . 
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DI     ejKOM.ASLO'     JttUZlO 
]JO^p€a.  Tirs€.  (i> 

_.    _  'oii(ie  ^ooa  Tirse,  e  perche  iX  dalcnf  e 
Ti  veggio  in  aifco»  e  lacrimoso  in  visia  ? 

\    O  Idopso,  Mopsoi  U  peggio  e'I  yfivcr  troppo  r 
If  lunga  ècmpa  e  la  caiii»ta  ctade 
ilaanli  provar  m*  ba  faito  acerbi  alunni  j. 
O  morie,  inovU ,  #  inctoralkii  a>orte 
DMfiaue  m*  liai  ri-se  rlbato  »  qucski  tempi  ^ 
PercK  ìQ  s^prawrivesM  a^-gvandc  Afc*o  ? 

J(^   CW*f  quel  che  <ifci  ?  adunque  è  morto  .Alce».;. 
Detfo  fu  pM»  aaicof  non  ha  cIh«  giorni  ^ 
Che  pi'uk  non  sti  èeoHa  (i''aw^erso  casou 
Nell4^  sua  uita>  t  se  ne  faceaa  feste .. 

lU    Ben  £ii  lai  il  ro^ior  ^  ma  poi  diverso^ 

Dalla  fama  fu  il  vero:  e  pnr  i«  questa (x)» 
Tengb*  io  di  mcii»  i  i^oJorosi  guai 
Pel  meitisiMiio  padie  :  ad  alte  strida 
Chiama  crucUI  U  €iel  It  steUe  e  i  dei  :; 
Al  mento  antica  air  onorata  cbàoma 
Fa  mille  ingiurie;  ed  or  l'amato  nome- 
riamar  no^  cessa»  or  morte  in  tanta  pesa» 
Vuol  per  rimedio  e  per  conforto- solo  » 
Hpa  ti  dir^  il  marti4-  e  le  qtiereJr 
De(  ]tiion  fratel ,  e  ^  lamentcvol  lutto* 
Delle  pietose  e  misere  soreHr 
Cbe  faa  (enor  alla  paterna  doglia.. 

A   Dwiqoc  di  piaiMo  n'ba.  lasciati  eTedi* 
lì  pastor  Rosirro;  miseraBil  sorte! 

<»>  Àmipt0..  A  GaJtotte  Fico  delHk  Mirandola > 
pet  U  morte  di  Luif  i  Gonzaga  ,  soprannomato  il  Ro 
a«nonte  per  avoi  giovtiwtto  ucciso  in  duello  un  Moro». 

(9i)  U  Beiabo  &>.  3*.  prò»,  dice  v  pensi  da* petti 
m  quella  ,  $ìu  vuoi  dite  ìa  quei  mezzo  «  ia  quel  punr 
to.  S><into. 

Chtat  è  qsfet  t9r9  cine  sr  siifueim  i»  ^ella  ^ 

>  A«  rì^VMt»  gWi  ceipo  mortale  <> 
Fdil  P^taarca  in  siuiiJ  guba  aif  se  »«  g#w^awo!utamen«- 
te,  sottia-tendena^ «r^  o limilo  crm,  Can2.2o.  st.2* 

£d  tn  fnests  frappasi^  sospirando  », 
B  altrove. 

•  •  •  •  1!»  fitfetm  pmssée  iP  tempo  •. 
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Cj»9»9  ^>al  fia  '}  dolor  de!  mio  louòtì  Pico  ^ 
Ed  hai  J>en  ,  caro  Meo,  etiche  dolerti  . 
Non  sì  tencraiii«iire  il  caro  faglio 
Amz  alcali  padre,  cone  il  Ltion  Alc$6 
Amava  in  viU  te,  gentil  p«rsrf ore  y 
£  solca  porttr  Ueo  i  suoi  peirsicfi 
E  té  d'ogni  suo  «iter  chtafitata  in  parte* 
Or  ogni  tuo  conforto  ogni  tùt  spene 
Veggio  nel  suo  cader  rotts  nel  mezzo , 
Né  ti  resta  altro  ornai,  che  pianger  sempre^ 
7«    Da  p^»RgcT  sempre  Kan  queste  ffdve  tutte  » 
Ed  oh,  ron  r^ovo  dool  novello  oggetto 
M*hra  la  mente  percossa r  vppafir  veggio, 
$e  *\  ver  Pocchio  mi  mostra ,. il  fagg^ioombroio» 
Ov'ei  solea  sovente  itir aura  estiva 
Con  la  zafi>pogn»  e  col  soave  canto 
Far  risonar  i  suoi  dolci  tospifi  . 
M.   Andiam  per  dio  A«  là;,  h  ch'io 'l  cone sca  • 
T»    Andiamo.  Ahi  lasso,  a  pie  del  tronco  assls» 
Vivo  il  mi  par  veder  tutto  pensoso. 
Gli  occhi  gra^f  tenendo  a  terra  fissi» 
S  tacendo  sonar  V  amata  cetra , 
Quasi  ricerchi  il  tacito  pensiero 
Novo  soggetto,  onde  in  parole  sciolta 
La  chiara  voce  al  suon  htn  s'acrompagnl; 
Or  questo  è  desso.  Ed  ah  ch'è  quelch'ioscorg» 
Che  per  tutta  la  scorza  d*ognì  in^toTiw» 
Dì  norì  vertrappar  néva  scrittara. 
Ch'or  or  segnata  agti  occhi  mìci  si  mostrai 
Leggi  Mopso ,  ti  prego ,  il  fungo  temp^ 
A  me  accorciato  ha  si  degtt  occhr  fc  rai , 
Che  scerner  vi  potrei  poche  figure. 
itf.  Pianto  d'Amrnla  (i) ,  ha  la  primiera  riga:^ 
O  porgi  intento  orecchie  a  quel  che  segue. 
O  sovra  otni  altra  pianta  più  felice» 
Felice  pianta,  or  infelice  tanto 
Che  di  miseria  a  te  miseria  cede  : 
•Spogliati  di  festose  e  verdi  fronde» 
É  di  negra  e  mortifera  cipresso 
Ti  ricopri  il  pedal  ri  capo  e  i.ranrf» 
E  sica  di  nere  lagrime  i  t«oi  pianti  r 
(i)  Sotta  lì  nome  d* Aminta  h»  forse  U  Muzio  in- 
teso Francesco  Maria  MoUa,   il   quale   eoo  alcune 
atanze  piaiise  la  raoste  del  Gonzalo .  ^ 
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Mort'è  il  tuo  Alceo:  o  piacidissiin'^OgliV 

Torbido  ingomhu  iuttc  Iq  tue  sponde  ^ 

E  àt\  trUto  Cociio  il  vaco  tcUo 

P^atra  morte  dipinga  intorno  i.1  pjano;. 

Poiché  in  uo  pnnto  ^  mosto  ogni  tuo  pregio.» 

Pattor  non  avea  aJcan  pct  queste  selve  ^ 

Che  con  piik  dotti  accenti  e  piò  soavi 

Invitasse  a  cantar  le  noUre  va^ii-., 

ìHè  che  con  maggior  arte  a  dolc*  note  ,, 

Siringa  beila,  enfiasse  le  tue  canne  ; 

Tal  che  le  sclye  ;  e  aoa  pur  una  volta  ^ 

Udir  Silvano  a  Fan  dir  tai  pafole: 

O  Dio  d' Arcadia  j  mentre  al  bello  Alceo^ 

Fia  grado  d'abitar  i  noatri  boschi. 

Puoi  beo  riporre  i  calami  e  la  cera» 

Che  dix^  y^  che  ai  g^-ao  sasso  al  grave  ^la 

Al  lieve  saièo  ed  alle  fiere  lotte 

AlòuH  non  era,  che  a  teoi laido  ardisce  ^ 

Altro  non  fu  che  deir  unghi4it<  branche 

Kon  temesse  dell'orso,  e  che  agli  as&alib 

Dei  set  oso  cinghiai  non  desse  loco  ^ 

Ovunque  Alceo  volgeasi  era.  sicuro 

Per  tutto  ìntoi-no  4*  uoio&e  fiere;. 

Perchè- con  tal  valor  con  sjl  beirar^t: 

Alto  soigea  fra^  gU  altri ,  come  suole 

Fra  i'  umili  vermene  eccelso  abete  . 

€)  dunque  oltre  o«ui  alpeatra  fera  fiero» 

Uroan  Icguaggio  a  te  stesso  nemÌ4:o  l 

I4  orgoglio»»  leone  arme  non  move 

Conlra'l  Icone,  t*\  velenoso  aKirso- 

Pclic  serpi  le  serpi  non  offende: 

Tu  solo-  al  danno  tuo  T  ingegno  adopr^^ 

E  non  so  già  perchè,  con.  vari  modi 

Apri  alla  moftc.  pgnpc  diversi  lurchl  . 

Solo  hai  solo  imi  sjeniier  da  entrar  in  vita» 

Ed  alruscio-nc  hai  fatto  mille  strade  ;, 

E ,  se  noii  fcwer  V  ai:ti  tue  malvagie  , 

Alceo  (i>  tra  i  vivi  ancor  fari*  soggioi^no  ;/ 

t^^^^Ay^^^  ^^  Gonzaga  assediato  Vicovaro  V  am, 
i5a».  fu  in  una  spalla  ferito  d'u»  colpo  d'-archibuso 
J'er  CUI  dopo  quattro  giorni  morì  i»  età  ditreatatro 
anni .  Dal  i.vioUa  ctm  ne  pianse  U  morte  ,  alìbiajut 
elle  il  fentore  fu  uno  Orsino; 

CrudeJ  OrJn  che  r  affocata  patia 
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Che  y  ftial  giovinetta  alno  i  fresca  tir» 

Che  felice  sorgendo  al  primo  colpo 

Gittata  a  terra  sia  eia  man  pro^rva 

E  più  non  si  raddrizzi    in  sììa  radice 

Né  i'  umor  senta  dell*  aoiato  rie  , 

Or  nada  scorza  e  senza  spirto  gkice.- 

Ambra  genlr) ,  che  già.  d*^un  tanto  afnan^e 

Fosti  sì  attera,  &r  che  n'è  il  niOfido  prifo, 

A  cui  il  serban  più  le  tue  belleaze, 

E '1  dolce  fior  delle  purpuree  guance  ^ 

Non  pili  r  usato  verde  e  le  vio^c 

Ti  sieno  intorno,  e  lo  smarrito  viso 

per  specchiarsi  non  cerchi  i-  chiari  fonti;  ^ 

Ma  tra  le  piò  rTposle  oscure  grotte 

Hitro-va  d*  Eco  il  doloroso  albergo 

£  seco  piagni  Jl  miseraLi)  fato  ^ 

O  sovra  Taltre  per  tre  volle  e  qaattr» 

Fòrtnnara  Tirrenia  a  tanta  angoscia 

Non  fiserbata  da  benigna  stella: 

Ttr  prmia  Tieta  tra  le  afflitte  genti 

Alla  i^aTude  ove  ogni  anima  apriva 

A  r  fritti  gaudi  del  nocchier  di  Stige 

7*^1  farai  Wontra  al  dilettoso  amico  ; 

£  nuda  ombra  abbracciando  T  ombra  ignads. 

Per  lo  buio  cammfn  tra  l'alme  smorte 

Cara  a  fui  diverrai  compagna  e  guida  l 

Quindi  afle  iollc  selve  ai  luoghi  occulti 

PelPaItne  accese  e  degli  ombrosi  mitti 

Drizzando  il  pie  tra  cfirelTi  alcun  ripos» 

Prenderà  delfa  lunga  e  cieca  vi». 

i^asciati  appresso  i  la^riiuosi  campi 

El  camoain  tenebroso  ad  aere  aperto 

Vedrassi  giunto,  Tà 've  novo  sole 

fiovo  cier  apparisce  e  nove  stelle. 

fluivi  ampio  pian  di  verdeggiante  smallo 

Gingon  armeni  colli  e  liete  valli  , 

Donde  fra  varie  piante  ed  erbe  e  lìori 

Chiaro  fiume  scorrendo  si  divide 

Tra  n  fresco  verde  per  diversi  rivi^ 

£  va  con  dolci  e  spaziosi  giri 

Tutt'O  partendo  (fuel  felice  suolo: 

Dove  infra  boschi  di   fronduti  ai-lori 

Al'  dolce  mormorio  dell'onde  vive 

S'ode  Tersi  cantac  souxr  zampogno , 
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E  Cm*  »i  vede  gratiosì  baiti 
Festosi  giuochi  •  gio^enili  proTC  ^ 
^4 vi  discende  al  placido  loggiorDO^ 
CHiii«(iiie  pe«  virtù  di  ìstaéc  degno 
Per  aie  un  tcnipe  è  stato  tra  viventi  ; 
£  quivi  in  lieta  pace  il  chiavo  spirto» 
Fra  «loeU*  anime  chiave  e  valorose 
Senta  noia  vivfV  (fì  peofier  fuori  » 
Finché  al  fonke  Lete»  spenta  la  setr 
Ritorni  a  disiar  quest'  asre»  luce  . 
Ma  dove  ov  lascio  l'infelice  Elisa  ? 
Dolor  è  il  suo  ch'ogni  dolore  avanza. 
Tal  cli«  litrar  noi  puote  UnguA  urni^na  •• 
Ella  morh'  si  vide  innanzi  agH  occhi > 
O  duro  lato!  ri  »uo  spos»  diletto-;: 
Kf  tosto  «h'ebb«  visto  la  meschina 
Ch' Cff»  deli' alma  amala  H  corpo  sciolto , 
Così  smliitasient»  ogni  virtute- 
Perder  sentissi  :  e  abbandonata  e  vint;^ 
Cadde  s«l  freddò  corpo  del  marito  » 
Né  quinci  per  gran  apazio  più  »t  mosse  ^ 
Che  fatto  avrebbe  una  marmorea  imago . 
Poiché  tomaio»  alle  snarrite  mcmbr» 
\\  calor  naturai  fé' in  se  ritorno. 
Si  le  avea'l  duol  del  duol  chiusa  la  strada  ^ 
Che  né  p i anger. potca,  né  dir  parola» 
Pur  al  M  ai  dolor  largato  il-  corso  » 
I>i  lagrime  versando  un  caldo  fiume 
L»  fioca  voce  in  tai  parole  sciolse  .- 
Ma  sì  p-iena  vegg'  io-  tutta  la  scorza- 
Di  questo  tronco  )  che  del  gran  lamento 
Poca  parte  esser  può,  ch'ornar  vi  cappia^ 
Perchè  buon  fia  por  fi4ie  ai  nostro  pianto. 
Alcio  pastoi»  da-lla  cui  chiara  voce  3 
Non  ha  gran  tempo,  vergognoso  e  lieto 
Già  riportai  si  gloriose  t odi  ^^ 
Allor  che  ardito  fui  d'alzar  la  lingua 
Per  dir  tuoi  vivi  ed  immortali  onori  r 
Prendi  benigno  il  pargoletto  dono  • 
Che  a  questo  lagrimoso  estremo  omcio 
Piangendo  porge  il  poverello  A-niintar 
Udito,  hai  Tirse,  il  lungo  pianto  amaro 
Del  buon  Arointa,  e  con  lagrime  pie 
£  con  doglia  hai  seguito  i  tristi  lai» 

7. 
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7.    E  chi  p«treBbe  mai  con  gli  occhi  asciutti 
V^r  sì-  gttuto  diiai  si  mesfci  accenh  ? 
Ma  donde  vien  ,  che  mentre  io  parlo  teca 
Tutto  occupar  uh  scnro  a  un  sacro  errore ^ 

SÉ.   Sarà  far»e  dfAkeo  1* anima  janta> 
Che  verr^.  a  visitair  gli  aiaati  lochi  ; 
Perchè- altrove  buon  fia  vofgere  i  pass» 
£  o«n  turbare  i  suoi  dolci  ri  post .. 
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puTìT  (i)"  vcdtasi  già  per  l'Orienfr 
(2Lialche  picciol*  stella  ,  e  spuntar  1'  Alba  > 
Gik  salutar  il  giorno  òmai  vicino- 
S'  udia  col'  canto  il  coronato  augello  y 
l^uandb  pian  pian  del  tetticiuol^  umile,» 
Celeo  y  vecchio  cuftor  df  po^er  orto, 
Aizh<,  desto  dal  sonno,  il  pigro  i^nco  ;. 
S  dif  0^04  intorno  bianclteggiar  vedendo 
Dell'  uscio  a  gK  spiragli  kÌ  dubbi»  lume  ^ 
eintt)  h  vite  e  rozzx  gonna^,  ond^'egli 
Solca  coprirsi  ,  indi  calzato  il  piede 
€o4  duro  cuftio  rappezzato  ed  aspro» 
Bramoso  di  s^i^cv  se  fbsse  il  cielo 
Ver  i! Oriente  a  tctbid'o  o  sereno, 
M'irono-,  e- poi  che  senc^  nubi  il  vide»' 
Ptendendt)  augurio  di  lei  ice  giorno, 
'Rornò  là 've  ad*  un  chiodò  arida  scorza- 
Ftndea  di  vuota  zucca ,  il  cui  capace. 
Ventre  fatta  s'^'avca  di  moltr  semi 
Separati  fra  lor  fid^  conserva:- 
E  di  lor  quegli  eletti  ond«  volea* 
L^'orticel  fecondar,  postosi  sopra 
Ea  manea  spalla  il  tappancello  e'I  castro  > 
NeirOrto»  entr^^  cur  dìHgente  intorno 
Di  prun  conlesta  avéa  spinosa  siepe  i 
Osé  parte  spargendo  l  semi,,  parte 
Svellendo  dal  terren  l'erbe  nodve, 
FiMrte  V-  solchi  nettandb  >  e  parte  d'acque: 
Empiendo  largo*  vaso ,  o4ide  la  ser» 
Ifiaffianie^  potesse  »  fiori  e  l'erbe j. 
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Tanta  dimora  fc'  ,  che  non  s'  arWcfc  , 

Tre  il  sol  già  di  c|ue' spaili  aver  trascofs^^ 

Oade  i  gliomi  e  le  noMi  egli  misurai 

£  tal  Jciropu  sua  prcucka  diietta. 

Che  tempo  assai  più  lungo  ito  vi  fora  , 

Se  *l  naturai  Jesio  cbe  r»ai  non  dorme 

In  uom  cbe  neghittoso  il  dì  i>on  mcns 

Desto  in  lui  non  aveste  altro  pensiero* 

Per  pagar  dunque  il  solito  tributo 

Al  fimeUco  ventre  ed  importano» 

Entrato  nel  lugnrio,  e  giìi  deposte 

Le  hicid'arme  sue,  tutto  si  diede 

A  prepararsi  il  Ciinsueto  cibo. 

E  priora  col  focii  U  dura  selce 

Spesso  ripercotendo  f  il  seme  ardente 

Della  fiamma  ne  trasse  ,  e  Io  raccolse 

In  arido  fomento  ,  e  perchè  pigro 

E  languente  gli  parve,  il  proprio  Hat^ 

Oprb  per  eccitarlo,  e  di  frondosi 

Nutrillo  aridi  rami  ;  e  q.aando  vide  j 

Che  in  lutto  appreso  avvalofossì  ed  arset  i 

Cinto  d'on  bianco  lino  am)>e  le  bracci» 

Spogliossi  fino  al.  cubito»  e  lavato 

Che  da!  sudore  ci  s'ebbe  e  dalla  polve 

Le  dur;  mani  entro  stagnato  vaso 

Che  terso  di  splendor  vincca  l'argento^ 

Alquanto  d'onda  infuse,  ed  alfa  fiamma 

Sovra  appunto  locòllo,  ove  tre  piedi 

Di  ferro  sostenean  di.  ferro  un  cerchìd. 

Gittovvi  poi,  quando  l*  umor  gli  parve 

Tepido  t^nto  sai  quanto  a  condirlo  \ 

Fosse  bastante  :  e  per  non  stare  indarno 

Mentre  l'onda  boliia,  per^fissa  tela 

Fece  passar  di  setole  contenta, 

J>1  Cerere  il  tesot ,  che  in  bianca  polve 

Ridotto  avea  sotto  il, pesante  giro 

Della  volubi!  pietra  ;  indi  partendo 

Con  tagliente  coUel  rotonda  forma 

Di  grasso  cacio  ,  che  da  topi  ingordi 

Fi  difendea  entro  fiscella  appesa 

Al  negro  colmo,  col  forato  ed  aspro 

Ferro  tritello:  e  cominciando  ornai 

L'acqua  d'intorno  all' infiammato  fianco 

Del  vaso  a  gorgogliare  »  appoco  appoco 
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S^adallb  con  U  destra  a  spargervi  entro  . 

La  purgata  farina^  non  cessando 

Coà  la  sinistra  intanto  a  mescer  seftipre 

La  farina  e  T  umor  col  taldo  legno. 

Quando  pòi  tutta  di  sudor  la  fronte 

Aspersa  egli  ebbe  >    e 'i    bianco  e  molle  corpo 

Cominciò  a  diventar  pallido  e  duro  , 

Aggiunse  forza  ali* opra  ^  e  con  la  destra 

Alla  sinistra  man  porgendo  aita 

Per  lo  fondo  dei  vaso  il  legno  intorno 

Fece  volar  con  piti  veloci  giri  ; 

Finché  vedendo  amai  quella  mistura 

Nulla  bisogno  aver  più  di  Vulcano» 

Preso  un  largo  taglier  di  bianco  faggio 

Fecene  sovra  quella  rotonda  massa  j; 

£  ratto  corso  U  dov^egli  avea 

Molti  vasi  disposti  in  lunghe 'schiere  ^ 

Un  piatto  sovra  tutti  ampio  e  capace 

Indi  tolse  %  ed  il  terse;  e  con  un  &lo 

Ritroncando,  la  massa  in  molte  partii 

li  piatto  ne  colmò  9  di  trito  cacio 

Aspergendolo  sempre  a  suolo  a  suolo  » 

E»  per  non  tralasciar  cosa  che  d'nop» 

Foftse  per  farta  delicata  e  cara» 

Neutre  fumava  ancor,  sovra  v   infuse 

Di  butirro  gran  copia,  che  dal  caldo 

Liquefatto,  stillante  appoco  appoc^o 

Penetrò  tutto  il  penelrabil  corpo. 

Condotta  al  un  qttest'^opra  ,^  e  posto  il  vaso 

Cosi  caldo  com'^era,.  apresso  al  foco,. 

Provido  ad  altro  attese;,  e  volto  il  piede 

L^  v*egU  larga  pietra  eretta  avea 

Sotto  una  grande  e  tortuosa  vile-, 

Cbe  copria  con  le  fronde  un  vicin  font«> 

A*  un  patino  la  coperse  in  guisa  bianco 

Che  Podor  del  bucato- ancor  serbavai.     ■ 

Quinci  il  picciol  vasel  sovra  vi  pose 

Ove  il  sai  si  conserva.,  e '1  p^n  clie  dolce. 

Gli  era  e  soave,  ancor  che  negro  e  vile  • 

Di  molte  erbe  odorate  e  molti  frutti 

Carcolla  al  &n  che  Torticel  cortese 

Ognor  dispensa  >  e  dall^anuario  tolso 

La  ciottola  capace  e*l  vaso  antico 

]>cl  via  2,  cui  logoro,  avea.  V  uso  frequente 
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•il  manicò  ritorto»  e  tolto  in  parte 
Lt  somrpe  labra  ondt  il  liquor  si  Ttrs»» 
Preparato  già  il  tutto  ed  optai  stanca 
Del  langp  iaticar  »  poi  che  le  mam 
Tornato  fn  di  onoro  a  rilavarsi , 
Accoitotfsi  alla  mensa,  e  tntto  ttetè 
Comincia  con  gran  gusto  a  scacciar  lo  use 
0a  se  r ingorda  fame}  e  Piaiportuna 
Sete,  spesso  temprando  il  fin  con  l'onda. 
Che  dal  fonte  scorrea  gelida  e  pura. 
£  già  saxio  era  il  ventre,  e  gih  il  palMo 
Da  Vai  piti  non  chiedea  Bevanda  ed  esca, 
Quando  dietro  la  fame,  iti  far  serpenda 
QvttÙa  stanchevxa  entrò  che  dolce  suole 
Gli  occhi  gravar,  mentre  veloce  il  calda 
Yital  sen  corre  al  ci  ho  >  e  lascia  pigre 
Le  {istaurate  roeavbca  ,  od'  egli ,  a  cui 
Il  di  passar  dormendo  nnqua  non  piacque  , 
Fer' non  dar  loco  al  som^,  in  queste^  voci, 
Comraciando  fra  se,  ruppe  it  silenxioi 
O  beato  colui  che  in  pace  vive 
Questa  vita  mortai  misera  e  breve  ! 
La  qua! ,  benché  al  bella  appaia  in  vista,, 
Tosto  langue  però,  qiial  fiore  in  prato 
O  da  fa?ce,  o  da  ptè  presso  e  recise  • 
Ma  inlelice  colui  cbe  sempre  in  guerra 
Seco,  col  suo  pensfer  mai  non  s'alTrontal 
Quei  che  da  cure  ambiziose  avare 
Tormentato  mai  sempre  un'ora  un  punto 
]>i  UanqoJtlo  non  prova  ,  e  non  sa  quanto 
Di  gran  lunga  trapasi  ogni  tesoro 
L»  cara  povertà  giusta  innocente 
Abbìaosi  le  cittacK  ,  abbiansi  pure 
L'arte  onde  nascon  gli  agi  e'I  viver  molle, 
Ch'^a  noi  sommo  piacer  ,  sommo  diletto         ^ 
Fi»  il  contemplar  or  ▼«»J*i>  or  biancheggìaats 
Le  seminate  biade  :  ir  rimirando 
L'antiche  stive,  le  sassose  grotte, 
Le  opache  valli  ,  i  monti,  i  vivi  laghi,. 
L'acque  stagnanti,  e  t  mobili  cristalli  i 
lì  sentir  lieti  all'  ora  mattutina 
Disciotti  al  canto  ir  é^rgheggrando  a  gar» 
Le  vaghe  lodolette  e  gli  usignuoli  ; 
Belle  lortore  udir  ,  dello  colombe 
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I  gemiti  e  i  snsurrì  ;  t  da^li  arcasti 

Di  rugiada  panciute  le  cicale 

Roco  cToppiar  sul  mezzo  giortro  it  canto. 

Pochi  san  q^uanlo  giovi  ^  i  memì^rì  lassi'  ^ 

Gittar-  tiìot  y  éormtnào  ^  in  c^ualche  piaggia 

Fresca  erbasa  fiorila,  appresso  an  rivo  |  ' 

Che  niormorandi»  col  garrir  t^  accordi 

Degli  augeUi  9  dciraUre  e  delle  frondt . 

MaquaJ  piacer  s'agguaglia  a  «itiel  eli*  io  prendo  > 

Sotantente  da  te  ,  mio  piccioi  Orto» 

Da  te,  cVa  aie  cìh2l,  palazzo-  e  loggia > 

A.  me  sei  vigna  e  campo  ,^  e  selva  e  prato* 

Tu  ài  salttl^ri  erBefctc  ógnot  fecondo 

Porgi  atla  mensa  mia  non  compro  cibo; 

Ta  1*^0210  da  ne  scacci;  e  da  («  vient 

Che,  bencliè  gi3^  canute  aggia  le  tempie , 

Di  robustezza  a  giovane  non  ceda. 

Tu  dal  mio  petto  Te  noiose  cui  e 

Lunge  sbandisci  ,*  e  "n  vece  tov  v*  indiier 

Piacer  letizia  e  pace  :  e  sei  cagione 

eh*  io  non  invidii  r9Ui-ea  verga  .e 'l  manto» 

£  te  ricchézze  cfie  daf  mondo  avaro 

Fanno  amarrar  gP  tniperaeori  e  i  Regi  . 

Quat  sì  trova  piacer,  che  fu  non  abbia  > 

U^uaPhai  piacer  che  d'udii  non  sia  misto? 

0  guai  otite  è*l  tifo,  che  dalTonesti 
Stveggi-a,  come  nolTì,  esser  dfscof-de  f 
Tu  Poccliio  pasci  se  deirerbe  mira 

1  nativi  smeraldi  ,  e  i  vaghi  fiori  : 
Oodon  per  te  gli  orecchi  in  ascoltando 
H  grato  snsurrar  dell'api   industri. 
Mentre  predando  ranno  al  primi  albori 
Da'^fibr  H  dblci  rugiadose  stille  r 

Senso  non  ha  chi  l'odor  tao  non  sente  ^ 
Odor  che  la  viofa  fi  croco  il  giglio 
Il  narciso  tst  rota-  intorno  sparge» 
f^accion  le  gemme  agfi  occhi  ,  e  piace  l'oro> 
1i/h  non  ne  goàe  il  gusta;  il  gusto  poi 
D'altre  cose  piacer  tatora  stnte, 
Di  cai  nulla  il  veder  diletto  prende . 
Nbn  cosi  avviene  a  te^  poiché  non  meno 
L'octhta  mi  pasci  ftu  di  i|pel  che  faccia 
.  H  gusto  ed  ogfli  senso.  Io  se  desio 
JL'oKo  vedtfj  del  gil^  matuio  cedr» 
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La  ipòglh  miro  ,  che  c'assembra  atPoro; 
Se  Toro  poi  che  di  rabin  sìa  carco, 
AUa  siepe  mi  volgo,  ove  il  granato 
Maturo  e  meno  aperto  i  suoi  tesori 
Mi  «scopre.  Se  veder  gU  altri  lapilli 
Chieggio  ;  ecco  V  uve  di  color  mature 
Pendenti  già  da  pampinosi  rami  . 
Ma  qual' altro  diletto  a  quel  s'agguaglia 
Che  dà  il  veder  sovra  un  medesmo  tronco  9 
Sovra  un  medesmo  ramo  il  pero  il  pomo  , 
E  la  mandorla,  e'I  pesco,  e  'I  fico,  '1  pruM, 
£d  una  sola  pianta  a  sì  diversi 
Figli  sommiatstrar ,  madre  cortese. 
Con  novo  modo  il  nutrimento  e'I  latte? 
Taccio  tant'a'tre  g*oie,  e  tanM  beni 
Che  mi  vengon  da  te,  caro  orticello; 
Ed  a  voi  mi  rivolgo,  o  Dei,  ch'avete 
Degli  orti  cura,  e  -di  chi  agli  orti  attende. 
Fa  dunque  )  Glori,  tu  ehe  mai  non  mauchi 
Al  mio  verde  terreo  copia  di  fiori  : 
Tu  (i  ,  Pomona  ,  che  de'  frutti  loro 
Non  siah  degli  arUor  mai  vedovi  %  rami, 
E  tu  che  ialite  e  si  diverse  forme 
Prendi  Verfunn,  il  culto  mio  difendi 
Or  con  la  spada ,  se  soldato  sei , 
Or  con  pungente  stimolo,  se  i  buoi 
Giunger  ti  place  al  giogo:  e  tu  Priapo» 
S'uuqua  gli  altari  tuoi  di  fiori  ornai. 
Con  la  gran  filce,  e  con  l'altre  arme  orrendo 
Spaventa  i  ladri  che  nolturni  vanno 
Prendandó  ingiusti  le  fatiche  altrui. 
Crescete,  erbette  e  fior,  crescete  lieti. 
Se '1  eie)  benigno  a  voi  giammai  non  neghi 
Tepidi  solide  temperata  pioggia. 
Sì  dicea.seco  il  povero  Celeo  , 
Nella  sua  povertà  felice  appieno. 
Qiiand' io».cui  men  di  i«i  l'oiio  non  pSace^ 
Per  non  perder  il  tempo,  à  dir  m'accinsi 
yi  Come  industre  {i)  nocchier  quel  legno  formi 
„  Che  de'  guidar  per  non  segnate  vie. 

il)  Accenjia  il  suo  po«ma  della  Nautica  » 
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rago  (i)  che  fra  solenni  triLunalì  ; 
Ove  lo  stato  nostro  è  sempre  in  forse  » 
Meni  la  vita  tnai  come  nocchiero 
In  mezzo  all'Ocean  ,  che  sempre  mugghia; 
Dimmi  5uIIa  tua  fé  ,  giammai  ti  prende 
Pietale  alcuna  della  nostra  etade  ? 
Diiolti  di  noi  I  quando  per  l'ampie  sale 
Corre  la  gente  di  se  stessa  in  Landò? 
O  palagi  soggiorno  non  d'  Astrea  ^ 
Ma  di  calamità!  per  quella  parte 
Corre  la  vedovella  a  cui  vien  folta 
L'insidiata  dote  9  e  per  quest'altra 
Ne  conduce  4  pupilli  il  }>iu)n  tutore 
A  *dimand,ar  mercè  contro  i  potenti  : 
Qui  piange  Pietro,  a  cui  sentenza  avversa 
Ha  rotto  il  collo ,  e  là  trionfa  Marco , 
Che  U  boria  empierà  d'aurea  moneta. 
Bimiransi  apparir  gravi  avvocati 
Con  codazzo  di  gente,  e  siede  in  alto 
Il  giudice  ,  a  veder,  qnal  Radamanto, 
O  qual  M inosso  :  egli  la  fronte  increspa 
Tutto  accigliato  4  non  rivolge  il  guardo  j 
Salvo  severo;  e  se  d'udir  s* annoia,    < 
La  maestà  del  volto  eì  non  scompone, 
Ma  colla  man  fa  segno  :  io  non  so  poi 
Più  di  qiiella  sua  man  cib  che  facesse 
Ben  lusingato  in  solitaria  stanza^ 
Che  al  fin  la  mano  è  per  pigliar.  Dirai, 
Drago  gentil,  «he  la  mia  penna  è  tinta 
Di  scuro  fiel  :  così  mi  versi  Clio 
Largamente  la  font^di  Parnaso, 
Come  {o  del  Liasmo  altrui  non  mi  rallegro  1 
Atto  cortese  è  perdonare  :  io  mossi 
A  faveUar  di  liti  e  di  palagf. 
Per  dar  chiara  corona  a  quei  gentili 


(0  Ad  Agostino  Prae»  • 

Che 


SI  irnliii  e  il  contenti  1 
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iusti  dei  CO)  che  sai^!  qntl  si  nasconde 
Oggi  nella  mia  cetra 
Genio  rtialtgno  >  rnutiimrente  io  siidt) 
Già  lung'orra  a  lemprarla  ,  in  ?in  ]«  coTcI« 
Cangio  Tìbro  e  jaiicnto  :  es»e  ritrose 
Sempre  atta  man,  sempre  all'orecchio  infide 
JRendoDo  un  suon  che  mi  coiifbncie  e  «Iride 
Ma  dono  vostro  »  o  muse  , 
Fu  questa  ccfra:  ah 'se  in  un  dì  sì  gi-ande 
Mi  lascia  in  abbandono  , 
Ripigliale,  io  noi  curo,  it  "vostBO  dono. 

Quella  cetra  ah  pur  lu  sei 

Che  addolcì  gii  afifanni  miei. 
Che  tt*ogni  alma  a  suo  talento 
D'ogQi  cor  la  via  s*aprì: 

Ah  sei  tu,  tu  scì  pur  -quella 

Che  nel  sen  <iw!la  mia-  beila 
Tante  volte,  io  lo  rammento^ 
'La  fierezza  infenerì  . 

DI  quanto^  o  cetra  iiìgrafa. 

Debitrice  mi  sci  !  per  farli  o^'ora 

Più  illustre  più  sonora  a  te  d'intoìno 

I  dì  le  notti   iìnpallrdii)  rat  slesso 

Ifoii  in  obhlio  per  te,  fra  le  piìk  care 

Tenete  ctire  mie  tal  luogo  avesti 

Che  NiCe  istessa  a  ingelosir  giungesti  : 

Ed  oggi  ...  oh  tradimento  1  ed  oggi  . . .  ohd«i  I 

Ne!  bisogno  più  grande...  ah  vane  aì  suolo 
Inutile  strumento: 
Ti  calpesti  r  armento) 
T'Insulti  ogni  pastor,  tua  fragil  tela 
-    Nel  tuo  sen  polveroso  Aracne  ordisca; 
Ne  dell'onore  antico 

Orme  restando  in  te  w .  FoHe  !  che  dico^ 
Tutta  la  colpa  è  mit  >  perdono»  Augusta» 

(i)  Celebrandosi  il  giórno   hatalizib   déirtmpe* 
radrice  Teresa  d'Austtia,  diresi  fatta  dal)*  autore  iti . 
tempo  che  la  Imperadìrire  avea  secò  qualche  risenti- 
mento s   e  però  altro  poeta  avea   ricevut' ordine    di 
compone  la  cantata  per  questa  festa • 

Hime  Otttstt  Tom*  II.  8  Er^ 
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'     Errai t  mi  penfO'io  Uccidi  aggetto 

Sia  ^tittìo  dì  felice 

A  pia  degno  £antor  :  ur^  piii  saggio 

In  avvenir  chi  nel  cfmcnto  apprese 

Cq!  suo  valor  a  ioisuraj  le  imprese^ 
Hon  vada  «n  picciol  legno 

A  con4ratlar  col  vento ^ 

A   provocar  Jo  fdcgHO 

P*  mi  procelloso  mar: 
già  n<  hil  «ii*>  cioirhto 

i^'apdar  dc*«aUi  umoii 

A  ■  imiti  ahilatori 

La  pace  a  diaturLar^ 


Gì 


'A  (i)  fra  l' coltre  il  sol  prevaler 
Spiega  i  vanni  ,  augel  reale, 
K  saluta  il  jiovo  dì« 
Quelito  -di ,  che  ib  .ritorno 9 

K^  il. gran  dì  che  a  i  raì  ^del  giorn* 
Il  tuo  Giove  i  hmii  aprì.. 
Omii  o  del  «ogUo  augusto  .auge!  «astode  ^ 
Il  tuo  distinguer  dei 
Dal  giubilo  comun  :  <e  a  iutti  è  sacro 
D*nn^ Cesare  il  ina^tal  »  da  cui  la  terra 
Tanto  -oltien  ianto  «pera ,  ei  non  è  meno 
McmorabiI  per  te^  .sai  che  «marrito 
Fra  t  nembi  <  le  procelle  ^ 

Con  volo  incerto  e. mal  «icuro  «errasti  : 
Sai  quanto  allor  trovasti 

Nero  il  eie!  gli  astri  av^versi  il  vento  ìn^do^ 

£  su  qua!  man  Vhz  YìcoodoUo*  al  nido  • 
Su  quella  man  baleni 

Ogi^i  lino  strai  per  te. 

Che  aduni  al  regio  pie 

Novi  trofei . 
Che ,  degli  augusti  sdegni 

Lasciando  i  segni  impressi  j 

k.  vendichi  gli  oppressi  j 

£  opprima  à  rei«  / 

(i)  Per  lo  giorno  natalizio  delTImi^r.  F^ncesce 
I.  toruaaio  egli  dalla  coroi^asgjfiot  dì  Franceserte . 
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jì%  nuvola  lcgg«e|-a 

^*  aUro  giorno  s*  innalzò  ;  ^ 

Ma  dal  sol  ^oi  riscaldata 
E  cresciuta  e  condensata 
Ad  \iii  tratto  si  fé* nera  , 
£  con  grandine  e  Con  lampi 
Le  capanne  e  i  nostri  campi 
Quella  iiul>e  Tovinb  ; 
CIosì  piangendo  espose 

elori  a  Mehalca  Mn  dì  sotto  ^Mn  faggio; 
E  allor  Menalca  il  saggio 

Vecchio  pastor  rivolto  a  lei   tisiTOse  ^ 

dori  un  danno  majigiore 

Fa  quel  nascente  aflTetio  entro  i]  Ino  tote» 
*Che  nube  al  sol  Yimpeito 

E^  quel  genio-C  quelPafTctto 

Sempre  volto  alla  beltà: 

Questa  scalda  ,  e  quello  cresca  9 

£  cresciuto  poi  riesce 

Nera  e  torl)ida  {passione  » 

Che  alla  povera  ragione 

Lamxio'  e  grandine  fi  fa  • 


Di- 
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gn^  un  (i)  segna  Bacco  te. 
Bacco  Bacco  evoè . 
Chi  vuol  bever  chi  vuol  Ijcvere 
Vegni  a  bevery  vegna  qui  ! 
Voi  imbottate  come  pcvcrjj 
Io  vo'  bever  ancor  mi  : 
Gli  è  del  vino  ancor  per  ti  (r)  , 
Lascia  bever  prima  a  me . 

Ognun  segua  Bacco  te. 
Io  ho  volo  già't  mio  corno, 

Oanimi  un  po' il  bottacci*  in  qtta  ; 
Qtiesto  monte  gira  intorno 
K  '1  cervello  a  spasso  va: 
Ognun  corra  in  qua  e  in  là. 
Come  vede  fare  a  me  . 

Ognun  cesua  Bacco  (e . 
Io  mi  moro  già  di  sonno , 
Son  io  ebria  o  ti  o  no  ; 
Star  pili  ritti  e*  pie  non  ponno . 
Voi  8iel*cbri,  ch'io  lo  so  : 
0$uun  facci ,  com'  io  foi 
O^nun  ùcci ,  come  me: 

Ognun  segua-  Bacco  te  . 
Ognun  gridi  Bacco  Bacco  » 
£  pur  cacci  del  vin  giù  ; 
Poi  con  suoni  farcm  (iacco  s 
Bevi  tu  e  (u  e  tu: 

(0  Questo  componimento  per  verità  no»  è  pia 
che  un  coro  dell'  Orfeo ,  favoletta  drammatica  deJ4*o- 
liziano;  ma  perocché  e  il  Crescimbeni  e  il  -^n^rio 
lo  produssero  come  ditirambo  compito,  e  non  parve 
loro  male  di  scorporarlo  dalia  favola  )  lo  «tesso  io 
pure  ho  fatto. 

(2)  Mi  per  ioy  e  ti  per  te  'maniere   Veneziane, 
ma  frequenti  nelle  rime  antiche.   Cecco  AngioUerì; 

Promettile  per  mi  securnmemtt . 
Gi:erzoJo  di  Taranto^! 

Fjo  posso  dir  pezo  de  ti ,  amore 
Che  mai  potesse  homo  per  ti  tasso  . 

Io 
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To  non  posso  balUr  pic»s 
Ognun  gridi  cvoè: 

Ognun  segua  Bacco  It  y 
Bacco  93CC0  cvoè . 

BI  LOJt^NZO  MAGALOTTI 


or  tanni  sti ,  Le^Biuo , 
Tutta  ma  tatta  la  canrlna  in  fresco: 
Vo' veder  V  io  riesco 
A  tracannar  d»  vespro  a  mattotioo  • 
Che  fiero  tramontano  f 
E'  tì*  ha  cosi  rasciu'tfo, 
Che  dal  mio  corpo  tirtto 
Di  saliva  una  stiUa  to  chieggro  in  vmo  » 
Dà  qua  quel   poFizzin;  M^ntepu/ctana  . 
Quell'altro:  Chianti  dei  novattta  sei» 
Questi  non  htn  per  me,  bacio  la  mano;. 
Se  fossero  medagHci  o  pur  camcnei  » 
i>arel>ber  rarità: 
In  canfrrfa  non  cerco  antichi  là. 
Dammi  quel  moscadel  cofor  di  fra  vola  » 

Che  odora  che  nutrisce  e  che  consolida  » 
£  che  ogni  mente  ia  pi&  ottusa  e  solida 
ScuoU  e  riaccende,  sol  eh' ei  venga  in  tavold* 
•Alza  il  fiasco  arrovescia,  onde  in 'mi  roco  ■ 
AmabiI  gorgoglio  scenda  da  alta 
Dolce  tonando  ìì  Ilt^neàtto  foco  s 
E  in  quel  eh'  e'  passa  e  striscia  ìT  freddo  smatto 
Fenda  della  t/gliente  afia  gelata  ; 
R  quel  che  fuoco  or  ora  cadde  in  neiro 
Tosto  Kìserga  spiritosa  e  lieve 
DI  spuma  candidissima  lattata; 
£  accolto  in  questa  divampata  salma 
^  Rifonda  un  cuore,  e  sia  recinta  all' alma. 
Chi  ben  comincia  ha  la  metà  dell'opra, 
Né  si  comincia  ben  se  non  dal  bere» 
In  que»t' ampio  cratere 

S'asconda  il  labbro,  e  al  fiacco  il  fondo  scopra* 
Mesci  versa  diluvia  allaga  inonda  , 

Veggi  am  qual  serbi  fede -al  ricco  peso 
Del  he!  ci  istal  la  tormentala  sponda  » 
Orsh  ch'elTè  onorata  :^io  la  profoiicb. 
Laguna  investo  i  or  tu  Lesbioo  tittaiìto 

Sì 


4(4^  BITIRAHfttBr 

O}  fiscÌQC-  d'  ara^ucio  e  di  luni;^ 

La  rcal  batteria 

Servi  del  fioco!»  »  ckc  stride  accanta  ^ 

m  ^ìKouma  bàsuffaldi 

(i)  X^  io  che  (lì  tiea  scettro  reale 
Carnovale  » 
Che  ogni  tristo  dlBoc  dhecc^ 

Svk  si  voli  alla  Giovecca. 

A  far  cort«  al  Baccanale. 

SaHa  strada  arcireale 

Giusto  è  ben  cKe  Hti  dì  ritorni 

Il  sefcn  de'^prisclù  giorni. 

Il  «kac  dct  Bhccanaiet 
£  già  mercè  colui  (})  che  noi  governa*. 

Mescè  cultr»  ch«  impera,, ecco  delPaoB^ 

k'aorea  costnme  i  lieti  giorni  aitecna^ 

£  Tata  prime  r»£orir  si  l'anoo  ^ 

Gii  sotto '1  «el  d'obhlivr'onc  eterna 

Sta  ta  memoria  del  sotf?r(o  danno, 

E  in  lisa  ^  che  rassercua  ovunque  ^ira» 

Là  gran  donna  del  Po.  lieta  respira  .. 
£cco  ìk  datbet  boschetto. 

Ovbroseito^   . 

Vago  ostello 

D^  LJsarg»  pattoreffo^ 

Sputi  t%  fuor  i».o«dln«nzai  * 

4*iH4a  in  dancar 

La  lixan  turba  pa&iplnifcfa. 

£dcttlcia 

V^j^!  ^S  *1"5**<*  ditrrajnbo>.  che-  ne*  seguenti  bar- 
onali dei  Uaruft.Jiii  vi  averi  <iiialche  parola  nuova . 
Wa  p<Mw  |>er  accordata  a*  compotrmienti  ditirambici^ 
la  Jicen^a  non  loIa  di  usare  parol<^  straniere  ^^  ma  di 
lat)i)ri€arne'  ancora  ài  nuove  ^ 

(a)  Il  trionfa  di  Bacco .  Mascherata,  fattasi  sulla 
.ri^^^^*^*  *^*  Ferrara  n^l  1710*  Fu   questo.  ditiraraLM>. 
ftcevuto  con  tanto  ap>>hu$o*   che^  l'autore   il  dovè 
due  volte  recitare  nell'accademia  de«Ji  Intrepidi,  e 

fì^^'J'  *^^*  giorni  più  volte  stampare-. 

CI)  Monsignor  Giustiniani  Vicelegato ,.  ib  quale 
nel  1710.  riaperse  in  Ferrata  il  Carnovale  statovi  più 
anni  lAfi^f detto  •  , 

"Bac- 
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Kacchìfera 

Sollaiicvolc  e  baccante,  ^ 

'  E  per  meizo  «U»  conlrad» 

Tiene  »  bada 

La  masnada^ 

Della  gente  icitfperat»^ 

Strabiliata 

Incantata> 

Come  biscia  al  negromante  r 
Stt-siT  largo  alla  bella  brigata,       ^ 

Par  che  gridìn  le  trombe  foriere  ; 

E  ripiglia  $n  lento  destriere  ; 

Largo  largo  una  gran  tijuballala  W^ 

Che  sdI  tafaballacco  alla  moresca 

Batte  fa"  nota  e'I  popol  luU»  adesca* 
Bi  Satirocci*  .       . 

Barbatucci  ortfcchi«leiiicci  r 

D^'ogni  pelo  V d'ogni  foiiB» 

Segue  poi  r  ispida  *ofint» 

Battendo  nacchere  j, 

Girando  il  crotalo, 

Sciiotendo*  i!  cerobiriir 

Toccando»  il  piffero,.    ^  ^ 

B  siringhe  e  ifaoti  e  timpani  y 

Cornamnse  sistri  e  lufoli  : 

Chi  soffia  ,  chi  gonfia, 

Chi  batte  chi  mormora 

E  rimbombai  quella  vU 

Di  confusa  melodia 

t>i  stragrande  salmerfaf» 
D'' edera  cinto  e  di  pamptnga  fraiM* 

Ecco  'T  drapello 

Leggiadro  e  bello 

Bèlle  Kaccantl 

Lussurian^r, 

Come  Tapi  intorno  al  re» 

AHernaiido  gli  evoè, 

CTgnun  segua  Bacco  te» 
*    Bacco  Bacco'  evoè ,  .  -> 

Vìva  Bacco  nostro  te* 
Largcy  larga  alle  Bassaridir 

(i)  Ttmhalìata  sonata  .dg  UmMlo  cb'è  «oeciedi 
koU^ujTQ  milìurt  »  'Mi 
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Ma  un  vecchio  satiro  9 
Che  per  custodia 
Dell*  urne  vigila  y 
Risponde  in  colleni 
Col  tirso  in  aria, 
Che  non  de' intinger» 
Mio  vile  esofago 
Umor  sì  nobile:  * 

Al  Dio  del  vifto  il  riser]»ar  le  vigntf 
E  le  stelle  benigne  . 
l  in  così  dire  alto  ov'aceen-n»,  ed  oh  ? 
Xo  tidi  allor  premer  gli  argerrteì  velli 
pel  celeste  capron  barbuto  ed  ispido 
Un  Dio  ,  non  mica  un  Dio 
Delh  plebe  selvaggia  degli  Dei, 
Ma  fra  t  piìi  furibondi  il  piì|  indovabi(«r 
Il  più  "fiero  e  formidabile; 
Vidi*!   nume  Bassareo 
Euchioneo  Dirceo  Melleo 
Semeleo  Ca«hilf«  Briseo 
Nitilco 
Agenoreo, 

11  feroce,  Piifrfomlro  Lieo , 
Dionisio  arcipotente 
Doraator  dell' Oriente  y 
Bacco  eterno  rosseggiante^ 
E  spumante, 

Pingue  tron-fo  e  pettoruta 
Che  un  salata 
Un  sorriso  a  Ueto  vìscr 

Non  dimostra  e  non  dispenUr 

Alla  turba  folta  e  immensa. 

Che  d"*  intorno  a  Tui  si  prortraj' 

WTà  superbo  «r  forte  iii  selk 

Si  pufltella,  ' 

E  !a  mano  c^n  ìz  patera         ' 

Di  vin  piena  briJiantissimtr 

Alxa  e  versa  e  cionca  ©  cioitibdla» 

Di  se  stessa  fidatbyimo  , 

Che  per  ber  non  farà  tcrmbola  •- 
Flììchè  i»  bevo  d'  «vi  forte 

Io  non  vo'  temer  di  morte  ^  - 

Tema  sol  eh*  a'a??iittppa', 

E  s?  i.ntiupp»  •  • 

S   %  »*^ 
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Nella  (roppa 

De' via  aspri  mincraU 

Bestiali  > 

Che  assai isconoi 

Che  imbestialiscono  ^ 

Che  ri  conquassano  ^ 

Che  insiatanassano,'" 

Che  fendon  l'anima. 

Che  disCaiv  gU  itomi  ni 

E  gli  fan  matti  o  lunati'cfii 

Furiosi  ebbri  o  sellatici  ^ 
Sii  Artimini  {iX 

1  Pomini. 

I  Claretti  e  ì  Mojatalcinl,, 

£  gii  aspcinl 

fiona  vini  », 

So  a  liquori 

Assassini 

Traditori,. 

Che  lusingano  e  v'ammausMN 

He!  pia' bel  potatorio* 

I>' amici tiia  proditorio. 

Lascio  i.  vini  amari  e  coì^kl 

Ai  palali  Sarsengotti^ 

Tutti  i  vini  oltramontani 

Dono,  agli  Ussjii-i  e  ai  Prutiianl  ; 

Salvolatili  e  bitmnì  '' 

Se  gì'  ingoino  dell'  Èrebo  »  unni  • 

Moscadelto.  e  Lamporecchio^ 

Chiane  Tuoi  lo  beva  a  secchio» 

K  s   immerA»  nel  Trebbiano. 

O  nell  Ambra,  o  in  saa'^Loranar 

Fin  che  ha  gii  occhi,  fuot  di  testa  ; 

Che  bevanda  per  mt  noiv  fu.  mai  questa^ 
la  vo  ber»  grida  Bacco»  oro^ potabilo» 

Voglio  tino  che  ììa  amabile, 

Voglio  vili  di  buoa  sapiore. 

AnimaUH»tore^ 

Qninteisenz» 

l^i  Voghenia  (a> 

««.5!ìi?^'i^'*'""^^  i  ?ABÌni  oc.  «  pi»  sotto  il  Lan- 
poreechio  di  san  Lwam»  sono  «orte  dr  vini? 

«ogni»  sono  tutto viUe-delFerrato»^. e ^el Polesine. 

Aui- 


-*^ 


-«^- 


Am%rk  nera 

Di  Voghicrai 

Vo'rubin  del  V«rginesev 

€h«  fa  crebito  al  paese  , 

Del  recente  e  del  gagliardo  » 

Che  $?  spreme  in  Belriguardo  (i);: 

Vo'  bicchiff  di  qjicl  di  Cona» 

Che  £ta  t«tti  h»  U  corona  ', 

E  di  quel  ne  vo'una  i^ntola  ' 

Che  viiHfeiRnMasff  in  BuceiìtoU; 

Poi  ne  vogfio'  per  conforta 

Un  bicchier  di  quel  di  Porto  ; 

Che  com'  è  Porto  maggiore 

Ha  il  maggior  d'ogni  sapore: 

Ma  di  qjuel  di  guartcsanay 

Qfuai-tesanj^  prediletta: 

Di  CliKiif»  (*>  ^Unta  elelUjr 

Kon  mi  Batta  unia  llamana-» 

Fra  Medela«a  e  fra'l  BoalUno 

Vo'  ingoiarne  più  d'  un  tino  5    ^ 

Vo'che  l'empiano  i  miei  maggior  vas» 

Cow  il  netlfare  de'^Masf  y 

O  sia  néro'  o  pur  si»  bianco         , 

Voglio  b«  fin  eh'  io-  sia  stanco  : 

Voglio  ber  ùa  eh-'  io  sia  caldo 

ir  melliffuo*  liquor  che  stilla  in  Gualdo^ 

Voglio^  in  sòmnra,  o  s%  ceni  o  si  desine^ 

U  delicato  vin  dei  mio  Polesine  , 

Dov'  i»  ¥Ìnrfcmmio  lietamente  ,  e  dove. 

Ambrosi*  e  nettar  non  invidio  a  l/iov«. 
Mif  rWea  del  Gal  li  spana 

Quando  (u-  coli*  arme  in  man  a 

A  recidere  I  miei  tralci  :      ^ 

Perchè*  avvinti  ar  debol  saldi. 

O  all'  eUOr»  o  alla  nocfella, 

E' diceva  in  sua  favella y  ,      . 

„  Cet  vein  est  si  foible  *  pea  ptqii& 

Z  Che  d'  abord  que  je  l'ai  ben  il  «t  V^Ht. 
Pass»  ^  vero  il  sottilissima 
Leggevissima     ^ 

(1)  Eein&tardé  PaUzza  delizioso'  degli  Estensi  in 
^""^^cJrciuentQ,  nome  P^stowb  del  B*ruffald^.^^^ 


»4«o'  X>  1  f  llt  A  M 

Ferrarc&e  vin  baliamico  ^ 
Cocciaiglia  viva  e  hrìllante  ;, 

^  £  una  taiza  fcikiv»  sjiiiiiuinl^ 

Hon  v'  alictra,^ 

Hon   fa  i^uerra  I 

Alle  vincere  od  al  e  crebro '$^  ^ 

Ma  v'alletta  vi  nutre  e  ritrea-)  - 
Più.  elle 'il  Montepukiaflp^»  la  Verd*»^; 
Jfffn  Jo  la  ia  gente  Laìiia* 

Che  per  b^re  a- gran  pos«Mim«| 
S  a  decider  dei  vin  la  corona^ 
Ke  sa  p iucche  un  dottar  di  SorÌM>ii»«. 
Co' miei  pampini  io  tu  avvlasf, 
M  la  sirinsi^y 

Tal  che  P  ira  .d«po»ia  «d.  il  brai»do« 
Tutta- Mdafa  fesiosa  gridando  e 
„  Ttinche  trinche  de  Caaipulacirr, 
„  Gente  pocaie-  ni»-  MnbrJaciM  ^  ] 

CJm  ho  da  £ir  di  <fae''solfistt4lati^,  ^ 

Che  in  eterno  iroppìgionano^i- sen*|  ^  ' 

£  fan  gli  occhi  l-ra-aperti  e  servati^ 

i  £  gli  fpirti  faU'tarcti  ei>in«}ensi  !  ^ 

^teslo  vin  dì  mfa  caapagna 

i  Non  f&'iìKendM,  m«<.niil]actm;^    ' 

I  M'  iiigentiij«ce>  .  .    -' 

;  •  M**  incoraggisce'9 

E,  i»'m*  etopie-di  ctarlt-fa  boeea^, 

'  I^  cerv»!  pep6  noi  tocca  s 

M^  sta  forte  eiHr»  sua  roccia  •   : 
Mi  fa-  rkicvele- 
S  sollazzevc^e  , 

Sempre  soi>- quella  né  AMI  ian«jdtT^>« 
Fuor  c^eir Ufo  allegro  e  soUtto^. 
Se  la-  barca  pendè  ali'  ona 
La.  ragion  mai- noa  t'ammorur  ;: 
^   Si.  rinforza  e  ti  raddrizza;  »     : 

^  *"colafldD  9i  corre  la^  lixca  .. 
Milvia  ^fronte  gli  occhi  lucenti 

K^we  le  g«ncic  le  labbra  pidintò 
&ono  segni  ap^ti  e  chiari , . 
Che  nel  cor  fuman  gli  altari'. 
M'a  però  ben.  si  p afe  senza  iìidiigi». 
Weu  oitello  trovare  il   pertugio  , 
£  «datarsi  sulle  |H««« 

JKar 


DITIRAMBI  (a» 

Finché  so rf a  novi»  \umCf 

E  così  scn^  cfi'klt^ri  s' av^ve^gia 

Bonacciare  il  cervello  che  ondeggia* 

Perekè  tirtto  H  rtiÌ4»  ìomi  si  suoi  dìMidtfe 

In  fiormir  ciarlar  e  ridcf e  » 

Così  gridancfo  ^         ' 

£  lracajinando< 

Del.  vino  il  re  ^ 

Risponde  il  cora 

Lieto  e  oanoco  :     ~ 

Og;ì*un  segua  Bacco  te> 

Evoè  y  evoè  9  evoè^ 

Bacco  Bacoo  epoè  » 

Viva  Bacco  nosèro^re.- 
Tal  pa5sa  ti  ^l  fcfffo«fo  e  al  tnv  cospetto' 

Gì  mito  il  gran  nume,  alto  imbrandisce  wvjctfV'i, 

K  la  lingua  sfidando  a  bovo-  fflciro*» 

Col  gtondiante  caJicione 

Ritto  in  pie  ti  fa  ra^^ion^  : 
Signor,  cui*1  ciel  don^  pót  nostra  cor^, 

£  me  cb-iamasti  da  sì  lungO'  bando  | 

Questa  a  tuo  prò  tax^a  brilla«)te  e  parx^ 

Di  stemprato  r»b<ino  io  vo  libando  : 

Te  salvia  eie!  per  t-«a  msggior  ventura^ 

E  serbi  a  noi  toc  signori!  comando  : 

Più,  tua  mefcè gl'antico  duol  noni  (ottici, 

£  duri  in  pace  il  rifioric  de*  gioFoi' .. 
11  così  esprimere,-  '  •  '  . 

E^  vino- si^andere-,^ 

E 'l  uetro  frangere  ^ 

Fu  lo  spessissimo 

Medesimisfimo*^ 

Che  fé  ripetere 

i^uel  coro  armonico^ 

Per  tutti  i  vioolv         '       * 

£  dìvcFticolt-  .  .  ^ 

Con  voci  altissime 

h*  antico.  prolo||o-: 

Fin  che  tiftn  srettro  jrealc* 
Carnovale, 

Che  o«iii  triAlo  amor  diiecc»t' 
Si^  voli  alla  Giovecea 
A.  iar  corte  al  Batcanak . 


4iti 


BACCANALf 


2>E  ClROtUaKf  BÀSnUFKàLDg 


s 


tamnm 


tt  (t)  «n  Vtettt 
Snelli  e  lesti 
¥  Corsieri  mettali  l'afe, 
£  lasciando  il  freno  e  il 
M  tirar  voliiv  sul-  corsa 
ITn  bel  carro  trionfale' 
Koi  frattanto'  la  mun'  diamci  y 
Sir  d' an-  bivia  soffermiamci  ^ 
ÌS  %u3^i*m'' qfMkuty  girìDO'  ìutotmm 
Fel  contotno 
Lontra  da»  vicoli 
Carrt  e'  veicoli- 
Vaste  me  e  bishr 
Birbe  e  ^adrighe 
Stertt  e  cupè  (r) 
Pompojissimi  e  da  re . 
Né  pia'  hct-  rftrero  unqaancv 
Per  le  strade  d'ilione 
O  Patroclo  o  Auturoedone 
Ailor  ifiiando  il  deb  il  .fianco* 
Dopo  mille  guerre  e  mille 
RTposav»  il  fiero  Achille- 
Ma  fra-,  le^  fante  , 
Che  vanno  inante* 
Ricigoland»' 

Scricchiolando  e  scalpita  odo  y 
Sola  quest'  unav 
Biga  pomposa 
Come  centro* in  se  radvna 
IL  bel  fior  d'ogn' altra  cosa. 


0)  to  S^wrimer  jcorchìovefoclssìmo  di  ultitna  mo- 
«a*  portato  dalla  Gerìftaiia)  e  comparso  sul  corso* 
di  Ferrara  nel  1714;. 

(2)  Lo  «rers»  è  iRr«»^hi<r  a  quattro»  mote  co- 
petto  per  metà  con»  sodhtev  IlCi»p*  da*  Francesi  det» 
to  coup^ ,  che  si^ifin^  tmgtiitt0  ,  è'o»  ceK>«hio  dimezza- 
to che  può  ^iisi  la  metà  d'  una  carsozza.  Italiana . 

l  TUt- 


BACCA  ITALI.  4a3; 

Tutte  avMizar' 

In  maggioranza 

(^iicst' onorifico- 
4K   Flaiistro  volante  i^, 

(Questa  magnifico 

Questo  gigante 

SHperBo  cocchio  , 

Questo  éelP  occhio 

Diletto  ef&mero, 

Questo  inst^ncabil  Germanico»  sVtTi mero •- 

Sopra  quattro^  oheliscose  (i)  ».  i. 

E  striate  e  noderose^ 

Ma.genlih'  colonnette 

Sgolate,  e-  strette  , 

Come  quattro» fotti  Braccia» 

Due  per  faccia 

Una  testuggiite  (i^ 

ColoK  di  ruggine, 

Kera*  nernssinia» 

B  pulitissima- 

Con  doghe  e  costole^ 

Stese  in  tretragono 

od'  hi  ottagono  , 

Come,  ciei  che  fermo  posisi  • 

Slassic  av-vinta  a. quattro  cardini. 

Anzi  del  cielo  iix  ritratto  e  in  figura  y. 

Opra  dì  raratfamosar  scultura, 

Pei*  quanti- angoli' spunta-ole-  intorno. 

Sul  gentil  scanalato  contorno 

A]za>  in  nuova  bizzarra  maniera 

IXv  pi  IL  moAtri  una  lucida,  schiera, 
*  >  Che  Lisippo- 

^  Lisia  Piti  Egia.  e  Pepippo  (i)      . 

£  i  perfetti  aurigomastri 

fiisser  pomoll  (4)  ,.  e  con  ^stri  • 


l. 


(i)*  Oheli scoto ,  fatt(x  a  maniera  di  obelisco ,  o  gU' 
glia-..  V.  ag.  Striato  cioè:  se anaiato ,  fatto  a  strie  a 
scanalaturo. 

(2)  Testuggine,  qui  pigliata,  pet  lo»  «0|^rd|io  del- 
£l  carrozza ,.  / 

<3)  Nomi  di^Soitltori  antichi  •. 

(4^.  Pomoio  che  che  sta. fatta  a  gui^a  di  pomo*.. 

Quin>- 


■"1 


Qai'ndi  già  scende 

La  macchinuccia  y 

Che  si  distende 

Dal  sommo  scapo  (t), 

E  appoco  appoco 

Keir  ifuoscapo 

Del  hisso  loco 

Tante  iuin»te 

Spire  e  volute  (a.) 

Fuora  porgendo  > 

Quante  un  orrendo 

Serpe  ne  forma 

Colto  da  grav«  rot*  allor  che  donMu 

Ju'  arte  pittrice. 

Della  natur» 

Imitatrice  , 

Copre  al  di  fuorc  ' 

Ogni  giuntura 

D'oro  e  colore^ 

E  grotteschi  e  chimere  impessìBìFf  , 

£  Iii^perceUiLili 

Cose  l'una  all'altre  ancona , 

Fior  frond'crbc  e  frutti  zhho%v^ 

D'  un  verdoaiì-ti'eO' 

Colore  aptico 

D'  un  chiaro  scar^ 

Color  non  puro 

Vi  giaHo  in  giallo, 

E  in  questo  e  in  qutU^ 

Breve  intervallo  , 

Dove. ri  penne41o 

Più  s' ing.illuzza  , 

Qualche  tesiuxsa 

Fuori  ne  sbuccia- 

Che  par  carnucc^»   - 

E  rassembra  Larapclnsa  (j): 

O  Medusa 

O  il  vago  Adone 


► 


-<*)  StìiWf  f>as«  di  eo]oni|a'. 

(2)  Vo/ute  pieghe  ,  rivolte . 

(3)  Lampetusa  una  delle  swreJfe  di-.  J^etoote 
•fere  &v«le  soao  iioti^Miaia. 


I^ 


— -^ 
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O  Narciso  o  Enolimìune,  "^ 

O  un  leoi%e  o  un  a^no  o  Hn  cdpr«> 

O  'i  centauro  o  *1  semicapro 

E  *t  ciclopc  o  la  ciclopa 

0  a  cavai  det  l^ro  Eupop»» 

Con  q«rel  più  che  ai  nostri  siorn» 

Negl'Italici  ccNt^ofMi 

A  hx  i^ustico  il  paese 

Kè  portb  r  uso>  Chinese  y 

Gbt  ben  senibr»  aso  moderna;, 

Me  $'  io  scerno 

La  sofiUa  e  l'otticelio 

Del  castello  (»> 

Egli  è  un  ìlso' antico  e  stracco-^ 

Stianto  Giofto  e  BofFai macco  {h}^ 
r  di  quesiti,  eastel  mobile 
Sta  il  più  nobile 
)3el  legger' mo'  portamento', 
Sì  che  ToU  a  par  col  vento: 
l^ercib  tutto  dì*  fioiniragli 
E  di  fasce  e  di  fregi  e  d'intagli 
Sollilisscrai  r  orjìarO 
Quei  che  prittii  in^  Ittalia-  ri  portarot;; 
Talché  tutto  gondoJando  (j> 
Tracollando 
Barcolhnido* 

Penzolando  pib  che  ptrote 
£  ondeggiando  sulle  rote 
Par  che  inviti,  nel  ^r^an  mare 
Popolai: 
Tutti  quanti 

Degli  amanti   f  sospiri  e  le  smante  9, 
£  di  tutti   i  deliri  e  le  insanie} 

1  deliri  Te  Misani-e   i  furori  » 
I  furori  dei  donneamatori j 

A  ÓAt  voga  ai  leggero-  navi  Ho; 


(1)  CastctU  qiH  uno  edifìeia  di  quattro  torri   al'^ 
zs^^e  sulla  piazza  di  Ferrara  l'anno  i285. 

(2)  Giotto  e  BuflT.lmacro  pittori  antichi  'Fior<?»«- 

I  fini;    ii  primo  de' quali    morì    nel    i55€   l'altro   nel 

Q\  GùJidolAte.  ottde^^Lir-t  a  maniera,  di  gjondolà- 
•'^  _.  Ver.* 


i^  KACGÀNALr 

Pércliè  vada  in  TisibilSo  . 

Ma  non  sia^pot  cbe  si  doflia». 

E  le  grida 

O  U  strida: 

Alii  forte  te  f^inbrofliay 

Xy  si  cosse 

Neil 'altr' ordì o  di  carroose 

In  balia  de' suoi  cavalli  ;, 

Talché  infrauianai  i  cristalli . 

Q  discompontaai'  ì»  qitel  duro  iHanle: 

Il  padiglione  del  bel  goanititfantc». 

O  ti  rinnovi  per  alto>giudi«to 

Di  Fetonte  il  precipizio^ 

Perchè  tanto  à.  lo  tpìcndofe 

Che  di'. voi  donne  gentili  y 

Dat  bel.  carro-,  sbocca  fuove  , 

Che  i'  cavalli  signorìU 

Strascinando  ui»  %ì  gran  }aiii* 

Metton  piuoir^ 

E  superbi  oltre  il  costtme.. 

Fin  colà  dai  lido  Eoa 

£to  sfidano  e  Piroo;., 

E',  del  novo  cpcchio  augutfe»^ 

Bìenchè.  angusto 

La  superba  onorifica  mole^ 

Iftove  invidia  al  bei  carr<^  cfcl'««ie-*. 


KCB^ 
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ISCRIZIONI 

i 

VI  BERNARDINO  ACC0L7T 


ili  (x)  giace  SerafiiY  »  Partirti  or  pnoi 
Sol  et*  aver:  visto  il  sasso  che  Io  serra 
Assai  sci  debitore,  a&li  occhi  tuoi . 


VI  FRANCE§Ca  RBRNr 


%J^n  cagnaccio  (x)  è:  sepolto  in  qaesta  Luca 
Infingardo,  poltrone  e  traditore  ^ 
Era  il  dispetto  »  e  fa  chiamato  amore  ^ 
Noa  ebb«  altro  di.  buon  ^  fu  can  del  cfuM  • 

^  Vr  ANNIÈA IKCA  RCh 

JLliniero  (s)  io  fài\ 'qui  mia.  follia  mi  mlstf, 
Giovitiettl  da  me  senuo>  imparate  : 
Pietosa  m:)no  e  ferro  empio  «s'intrise 
Del  sang.ue^  ahi  ^  della  mia  più.  verde  etate  f- 
Stfii' dolse  e  lagrimonne- e»  che  m'ancìse; 
Che  sdegno^  il  mòsse  à  ciò,  non  crudeltate  ; 
Anzi  tolsi  io  y.  perchè  sì  crudo  fui  9 
A  me  U  vita  9^  e  la  pietate  a  lui  ». 

JL  iiisl  (4)^,.  e  la  mia  pittura  at  ver  fu  pari  ; 
L'aUcggiai,  l'avvivai  ,  le  diedi  il  moto». 
Le  diedi  afltetto  :  insegni  il,  Buonnrroto 
A  tutti  gli.  altri  »  e  da  me  solo  impari  • 

(1)  Al'  f  epolcrcr  df  Serafino- Aquilano  poeta  • 

(2)  Al  sepolcro^  deìV Amore  cane  del  Diica  AlesfaB- 
dto-  de'  Medici . 

(5)>  AL  sf*polrro- di' Anton  Francesco- Ràinitfri  • 
Ì(^)  Al  sepolcro  di  Masaccio  da  S.  Giovanni    uno- 
d»'*e'uii>^  ristoratori  deUa.  pittura  •■  Mori  nei  i44^.' 


m 


49t  ISCRIZIONI 

DI  B6R]f/lK0O  DAVANZATl 

JKfleprto  Andrea ,  la  Natura  (i)  : 

Vincer  tu  me?  disse,  e  crofFò  la  Cesta  ^ 

E  cadde  La  PiUar;k 

Velala  il  volto  esangue ,  e  cosi  resta  • 

P*  INCERTO 

ui  giace  (x)  TAretTn  poeta  Tosco  , 

Cke  disse  mal  d^o&nun  fuorché  ài   Dio-» 

Scusandosi  col  dir  :  non  lo  conosco  • 


Q 
Q 


ui  giice  (])  Faiìo.  Il  resto, è  da  tacere; 
Che  «isse  come  visse,  e  furbi  e  bari 
Mariooti  ghiotfoii  ladri  e  falsari 
Socii  benemerenti  pgsiurt ^ 


Vrostur  (4),  che  gtace  qui  posfo  a  riverso  > 
Fu  gol)  1)0  fu  da  Sull'i  e  fu  dottore  ^ 
Ed  ebbe  un  nome  tanto  traditore  , 
-Ch'io  noi  vo^dìr^  per  non  guastar  11  ver^. 


N 


DI  LUIGI  ALAMAÌim 

inùt  (i)  guardia  del  fonte  e  delle  fronde 
Mi  poso  air*  ombra  e  al  OMrmoraf  cTell'onde. 
A  chi  vieti  quinci  il  miodormrr  nori  splaccia> 
Ma  si  bagni,  rinfreschi}  beva     e  (accia 


(i)  A]  sepolcro  di  Andrea  del  Sarta  celebr*  pit-* 
tore  FioreAtino.  Fiori  iatorno  al  xSoo. 

(2)  Al  sepolcro  di  Pietro  Aretino  .  Qu<»sto  wi" 
tafio  da  alcuni  è  attribuito  a  Paolo  Giovio. 

(S)  AI  sepolcro  d'uno  scolare  di  Padova)  per 
nome  Bonifizio .  •       .  - 

(4)  Al  Sepolcro  del  Gobbo  deirAnguillara  Sutri* 
BO  dottore  e  poeta  piacevole  intoruoral  iS^o.  V.  Cresc. 
t.  5.  pag.  86. 

(5)  Sotto  la  Statua  d' una  ninfa  de  dorme  in  um 
fontana  f  Tradotto  dal  latine 
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»/  AGOSTINO  BEAZJANO 
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*ossa  (i)  cfut  san  del  principe  GrlmanO) 
A  chi  ben  mira  -escmpÌA  manifesto,  . 
eh' uom  né  temcr^  né  sperar  debbia.  i«i  vano 
PelU  Kbrtuna  il  volto  or  lieto  or  mesto  (x)  : 
Tenne  il  pensicr  da  quel  sempre  I-n(ano 
elìcerà  contrario  ai  puKblico  ali*  onesto  ; 
Fu  d'  animo  e  di  cor  sincero  e  buono  t 
Sicché  vendetta  giudicò  il  perdono  . 

Dt  GlOVAinSATlSTA  STROZZÌ 

J^  Notte  (j),  clic  tu  vedi  in  sì  dolci  alt! 
Dormire  ,  fii  da  un  angelo  scolpita 
In  questo  sasso  ,  c'perchè  dorme  }ia  vita: 
pestala,  se  noi  credi,  e  parleralli  . 

VI  SPERONE  SPERONI 

(li  giace  (4)  un  vecchio,  ch'ebbe  di  Clini 
Pne  lettre  p\h  e  due  mìlla  peccati  ; 
Qjide  de^no  è  ^h«  a  tuT4i  i  scellerati 
Sia  soprannome  il  nome  di  Cardino. 

VI  CIOVAN  FRANCESCO 
LOREDANO 

e  ir*  e  i  are  qui  tra  questi  marmi  nnìta 
D'un  avaro  crodel  l'alma  meschina, 
Che  pianse,  quando  morte  ebbe  viciniiy 
Là  spesa  del  sepolcro,  e  non  la  vita. 


nezia . 


(1)  AI  sepolcro  di  Antonio  Grimani  Doge  di  Vo- 
ta . 

(2)  Il  Grimani  ess«n(?o  general  di  mare  ebbe  in- 
contri coiì  sfortanati^  che  levatogli  il  comando  fu 
confinato. 

(3)  Sotto  la  Statila  della  Notte  .  Opera- di  Miche- 
langelo Buonarrotti . 

i^)  Al  sepolcro  di  Cardino  Capodivacca  •  " 
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VI  ANTOV  Giulio  Hni^NOL^ 
SALE 

orte  (i)  m*  ha  ticciso  ;  'e  pur  ,  se  prima  o  ^oi 
Più  6cio  alciNi  strvì  ghnimai  I*  ingrata, 
Infermi  >  -ch'io  curai ,  ^ifelo  toì  . 

DJ  PAOLO  KOLLI 

iace  qui  (i)  la  l>e!tlt»  -che  fu  l*oggetf<f 
D'illustre  al  par,  che  di  costante  atfetfo. 
Lungo  desio  cost^  Italia  sua  5orre 
Giunsevi  appena  e  v'  incontrò  la  morte  ; 
Oj^ni  tenero  cor  l'eroe  (j)  compianse 
Che  tanfo  amò  che  perde  tanto  e  pianse, 
O  tu  che  il  duo!  maggior  che  sia  non  sai 
Ama  possiedi  perdi  «  lo  «aprai  . 


<i)  Al  sepolcro  4' un  medico. 
<a>  Al  sepolcro  di  donna  Flaminia  Borghese  O- 
jescalchi  Duchessa  ai  fivacciano. 

iS)  Ba}iU$$àXtt  Q4sHi,\cìù  2>uca  ili  Bracciano  « 
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INDOVINELLI 

VI  DAFNE  DI  -PIAZZA 


NT. 


iicqui  (i)  di  iDoUi  giorni  anzt  eh'  io  lussi  j 
C'apparvi  al  mondo  in 'diverse  ligure  j 
£   far  d'  innumerabil  battittue 
Per  <ne  li  genitori  ^niei  .percossi  . 
[  membri  mijei  ancor  laniati  e  scossi 
Fur  in  sì  crude  e  sì  varie  torture , 
Ch'io  crealo  cht  di  pene  assai  tnen  dure 
Piangasi  ^iù  negi'/nfernaii  ^ossi-. 
fili   già  cotto,  ancor  ch'io  tion. sia  cibo^ 
Né  fassi  fra  gii  uomini  convitto, 
I         Ov' io  noti  intervenga  il  primo  a  mensa» 
Uvi    alcuna  vivanda  non  delibo, 

Perocché  a  saziar  iJ  miio  appetito 
-  pasto  né  -cibo  a:kuno  si  dispenf^  . 
Lettor  pcrhsa  e  ripensa  ; 
Che  al  fin  se  non  sarai  vieppiù  che  cieto^ 
Caprai  ch'i  son  3  perb  sempre  son  teco . 


k~ 


*<«>>«o» 
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o  fui  gittato  (x)  in  terra  e  sotterrato 
Sema  mia  colpa  ovver  senza  diffetto  ; 
*^£  benché  Solo  io  fossi  ,  con  effetto 
Con  molti  miei  fratei  tinacqui  all'ito* 

£ssendo  poi  cresciuto  ed  allevato 

li  rustico  villan  per  mio  dispetto 

E  <mi  tagliò  e  tni  leg^ -sì  stretto, 

Che  al  buon  sem'i-  mdstrb  esser  ingrato 

Come  levato  fui  da)  ^^rimo  ^uolo 

£i  mi  but4b  di  novo  in  lerra  affatto  j 
£  fui  battutto  dalPingrató  stuolo. 

Né  bastandogli  'questo  avermi  fatto, 
£i  mi  gittava  con  amaro  duolo 


(i)  Il  Lino. 
iz)  li  fQjrmcjatP. 


v^ 


isvovrsiEìxi 


X\  vento  al  sol  fra  pietre  ,  e  stnzi  patU 

Che  polche  ili*h«  nciracqr^  aif«gato  , 
Mi  manda  aì  foco  i^er  i^eggior  mio   fato. 


>e^'o» 
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^'io  dUeséi  (i)  il  mìo  rtome  onde  deriva. 
Vi  pronoslichcrei  pioggia  e  «udore: 
Son  nata  in  casa,  e  di  raro  esco  fuorc  » 
Sempre  son  molle  ancor  cbe  iti  secco  viva. 

Ken  .so  ben  dirvL^  s*  io  ^on  luorti  o  viva. 
Ma  spesso  s^uxa  lingua  fo  ruwore  : 
Tocco  la  «uno  al  Papa  e  a  «lonsìgncre^ 
E.  bacio  quel  che  <iun' noni  di  baciar  schiva 

Son  cal4a  i)  verno  e  a  meno  stalc^agghiaccio, 
Sovente  mostro  aJ  medico  il  duo  male. 
Come  r  infermo  il  suo  mostra  col  braccio: 

Ciascun  del  mio  servìzio  si  prevale 9 

Son  buona  in  una  tort-a- in   un  migliaccio; 
Né  però  mr  comprate  alio  speziale  . 

V^i  parrà  senza  sale  , 
S'  io  Jico  come  sto  di  notte  al  scuro, 
Fermo  i  pie  in  terra  e  appoggio  il ca4>o  almar*. 


D 


A 


m  MARCO  SA  LODI 

i  madre  (a)  nasce  seuta  padre  un  figlio 9 
£  di   guel  figlio  poi  nasce  la  madre  j 
E  chi  sia  questo  figlio  senza  padre,    ^  ^^ 
Che  si  fauno  mio  e  due,  grande  è  il  bìsbiglrO< 

m  TOMMASO  sriGLUl^l 

un  ii)  tempo  slesso  io  oii  son  una  e  due  | 
E  fb  due  Ciò,  ch'cr'uno  primamente: 
Una  m'adopra  colie  cinque  sue         t 
Contta  infiniti  ch'in  cati©  ha  la  genie: 
Tutta  €on  bocca  dalla  cinta  in  «uè» 
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(0  Questo  chi  lo  vuoi  sapere  >  finioTÌftì. 
<2)  Il  ghiaccio. 
Q)  Le  lorbici  • 
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S  piìr-werdo  sdcn'taU  die  con  dente; 

Ho  due  beiiichi  a' contrapposi!  sitf, 

Gli  occchi  ho  ne*  piedi ,  e  spesso  zg\ì  occhi  i  dUi,' 

§ 

DI  ANTOmO  MALATESTÌ 

e  (i) -gambe  ho  coi'te,  e\oaIIa  china't  a  iPeiU 
£  cresco  quanto  più  vo  lontanò; 
Ma  di  quel  eh*  io'  vi  dico  ne  son  cèrta  ) 
Che  in  verità  voi  mi  cercate  in  vano: 
L'esser«*it)  perdo  quando  son  scoperta  i 
E  nasco  d'uomo»  e  sono  un  mostro  strairo  f 
£  una  sorella  ho  nominati  anch^cssa, 
La  qttal  solo  a  prelati  oggi  t  concessa  « 


wIn 


DI  PfiOSPERO  MANVOSIO 


dovìnate  un  poco,  io  z/»  lo  dico: 
Indovinate  or  su,  io  ve t*  he  detto; 
Di  novo  vr -/  div6;  vi  slimo  un  fico 
Se  non  sapete  ornai  questo  mro  detto  • 


<f)  La  bugiai 
(2)  U  Velo:. 


TJm  ÙMfsti  TOtt.  li» 


r&oT-* 


TROTTOLE  E  COBBOLE 

nEL  JB.    CIACOTONB  VA  TODI 

N 

X^rphè  (i)  tU  «omin  àimandano 

Sfitti  xon  JireviUU 

favello  x>er  prpverbìi 

Dicendo  vcrilalc  ; 

Pércib  nou  vofilto  poucM 

Ke*  detti  4)scuritate; 

Perchè  in  ogni  eletto 

Si  trova  otilitatC', 
Hagiona  uso  arte  e  graiu 

Inf cenano  'OgnV  cow  •    ^ 

fS*  cèrfo  dove  è  duboi^ 

Tila  è  pericolosa: 

A  cui  i  doJcc  ìì  ifìfere    . 

X«a  morte  è  dogliosa j' 

Ove  temi  peri^oloj 

Non  fare  sptsso  posa. 
Sappi  ben  alalia  polvere 

Tor  ^Jictra' preziosa^  ^ 

E  da  uom  senza  grazim 

Parola  graziosa j 

Dal  fole  lapienzia, 

E  dalla  !S {Dina  irosa; 

Prende  esempio  da  bestia 

Chi  ha  mejìte  ingegnosa. 
Vediamo  bella  imagi  ne 

Fatta  con  vili  deta  (i)  ^ 


<i)  Questa  canzóne»  x>ltTe  che  si  conosce  «hiaw 
tesser  frottola ,  dal  non  tener  saldo  il  primo  proposi- 
to,  ina  d'uno  in  altro  passar  continuamentje ,  «come  ta- 
le xiconóbiiela  ancor  Francesco  Tcsatti  commentato- 
re uVUe  xime  del  B.tJiacopone  ,  e  la  paragonò  .a  a«e^ 

ja  del  Petrarca:  .  ,  !^ 

.   Mai  uem  ^0*  pih  sputar  ^am  io  Ulta . 
<a)  Or  non  «ia  più  chì  derida  Je  ^eta  in  vece  di 
dita  pref-ndend^lo  errore  .  '.Eccolo   in  autore  di  lin- 
gua .  E^li  è  per  altro  esempio  da  canfortare  piutto- 
sto chi  tosseyi  iaciampato,  che  da  essexe  «efiuiw. 

Yt- 


FROTTOX«  m 

• 

"^sello  l^elto  ed  y'tile 
-Fatto  Hdi  soua  creta: 
Pigliarh  da  Utdi  "v^^rlBi'ol 
La  pretio^c  seta,' 
Vefro  di  jaida  cenerfc  » 
E  di  rame  noneta. 
Voti  dimaudare  a«Ii  aomìjii^ 
Che 'lor  nega  natura  (i)^ 
Di  sambucu  o  dì  fertiU 
tlun,  far  «nai  paratori  \ 
E  non  pregar  Ja  »cimU 
Di  bella  {)oVtatura , 
*  Ne  il  hMe  liè  rasino 
Di  dolce -parUtura* 
K>gni  uomo  'ha  la  sira  grafia  ^ 
Chi  lien  la  sa  noin  erra  : 
Altri  fa  l'ago  a^l^-uoiDo 
Ed  altri  fa  la  serra  : 
Incerìl^D  «{  -vento  il  paltìo  » 
L*tisbertò  incontro  a  gtietrt: 

T-al  cosa  frovi  *n  j^elago 

Che'  tu  njbn  trovi  in  terra». 
Troppo -è  forati  drffcreuxia 

l\Ttra  lo  'bene  e  M  tnale: 

Non  credere  che '1  bene 

Sta  da  per  tutto,  eguale; 

Di  iuiigi  -è  dal  i^o^ro      .    . 

La  sedia  iaiperiale  ; 

Per  altro  va^ia  il  ferro.) 

Per  altro  taglia  il  sale  . 
^elli  ceri  degli  angeli 

Non  trovi  éqnalita'te| 

Né  le  stelle  risplendon^ 

Con  una  e  lari  tale  : 

Le  pietre  Terbe  e  gli  alberi     ^ 

Han  varia  utilifate  :  • 

Così  in  tutti  gU  'ttottiinil 

Trovi  diversitate  .     .  , 

Chi  -V9le  il  cor  ii^curo 

Porli  lì  pari  tate; 

Chi  vole  e^ser^  amalo    - 

'•(i)  Sottintendi  àèinnwù  ai  cht^  uè  taglilo  W" 

tare.  • 

Mo- 
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4SS  rROTTOLS 

MoUri  ttabilitate  : 

Se  vuoi  eh*  io  ti  crc«la 

Dì  tttnftt  meritate  y 

Che  mollo  <v^ro  è  dcibbi* 

Pet  poca  fallitale  .   . 
Se  vuoi  salir  in  graua  > 

Aggi  umili  tate, 

£  dal  peccare  guardati, 

Se  5U0Ì  f  icori  tate  :  | 

Sii  4>uono  lìè  ti  scappino 

Parole  veicolate  ; 

Non  avere  con  feiH ina 

Molha  familiari  tale  (i)« 
Ì2uel  che  non  conviene 

Gnardali  di  non  fare:   ' 

Ne  messa  a  uomo  la^^o 

Ne  al  preèe  saltare, 

Non  dece  (i)  spada  a  feakina  ^ 

Ne  ad  uomo  il  filare  ; 

Né  di  ballare  all'asino , 

Né  al  Lue  ceterare  <))  • 
Barba  dispari  a  femina, 

Che  i^on  la  dee  avere  : 

Quanto  pi  afe  nell'  uomO 
.Bene  lo  puoi  saliere  ; 

Che  4uel  che  in  un  ti  piace  t 

^      Può  in  altri  di s piacere  : 

Da 'esempi  i  che  po*emo 
Roteinolo  vedere  .  • 
Non  si  conTiene  a  monaco  '  \ 

Vita,  di  cavaliere?  .  ! 

Né'  a  veterano  ilombolo  (4)  , 

<i)  Forse ,  perchè  il  verso  non  exesca  d^una  sil- 
laba )  si  de'  leggere  famiiiartatc . 

(2)  Vece  dal  latino  decct  ^  uffarsìy, 

(5)  Ceterare  ^  suonar  'di  cetra  voci  da  non  esser 
seguite.  • 

<4)  Manca  la  voce  stoméeh  al  vocabolario.  J} 
Tres&tti.  coaimentatore*  dr  F.  Oiacopone^  dice  essere 
Jo  stesso  <he  tf'trottcU  onde  giuocano  i  ragazzi:  ma 
non  reca  fondamento  di  cotesta  sua  spiegazione ,  la 
alcuni  luoghi  di  lombardia  stvmboU  sjgniiwa  bastone 
tontadinesco  • 


yA 


f  R  0  T  T  O  L  K 

Nè'a  chierico  sparviere;* 
FreAichi  pwr  teologai 
E  doli  (i)  il  carpentiere  t 
Va  per  siroppì  ài  medico  > 
Per  pelli  al  pellicierc 
Se  non  puoi  altro  (i),  ?«««*. 
Partito  buono  e  bbo  % 
Dell'  acqua  »ttó^lc  bavere 
Chi  n©n  bave,  dd  ^»n«  t 

Restringcsi  ed  il  prete  (}> 

È  vassene  al  molino  , 

E'I  poveir  cavaliere^ 

I>ft  se  si  Sarpe  U)  il  "«o  ► 
Non  piace  s€  'n  suo  loco 

Non  ponesi  la  cosa  : 

Prima  che  tu  ti  cai** 

Guarda  da  cjual  pie  e  l  uosa  5 

Se  leggi  no-n  far  punto 
>Dove  fìon  è  la  FO*a  ; 

Dov'è  piana  la  lettcr» 

No»  far  oscura  gì  osa  . 
In  ogni  cosa  al  prossimo 

Ti  mqstsa  roansoeto  ; 

Se  odi  dirne  mal«  »• 

Hon  te  ne  far  tu  lieto  f 

Cii  fa  dell'avversario 
•  L^omo  che  è  indiscreto.» 

(t)  V^sre  dal  latino  Volo,  ai,  dg«ifrca  pja/f^ 
u,  spianar  colUFiaiia.   Da  aggiungersi  al  vocaDO- 

^%  Cioè  :  se  non  puoi  fare  altre  ,  parerne  partite 
buono  ti  fare  quel  che  puoi  .  ,      ^j  forse  fu  usa- 

(5)  In  questo,  versa  la  patticoUa  e4  *°"®_j"  omo 
ta  d^  B.  Giacopone*in  significato  di  ^/ir^r*^  J^ic|o^ 
i  Latini  usarono  et  in  significazion  àiet^am.  Mov^^ 

mi  a  creder  ciò  in  primo,  l"<>go ^*/^*^^ d?ooi H  tro- 
auista  ir  verso,  altrimenti  mol  to  oscuro  :  di  poi  ritro 

?arefn  altri  toghi  in  maniera  ^^^f^^^'^^^Tif. 
flues^a  particella,  come  nel  ^?"»^^  ,"7i,^f^r^. 

Ondi  B.  Santo  Jok  parlando  a  I>to  ti  ^''5?tl*f mar» 
ifi)  Carpire  in  ^lignificazione ,  credo,  di  J^ttinar* 
o  sia  scardassar  lana  0  Uno ,  non  avvertito  dal  voca 
lìoUri»*-  Da 


Da  niflifstate  guardati  'f. 
Se  vtioi  viver  quieto  • 

SMCerri  ari P  a? versar ì»> 
X     Se  ta'l  trori  in- ria  preia:- 
Se  ti  donuiKÙ  venia^f    j 
^erdonasli  l'olFcsa: 
Che  ben  k  ciii  la  ^wndiea  : 
Pa^  ciel:  vieii  la,  difesa  i 
Dcila  misericorciia' 
Sempre  fa  lar^a  itpcn. 

^Mcvr»  buon  eonpagn#  ^ 
Se  tiei  far^fung*^  via: 
Sii.  éoìc^  ect.  aiiìorcTol« 
AlU.SQa  compagnia: 
Coniportaió  ed.  ooor^o^ 
Che  l*  e  gran  cortesìa  ; 
X  di  lui  mai  noiv  djccre  ;.. 
OìC  gli  è  gran  «Jllsuiia.. 

Come  ti  tenti  in  camera ,. 
Sii  largo  in.  donamento  : 
L»  scarte  zza  dispLicemi  ^^ 
Ov'è  di  molto  argento  i,    . 
K.  la  targhetta,  spiaceml 
Ov*  è  poco  fotaento  : 
Mille  soldi  non  spefkdene 
Fer-  (guadagnarne  cento . 

Man  dare  come,  povcrc^^  ^ 

Se  sei^  ricco  ^.  una  mica  fi)- 
Non.  fa:  lo  struzzo  gair^Laro  »., 
Kè  evo  come  formica  i- 
Ali»'  ovo^  fctav  (i)  l'aquila^ 
£  altro  fa- h  pica. 
Non  è  fai  (tv  lo^  spendete 
Per  ttonio.  che  mendica  . 


•  <i)  Mica  iKMne  ma»c9  al  vocaholario.  II  Tressat^ 
ti  tpiega  questa  voce  moiticA  di  p-ane  -  la^Lombardii- 
micìie  sono  £hia»éiie  le  pagnotte  .  ^       . 

(2)  Fetore  ,  cioè  partorir*  ^  .vion  dal  latino»  SI 
può  af^giu9y:ere  ai  •voca.i;f>Iaj;ia ,  ma  non-  si  3e.'  imita- 
re .  Siccoflie  piò  basso  pluvia  per  piaggia  /  ptnun^ 
dire  per  pertuoter^e  ;  semita  f^er  sentieri  i:  condito  Y>ex 
creato  •  'tutti  Latinismi  dà  schifare .. 

Nel 


r  R  o  ap  T  O  L  «  ^*9 

Ncttcn  che  t'è  in  a«bbio 
Non  far  grandi  le  tpesc  : 
Al  povero  cct  afflitta- 
Fa.  rispoila  coTtc^  :       ^  , 
A  quel  roodix 'con format» 
Che  trovi  nel  paese, 
■  Al  Genovese  in  Genova». 
Ed  in  Siena  al  Santse. 
licosa  se  ti  è  dat»   ^ 
In  quell'or»  la  toi  ; 
CKe  l'uom  spesso  si  muta  ^ 
E  non  te  la  dà  poi: 
Ma  cib  che  t*  è  proietto 
Non  tcif lier  se  ta  pfloi  ; 
Che  molti  con  istoaio 
'  Danno  li  denar  suoi- 
Ogni  CQSTt  cbe  fai  . 

Aesi»"  tempo  e  misura^ 
NoiY  prender  tu  per  medico ^> 
Uom  che  no  sa  far  cura: 
Chi  dal  mal  far  si  guarda 
I>c'rc  non  ba^^paura. 
Ed  ofeiìr»  cosa  «upcra 
La^  mente  ch'è-secura. 
Fcslilenia  fumo  e  pluvia- 
•    Dalla  tua  casa  caccia  : 
Gridatore  e  conteniroso 
Voglio  che  ti  dispiaccia: 
Lo  cuccio  abbai*  alicorno  ^ 
Lo  levriere  taccia: 
Intra  cornacchia  ed  aquila  ^ 
Ben  sai  chi  pii!»  minaccia. 
Ubino  che  spésso*  volgesi    , 
Da  tuo  consif^io  caccia: 
Se  vedi  volpe  ct^rrere  ^ 
Non  dimandarla  tracciar 
Non  ti  sforxar  d' apprcndaw 
|>iì^  che  non  puoi  con  liraccia; 
.    Che  nulla  porta,  a  casa      ^ 
Chi  la  montagna  abbraccia  ► 
L' acqua  non  si  può  figere ,., 
DaHQ  certo. coiìdutto:    • 
Maglio  è  un  poco  scendere, 


\ 


1 


«•  Fir  0  T  T  o  j:  ir  ' 

^         Meglio  è  bagjaar  lo  piede    i. 
Che  di  anneggar  tutulta» 
Se  tu  cadi  nel  peUgo 
Non  te  ne  levi  sclatto.(i).. 

Se  pooU  piccról  torice 
Leon  disprigionajre  » 
S»  pab.  la  mo«ca  picei oU  - 
li  bue  precipitare» 
I      Per  mio- consiglio  denoti 
Persona  no  sprezzare 
-  Che  forie  ti.  pu^  nocere^ 
Se  non  ti  pu6  giosare.. 

1.1  pesciarelii  piccioli 

Scampasi  la.  rete  in  mare  :  - 
,Gc*nd'ucccÌ  prende  r^^uifa-^ 
Non  può  *J    B»5con    pigliare  i. 
Inchinasi  la  vergola, 
l«*«c«|iia  lassa  pacare; 
Ma  U  giù  cader  (*  arbore 
CKft  non  si  può  inchiiure.». 

Ancor  d»  per  senlentia. 
Questo  che  è  provato  », 
JJi  hattezza'to  nascere 
JFigllo  non  Jbatt ella to,, 
E  di  couoUa  vergiiie  ,j 
Dt  cicco  ilhìtninato  ; 
Non  curar  di  nazione  ,, 
Se  r  nomo  è  inialoato.. 

Non  aiftiggcr  li  sudditi,. 
Se  tu  h^^l  sigt^>ria. 
Pimostrati  amorevole, 
.    Quc«to  in  te  sempre  .«i*; 
Ogni  male  dispiacciati 
C4»e'l  te  tténi.  in  follia  ^ 
Non  lievemente  credere 
4  chi* va  per  tal  via  ^ 

Non  far  per  poco  vizia 
La  iial-ura  jgetire  l 


(f )  Sdutta  Fadice  di<  ascmHo ,  e  più  J^asso  iesunt. 
per  testone  y  Zita  y  cioè  fanciulla  y   com^araegio  cioè 
-*omj[>araztone  y  vocif  da.  aggiungete  al,  vocaJbolario. 

Non 
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Non  ammalar  il  prete  {i> 
Per  la  motca  f«rircV 
L'  in-fermo  non  uccidere 
Per  volerlo  addoraiire-: 
XIosì  fa  quel  che  non  fa 
Corregger  «è  amatocire. 
Quando  puoi  esser  umile 
Noii  ti  dimostrar  forte  : 
Il  muro  tu  non  rompere  » 
Se  aperte  son  le  i)orle  r 
Quel  che  Dio  d»  te  vogUa 
Non  dimandar  per  sorte;,    • 
Che  dotti  e  gran  filosofi 
.  Non  seppcr  la  lor  morte . 
Kcl  dare  e  mi  togliere     . 
Abbi  ragione  ed  arte: 
L*  nono  che  eoli-  sa  rasere  U/ 
Disonora  le  owrte  'ri 
li  mele  e  l'ape  perditi-. 
Se  non  riservi  paste: 
Da  quella  casa  partiti ,, 
.     Otide  Dio  ti.  diparte,  . 
Che,  sei  povero  e  juddito 
Koft  ti  dime-ntìsare  :  - 
Giudica  te  «edesimò. 
Altri  non  g^dicasc  r  : 
E  verun  non  offendere» 
Se  vuoi'  vita  campare;       * 
Se  n'odi  m'sAe  di  cere  , 
Non  Id  tu  rapjportaire . 
fi  sorcio  corre  avvolgesi 

Tra  le  gambe  al  leon*  ; 
Con  signore  non  prendere 
Se^  tu  puoi*  qnistione  ,     ^ 
Che  'l  ti  raba  ed  ingrana 

ft^  TI  T^e^àtti  sopifi  questo  vetso  dice 5  ^^'^ 

#  disse  :  un  de'  loro  e  un  ^'  «^iJ;V_,.o  ^;  chi  avendo 

guasta  an%i  la  carU,  che  iimedure  ali  errore.  ^^^ 
.   T  2 
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Per  picce  iota  cagion«| 
£  tntti  «li  altri  gridano: 
.Metter  ha  la  ragione  •  . 

Dalla  in  4*.ì  popqio 

Guarda ft  quanto  po^i  t 
Qotnéo  tempo  toccati  ' 
Fatti  cfciamat  de' taci  ; 
E  fMferbo  non  ettere 
Terso  i  micini  tuoi.*' 
▼e^i  che'l  umpo  iDirtasi  j^ 
E  Y0ar4a  a  quel  dipoi . 

Db  non  ti  puoi  dittendere  ^ 
Sappiti  omliare: 
Meglio  è  il  piede  infondere^ 
Che  tntto  a' annegare  r 
Bove  non  hal'potemia. 
ttt  arte  dei  o)^erare: 
feggio  è  pietra  pectnoderc^i)^ 
Cke  M  «onte  raggirare  «. 

Ftr  la  .temita  dubhia 

La  istrada  non  lattare^ 
Spesso  allunga  fastidi4» 
Chi  voi  al>bire«iare  t 
Discendi  pianamente. 
Non  ti  precipitare  : 
Per  uno  dtttto  gnardati 
Non  ti  vi  rupe  rare  .»' 

Chi  liee  l'acqua  torbida 

Non  li  credei  la  chiara  (i)  t 
Colai  doiar  insegni t* 
Che  fa' deNa  mannara  (|)  t 
Se  vuoi  d'arar  imprendere 
*'    Imprendi  da  chi  ara  ;. 
Che  rade  ^o1fe  è  savio» 
Onel  che  da  matto  impara .. 

Per  scio  ti  Uà  cominciasi 
Nei  cajul  grand' arsura  » 


ti)  P«f  ifcavare  e  forar  il  monte*  «nde  avere  Hra- 
da  pra  corta. 

(2)  €rf4erf  in  significazione  d»  fdare  cke  che  sid 
ad  a/cuno y^mmìerà  Latina . 

(5)  aÌMìutara  t;ipò  scmre  vece  usata  in  X.ombardia. 


■^-•-  -  -•••'•l»~    ■«^^ 
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Innanzi  che  sia  grande, 
L'uòm  poco  s«''nc  ^ura  , 
Cresce  Io  nlTate  e  muori 
P«r  picciola  Iesura^ 
Né  a  povero  i>è  a  inferma 
Non  dir  parola  dura  . 
Quel  che  Uv  dici  in  camera  » 
Noi  fiire  in  o«ni  loco:    , 
A  pia^a  metti  unguento) 
Non  TI  metter  il  foco.* 
Dal  maggiore  ben  guardati» 
Se  se'  leso  dal  poco  r 
Matta  piaga  ed  ingiuria 
Non  ricever  in  gioco» 
Nofr  tkJevar  in  glori» 
Per  molto  lodamento  » 
Ch'  umana  laude  è  vana 
E  piena  di  gran  vento  :^ 
Quel  che  ti  piace  dicotis* 
Non  quello  ch'io  sento; 
Perciò  s'inganna  l'uomo 
Per  dolce  parlameuto^^ 
Molti'  uomin^  son  lodati 

Che  Dio  sa  quel  che  sono  : 
Kolti  ponemo  in  settimo  9 
Che  son  del  primo  tuono  , 
Perciò  per  iande  umana 
Non  ti  tenere  buono; 

lì  carro  moho  stride  , 

Ma  tu  conosci  il  suoiio* 
L'^uom-'buono  è  neiringiuria. 

Come  argènto  in  fornace; 
ir  provato  Blosofo  , 

Ch'è  il  Cristian  verace. 

Ride  di  sua  ingiuria, 

E  l'altrui  gli  dispiace:^ 

Quel  campa  dell'  rngiuria 

Che  ode  vede  e  tace . 
Guarda  non  esser  pigro  ,  • 

Ove  dei  guadagi*ii.re  :^ 
•    Sicuro  spendi  dodici 

Pef  cento  guadagnare  : 

Ove  senti  pericolo 

Lassa  altri  conMOciaf*  j 

Sp«< 


r 


p 
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Spcise  iKolte  è  ntile 
Il  dubbk)  indugiare. 
Pa  colui  patiti 

Che  vedi  che  Ci  coce  t 
Per  Olio  consiglio  cessati^ 
Se  al  ibco  star  ti  noce  : 
L*  uomo  fugge  alla  tencbraa» 
Se  gli  fa  mal  la  luce':' 
Ogni  coca  hai  da  fuggere 
Ghe-a  mai  far  ti.  conduce. 
Se-  se'  rio  il  .ben  ti  noce  : 
Provotel  con  pianczj^a.: 
Noce  alla  ria  femìna 
•  La  propr4a  beliezia  : 
L'  uomo  che  non  è  savio-* 
Per«  per  sua  fortexza: 
Nuir  iiom  cadcria  d'alto,. 
Se  non  focse  in  altezta. 
Ad  ttoni.ch'è  ben  disposto 
£d.in  Dio  trasformato} 
11  bea  e  il  male  giovali' 
E  sempre  sta  in  uh  stato  :. 

I  Molto  giovà^  a  Stefana 

;,  V  esser  roartirizzato-y. 

£a  Giobbe  che'n  vecc^iczz». 
In  tutto  fu  penato  U)> 
In  tutto  quel  che  fai 

Sii  sempre  misucato  :   ' 

^  II  ben  sì  mi  dispiace 

.  Se  non  h.  moderato  : 
Se  vuoi  Cristo  seguiror 
Ed  essente  beato , 
A  te  ed  al  (3^  manda- 
si t  mortificato  . 
far  ben  ,  cbe  .l' uomo  attacchisi  ,, 
Se  discende  del  monte  ; 
Per  la  piscina  torbida- 
Si  pacte  dalla  fonte  : 

jt    ^^J^^"^^  ^^  fàTZ3t  attiva   per  ttrfnentare  u*at* 
«a  B.  Giacopoire  m  più  luoghi ,   come  quando   dice  ; 
-  4"  **  '^  ^^^f^  tu  fo$ti  penato» 
(a)  Forse  si  de*  leggere  Allo^numio.  che  il  verso 
«05I  d'  una  sillaba  no»  inancherebbe . 

Qua»* 
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Quando*  Tacqna  t*è  duBBià^ 
Raggira  su  dal  monte  : 
Fa  Len  è  non  lo  dire: 
•Che  ben  s^vì^  chi-  'l  cofUc  t- 

Ov' r  ii  tuo  tesoro  V 
Il  tuo  core  averai  : 
Sii  avveduto  e  savi'cy 
Pi  quel  che  amerai: 
In  quello  che  tu  ami 
Slh  ti  trasformerai  , 
O  buono  o  r^  che  sia» 
Con  esso  ne  girai, 
Mon  discoprir  in  pubblico' 
Maritata,  né  zita  ,      . 
Per  togUcrgU  da<  dosso- 
La  pulce  o  la  formica  : 
Non  si  pub  mai  più  prendtee      ^ 
'Parola,  qual  è  gita  f 
Né  mai  fama  ben  rendere 
Da  poi.  che  è.  perita  . 
Leggieri  ali  distruggere y. 
Stento  V  edificare-; 
Tosto  piaga  non  curasi 
Che  to^to  si  può  farer- 
Guarda'che  in  pericolo       1 
Non  ti  Usc^t  cascare; 
Perocché  a  libra  entrane^, 
B  a  oncia  esce  il  mala. 
Se.  ami  H  ciel ,  se'  celeste  ,. 
Se  terra  »  se'  terreno  ; 
Dfl  biado,  che  ci  meitt 
Farina  f a  M  mulino:' 
S' empi  d'  acqua  la  botte: 
Non  ne  caverai  vino  : 
Di  che  parla  la  bocca    . 
Di  quello  il  core  è  pieno  • 
Ogni  uom  sia  buono  tà  umile 
Come  vuol  il  sue  stato  : 
Che  a  Dio  il  »ttperbo  è  in  odio 
S  r  umile  gH  è  grato  : 
L'uomo  secondo  4' opta  y 

Sarai  rimunerato  : 
Dunque  a  far  ben  ti  studia 
E.  fuggir,  ^al  £reccatOi» 

Sttd 


r»'       'x'"'  *"""-», 
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^adCdito  con  signore' 

Non  contenda  di  paraggio  ;: 

Che  di'  piana  ragione 

Potraglf-  far-  oltraggio  f  • 

E  non*  si  pensi  :  in  corte 
X  Buon  antico  \p  aggio  ;.  , 

Che  la- signoria  passa   . 
.,  Sopn^  o^ni  comparaggio 

Q.uello  in  cki  piti- ti  fidi* 

Se  (i)  ti  verrebbe  niéito: 

A  prova  di  destriero' 

Noi)  correla  ronzino  9. 
'    E  gallina  con  volpe, 

£  con  nibbio  pulcino 

Kon  entri  io  questione,.  ' 

Nfr*l  grano  col  molino  •• 
Stagione  e-  temperanza» 

OgYii  cosa  de*  a  vere?' 

Soperchio  sale  in  cibo' 

Buono  noi  fa  sapere  : 

Mulo  e  troppo  parlante) 

Non  potria  mai  piacere  r 

Non  veder  ogi)i  cosa  9* 

Sfc  vuoi  tu  pace  avere  «• . 
Non'  sicurar  la-  nave 

Finché  non  giunta  in  porto». 
>  Santo  non  adorare 

Innanti  che  sia  morto: 

Cbe'l  forte  pnò. cascare, 

E'i  dritto  farsi  torto: 

Se  air  uom  n<nì  puo^  ben  fare 

Dalli' alnien  l)Uon  conforto- 
Se  ivi  ie'^posto  in  alto 

Minor  non  di  sprezzale  : 
.  Picciola'  pietra  fanne  ' 

Gran  carro^  ri^rersare , 

£  picciola  bcstiuola 

Fa  destri er  trammaizare  : 

Tal  i>ocer  ti  pub  a  corte  » 
Che  non  ti  poh  giovare. 
Pjcciol  si  è  ri  garofano^ 
^  Maggior  è  la  cas^tagna  ;  i 

(i)  Forse  ai  dee  leggere  sì  per  4ertamente. 

Qua!         ' 
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^  • 

Qtial  sia  di  più  eflicacia- 

Dicitel  chi  ne  niagna  : 

Chi  guarda,  a  maggioranz» 

Spense  volte  s^  inganna; 

Granel  di  pepe  vince 

Per.  viri ù.  la  lasagna  .. 
DK  vite,  torta  e  piccioJa 

N^cCvT  uva.  e  maturar 

Al)eté  dritto  ed  arduo    ~^ 

Senza  frutto  \A  statura:^ 

Considera  più  l^opera.^ 
-  Che  la  grande  figura  : 

Fascera  l'ape- picciola    . 

£.mele  con  dòlEur^. 
Ama-  Dio  supra  omnia  y. 

Che  benedetto  sia  : 

Sua  bontà  e  tiia  miseria 

Ripensa  notte  e  dia: 
"  Non  cessar  da  buon^opere  ^ 

Ma.va^  per:  questa  vìa  ; 

Questa  è  specialisiima. 

E  ST^Q  filosofìa  . 
La  nostra  vita  è  plsera, 

E'bmondo'è  dubìtoso^ 

L-'infèriM  profondissimo  )^ 

Il  sito-  teiUoso  : 

L'anima  nostra  è  condita. 

Pel  regno  glorioso  1 

Ovv*  è  luce,  perpetua 

E.  lieto  e  gran  riposo  •. 
O  «ignor  della^  gloniai 

Cristo.  luce  serena  » 
Tranne  della  miseri» 

E  guardaci  da  pena  :.  § 

Per  Umor  di  tua  madre 

Al  tuo  regno  ne  mena ^ 

Air  eterna  letizia 

Di  visione  piena. 


COB* 
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orJe  non  è  finir  per  co»a  onesta  ;     - 

Ma  morte  grande  è  questa 

Viver  per  tìxìì  c^dilcltarsi  in  quegli , 

Che  per  tnoi  ge$tr  bcgK 

Riman  poi-  morte  memoria  vivente  ^ 

Cosi  lo  scono«cente 

Nuo  puole  morto  memoria  sérv^ire  ; 

Che  mai  non  «volse  nella  vita  in  Irate  • 


P 


oco  vai  U  rìcdietia  a  dir  non  r  asz  ^ 
Ed  è  v»na-  la  scusa 

Di  quel  che  dice  :  ro  so  Come  del  mio  f 
Che  il  nostro  sire  Iddio  »,       i.     » 

Non  vuol  ancor  di  quel ,  che  esso  r  ha  cbt»» 
Che  tu  ne  facci  alcun  fatto  vietato*. 


^«Ow 


e 


I 

olor  che  cmor  a  pad'rr 
£  reverenza  a  madre 
In  lor  vita  non  fenno  ^ 
Lamentar  non  si  denno 
Se  poco  son  da^  ìot  figli  onorati  ; 
Cosi  d'altri  peccati 
Chi  fa  offesa  d'alcun  fatto  altrui 
Comporti  poi  s'  a  lui  ^ 

É"  fatto  in  simil  caso  il  simi^iante  -^        ^ 
Che  ogni  uomo ,  e  uomo  e  IM«  è  vendicante 


«Ok^Ot. 


T 


u  che  ti  lavi  le  tue  membra  spessa     • 
Per  esser  nette ,  appresso 
Come  t' involgi  in  cotanta  laidezi» 
Del  peccato  e  vilezza? 

Che  ,  poniam  pur  che  Dio  le  'l  perdonasse» 

fia 
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%è  notn  non  lo  spregiasse  , 
DoyresH  sol  per  bella  e  neùa  vtU 
Tener  la  mesta  sMiceia  e  pulita . 


*CS«Ok 


L 


0*  fico'  senza^  Ìtor  ti  porge  il  ùvAlo  y 
L'arancio  aulisc^ tutto 
£>avanti  al  pome  suo: 
Lo  buon  amico  tiK> 
Sema  fiorir  di  parole  fa  il  dono  ; 
Degli,  altri  qiòIlì  sono, 
Che  prima  lodan  la  cosa  che  d^nrfo;:*. 
Tanto  che  la  ti  fanno 
Comprai,  ed  anc»r  poi 
Vcrglion  che'l  iàccian  tutti  i  vicin  sooi.^' 


»flW*0>4^fl»it  <^>»0>  V^i;-y»>i^«0>»^^;t^Ci»»g>» 
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n 


chi  è  questa-  memoria  (i)')  che  a  Roteano' 

Solo  couvìciisi  e  troppo  agli  altri  fora  ? 
"Ed  ha  io  sceltio  del  goTerno>  in  mano  ^ 

E  p^r  che  vada  e.  che  comandi- ancora  ? 
ty  de!)*  arme  la  gloria  ,  è  il  (vipitano 

B.*ir(o!ommeO|  che  suo  Bergamo  onera  . 
Chi  oiior  sL  grande  e  pul>Hco  li  diede? 

D'ardir  veslitp  il  cof  ;  l'alma  di  fcde.^ 


Gì 


iovr' diceva  (i)  a  Marte  :  perchè  attendi- 
All'ozio  ,.e  nolla  pìh  curi  d'  onore  ? 
Non  star  tanfo  nel  xielo  :  in  terra  scendi,. 
FI  ch'ella  senta,  il  bellicoso  ardore. 

(t)  Per  la  statua- equenre  di'  Bartolommeof  Gol- 
ìbùni^  ab.ata  in*  Venezia .. 

(2)  Fer  .Alfonso  dvA vaio  IMarchese  del  Vasto  Ge- 


acraìe  delle  aimate  di  Garloi  V. 


SO» 
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Etl  egli  :  ^  padre  a  torko  mi  ri  ^iprenclf ,. 

Dove  più  mostrar  posso  il  mio  vaiorci 
Se  ai  M<irche»e  de]  Vssìo  (auto  desti 

Seno  ed  ardir ^^  che  più.  che  Marte  U  festi  }' 


MJfì 


j'cea  (t)  Marte  a  Kettnnoy  acche  pur  viiai« 

Alfa  terra  aggaagUar  dell*  onde  il  regno  ; 
Cedo  se  mi^  móstri  «n  fra- tutti  4  tuoi^. 

Come  un  di  mille  miei,  ncH'arme  degno.. 
Ed  egli  f  certa  in  ci^  lodar  ti«  pttoi .. 

Né  pretiJer.  mai  li  deve  il  vero  a  sdegno  j, 
Aia^  r  Oria  solo  opi^ono  a>  tutti  quanti 

Coloro,  di  cui  più  ts  lod^  e  vanti  • 


s. 


]>£  LUX^I  ALAXAVÌSl 


'applicando  (i^  le  Muse  ^' sommo  Giove- 

Ch'una  Bg{(ìu»gesse  al  numera  di  nove,, 
Rfspose  :  a  ritrovar  fi»,  meragiia-' 

Chi.  a  voi  s'agguagli ,,.  e  di  mio  par  sìa  figliar. 
"E-  quelle:  una- divina- Margarita.- 

{^''ayania*  forse,  e  di  Francece  è:  uscita  ;. 
Ond Vegli  alfor,  ^'alle  virtù  leggiadre 

DL  leL  cedete  ,  ed  W  cedo  a  suo  pjidre  •. 


V  eni 


ter  (|)  Palla  e  Gì  imo  ft*  a  veat^  fra  lonr 
Quistion  più  gr^ive  che  del  i«oiy)«>  d'oro  f.  . 

Dicchi   piiV  fosse  il  g!i;in  delfino  hurico, 
£  .fer  giiidfce  Gio\e  a  tutte  amico. 

Forma  ^raxia  bellezza  e  cortesia' 

Mostran ,  Venfr  di'cea,  che  di  me  sia: 

<i)  Per  Andrea  d'Oria  Genovese  Generalo  di  mt*" 
re-c^eir  I  Hip.  Carla  V.  .^ 

<  (?)  Per  Madama  Margerrta  di  Francii  figliuola  ài 
Franc»*sco  I;  ^ 

(5;  l'er'finrico-^detfinodt  Fi-ancia,  figliuola  del  f- 
Erancesco.. 

fi. 


^2  JBFIGRÀMSAZ 

E  Pilla  irafa  :  Or  chi  'l  torrà  levarme. 

S'io  r  ho  fat-to  il  maggior  <lt  senno  ed  arme' 

E. Giunone  :  A  me  sola  «   rfchiede 

Uiv  ài  tal  »csn«  e  ài  tal  padre  erecle  ;.     ■ 

E  Giòve  allor  dal  sacro'sanfo  trono: 

A  ciascuna  dt  par  T  aifermo  e  dono. 


«O^Ok 


p 


er  nostMr  (i)  pari  a!  e  tei  le  ^gKe  pronte-  *'. 

Passò-  il  fnace  »  ca!ir.-aHo  (i.).e  'n  ^ikiyc  il  moaie 
Serse  il  superbo  i  ma  ^*  eterna  cura 

Fe\  per  punir  di  lu4  i*  aspra  natora  , 
Ch'avendo  i'  A*o  e  T  Ellesponto  domo-,- 

S'ei  venne  più  che  Dìo,  fuggi  meo  clt^HomO' 


S 


ocrate ,  (}>  per  morir^preso  il  veleno  j. 
Disse  agli  amici  suoi  lieto  e  sereno: 
Perchè  piangete  voi ,  «e'n.sì  brcv'or» 
Di  dolor  e  di  carcec  esco  fuora  i 


J^avando  {4^  Terhe  con-  tranquilla  pace    ' 
Di  sua  man  prop.ria  il  Cinico  mordace» 

Disse,  al  cicco  Afistippo  :  €t  del  poco,. 
Com'  io,  vivesti   in  solitario  loco  , 

Pili  non  ti  converrebbe  or  questo  or-quelIo^ 
Adular  sempre  nel  reale  ostello: 

Ed  egli:  E  tu  sapendo  il  mondo  usare 
.    MeUier  sV  basso  non  aresti' a  £are. 

(i)  Setse  fn  Grecia .  V.  Giust.  t.  ft.  e.  to. 

(2)  Forando  iJ  monte  Àto ,  e  coprendo  con  ponte 
r  Ellesponto. 

*(*)  Socrate  sul   procinto  d'avvelenarsi.  V.  La- 
txt.  1.  2.       . 

(1^  Piogene  Cinico.  V.  Laert»  lib.  6*. 


^•^ 
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PIGRAMMl  ^55 
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V, 


ot>b  (i)  Decio  M  stesso ,  e  ivttio  -solo 
Sl>ron'anclo  ardì (o *t ra 'I  nemico  stuolo-, 
JDisse  :  A  te  do  quella  terrena  soin»^. 

Gloria  e  terna  ai  mio  «lome,  e  irita  a'Romaf 


S 


•JP''^ 


endo  detto  (2)  a  Catón  quando  morto 9 
Tu  non  devi  temer,  Cesare  è  pfo  : 
Rispose:  io  che  Roma^no  e  Caten  sont)  , 
Non  fuggo  Tira  stia,  fuggo  i4  perdono 


v»^v»» 


vJ^ridava  Orazio  (3)  ,  quando,  tenne  in  fronte 

D'infiniti  Toscaa  soletto  il  ponte: 
f>iù    -vale  un  solo  a  «u«  morir  non  spiaccia  9 , 

Che  mille  a  «ui  soverchio  jl  fiver  piaccia.* 

»  * 

Alando  (♦)  il  scudo  al  figHtro-l  xhi  •nVSpArta  -visse: 
O  con  questo  ritorna,  o  in  questo,  disse* 


D 
F 


issc'  V  ettro  Azeri^l  quando  mqrlo  r 
E  chi  bev*"  acqua  aAcoc.moTràV'Coin^  jo« 


>^*<K 


ortun^',  n  resto  è  tuo:  ma  l'alma  è  tale 9 
Che  a  farle  otfesa  il  luo*  poter  non  nle. 
• 

(i)  Decio  Console.  V.  Va).  Mass.  1.  5.  G.'6* 

(2)  Catone  in  litica.  V.  PJut.  in  vita. 

(3)  Orazio  Coclite.  V*  Liv.  Dec.^i.  1.  2.  e  S. 

(4)  Ia  madrs  Spartana*  Tcadouo  dai  Latino  4' 
Ausonio.*  *  .' 
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oprarci)  VEbro  indarato  al  {ancìul  Traee 
Sche^rzanflo  sotto  i  piedi' ii  glici  «i  sface  « 

tSadc  fra  V  oiytc  rapide  ,  >«  la  teiU    , 

Ritecaù  darshiaccio  in  allo  ir^ta  , 

X«a  qual  la  madre  ardendo  :  di  me  nacque 

.Questa I  disse 9  alle  fiamme)  il  resto  ^U'ac^e. 


JTorta  (i)  il  cieco  U  tatrttto  in  salle  spalle, 

E  per  Voce,  di  lui  rìlrofa  il  calle  j 
-t^osl  r  intero  de'jduoi  mezzi  fassi  , 

Vati  prestando  la  ¥ista  e  1' altro  i  passi >i 

V^ual  vita  è  da  cercar?  in  corte  ìiai  doglie 

E  itividie  :  alti  penfiet»fra  ie  tue  soglie: 
Pena  in  villa,  in  mar  tema,  in  alftoi  tetto 

povero  Imi  dispiacer,  ricco  sospetto  : 
Prender  Aioghe  ^  trava^io,  vive  solo 

Chi  non  l'ha  in  tutto:  gran  .peso  e  l  figli  uoi«t 
Il  non  averne  «è  duol:  la  giovinezza 

E*  senza  senno,  frale  è  la  «weccHieiza: 
Dunque  o  non  nascer  mai  bramar  si  deve, 

O  nato  iben  durar  che  al  foco  «ève . 


L 


E 


•oro  è  padr«  d'error  figli uol  d*aJÌanno.: 
Òhi  r  ha  seeo  ,  ha  timor  ,  chi  non  V  ha ,  daana^ 

VI  GIOVANNI  Mila  casa 

eco  (|),  Signora,"  un  tiom'dì  cera  Armalo^ 
Posto  dinanzi -a  qualche  divozione, 


.Kj)  TradottOL^dal  tatino^di  Gefmanico  Augusto. 

(•)  Tradotto  dal  Irreco.  Cosi  il  seguente. 

<5)  Fee  Sandrìno  armato-  Era. questi  un  ff  «^^J* 

ci  del -Gasa  uomo  xriocco,    e  di  manco   cervello   cfie 

m'ila  0  ca-  allo  .  Vedi  la  lettera  del  Gasa  a  Gio.  Quo- 

lini  pig.  145  ediz.  Venei.  nella  quale  è  accennato  lir 

%ofa  questo  epigrauuiia*  » 


^Un.uom  di  sarti  colla  spada  a  Uto^ 

Un  MargUfte  (t)  cestito  da  karon«  : 
X>eh  vedete  se  '1  ierro  «  ition  mercato 
Se   i   paladin  van  da  deverò  errando  j 

Poiché  fino  a  Sandrin  «'è'cirtlo  II  brando.. 


P, 


andoUtit Impastato,  (z.)  è  di  cacto  frescO) 

Ma  ì\  pecoraio  non  vi  messe  sale; 
^  ben  si  porta. solamente  a  desco, 

E  ìvfiie  raltre  cose  ef  le  fa  male: 
lo  vi  so  dir.,  che  ApoHo-star^  fresco, 

Se  ne'suo* monti  va  questo  animale; 
Ma  ne  lo  scaccia  col  bastone  in  tnanoj 

Ch'ci  non  fa  un  irerso  intero  Miai  nè'^aQO* 


L 


m  rRAÙcEsco  coppetta 


l'uo  Sgfio  ardca  ,  e  troppa  'fretta  spinse 
La  madre  a'h.cciar  l'altro  ih  preda  all'acqllCt 
*Ondc  questo  i'ardor,  qnel  l'onda  estinse,      ' 
K  t'incanta  per  doglia  in -terra  giactjue  ; 
li  padre  ^n  laccio  -si  sospese  e  strinse  s»     * 
Misera  prole  che  nel' mondo  nacque:  , 
£  fu  lor  tomba  terra  aer  acqua  e  foco  j 
.    Che  non  capia  tanta  ruina  uà  loco  « 


JUent( 


lo  squarciar  U)  del  vecchio  tempio  il  velo 9 
-  E  M  mio  fi  sta  dìnantl  agli  occhi  avvolto.: 
Trema  la  terra  e  fassi  oscuro  il'cielo, 

lo  non  muto  pen'sier ,  né  cangio  il  vollo  ; 
Speziami   i  sassi ,  ed  io  sòn  freddo  lielo  : 

Sorgono  i  ^lorti  ,  io  giaccio  ancor  sepolto: 
Ma  tu  ,  cagion  di  ti  gran  -cose,  dammi 

eh'  io  risorga  apra  gli  occhi  è '1  core  iniiaiuini  • 

(i)  Margum  cbe  ammazzò  con  gli  sproni  Beltra- 
mo gigante.  V.  Il  Pulci  Morg.  C.  i«.  St.  114. 

(2)  per  PandoJfo  BuceìUi    nipote    di    monsignor 
della  Ca«a« 

(3)  Per  la  morte  di  Cristo  • 

pi 
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VI' ANTON  GIULIO  MRlCNOLK 
\SALE 


fh€  alla  .vedova.  Li'ia  a  tm  tratto  si» 
Saltata  asima  febbre  e  parlisU 
Non  paia  strano  :  «Ha  ha  testé  fognato: 
Ch'era  il  marito  suo  risuscitato. 


L 


JDI  DURANTE  DURANTI 


afcUto  U)  ha  EmìUa  questo  career  frale  : 
Le  grazie  le  l)eii' arti  e  il  ver  le  piacque, 
Per  victufce  ed  ingegnò  ai  Dei  fu  eguale, 
Pissimil  solo  che  insmortal  non  nacque  « 

m  GIUSEPPE  BARTOLl 

jlimWU  (i)  onor  dell* ulli versa  è  gita. 
Ella  amava  i  piaceri  e  T  arti  e'J  vero: 

GU  Dei  cbe  'i  proprio  ingegno  e  cor  le  dieta 
Solo  rse  riserbaro  eterna  vita. 


Ci)  In  tìiorte  della  Marchesana  di  Ghatelet ,  Tri- 
4uz«  del  <:elebre  epigramma  Francese  di  Voltaire  ► 
L  4tnivers  a  perdu  la  sublime  EmlUi 
Eileaimoit  Ics  plàtsirj  y  U^  arU  yla  vhitè; 
Les  Dieux  en  Ini  Aonnant  leur,  esprit  V  leut 
genie, 

N*  avùient  gardè  pour   eux   que  l*  immrUh 
Ute  * 

C))  Nell'istessQ  ar^^omeiit» 


BK- 


««» 


ENDÉC1SSILAB£ 

SI  PJOLO  KOLLt 


o 


bettn  Venere  <i)  •figiia  del  giorRo  » 

Di-stami   affetti  puri  neti'»ii Ì4»o 

Un  guairdo  volgtiui  dal  tuo  soggiorna* 
Te  non  accohero  dai  Hutti  inàdi^ 

Figlia  deir  atro  sangue  SatuTnio^ 

\)i  Cipro  fertile  gi* infami  lidi: 
A  te  non  fumano  Tare  in  Citerà ^ 

Né  ti  circonda  con  le  Bassaridi 

Tutti»  -de^ Satiri  V  impura  schiera* 
Peir  astro  lucidò  ,  che  riconduce 

Sulla  marina  i  dì  c^e  rredono  | 

Sctntiiii  splendida  neli*  aurea  luce: 
Solo  dal  candido  tuo  sen  fecondo 

Esce  sottile  soave  spirito: 

eh' è  ia  gr^aiid' anima  c^e  avìrìva  il  mondo» 
l*e  sagge  favole  tdl'^nde  chiare 

Poserti  in  vaga  conca  cerulea 

A  fior  del  tremnlo  irait^nillo  mare; 
Perchè  il  tuo  vivido  spirto  sovrano 

Penetra  e  vive  negli   umor  fluidi 

Che  padre  rendono  l'ampio  oceano* 
li  qual  con  r  umide  ramose  bracciji 

Lo  porta  e  infonde  nel  grembo  all'aride 

Cose  che  mutano  colore  e  faccia  , 
E  in  lor  prìncipii  tornan  poi  tutte  » 

Com' uom  le  mira,  converse  in  cenere 

In  sale  e  in  semplice  linfa  rldutte. 
Tu  9  quando  i  tepidi  venti  amorosi 

Il  duro  gkiaccio  sa  i  monti  sciolgono  » 

E  i  fiumi  a  Tetide  vanno  orgogliosi , 
Tratta  dai  rapidi  tuoi  Bianchi  augelli 

Scendi  nel  «oolo  ,  che  per  te  germina 

Erbette  tenere  e  fior  novelli  : 
Td  rendi  agli  alberi  e  frutto  e  fronda. 

Per  te  gli  arati  campi  verdeggiano  , 

£  cresce  prodiga  la  messe  bionda» 

(i)  .Venere  figlia  del  cielo  e   del   giorttOj   intesa 
dai  mitologi  per  la  virtù  produttrice  delle  cose. 
Bime  Oneste  Tom',  11.'  V  Per 


f^  SNDEGASILtABt 

Ut  le  ai  tampini  vesto»  U  «Iti  , 
E  il  fiT*^*  P**®  dc'iolti  grappoli 
per  te  «ostengofw»  «J»  «Im»  mariti: 

Sci  Heila  nobile  Wia  del  cielo: 
?erchè  coniervi  di  qoanlo  «en^ri 
Il  Tigor  vegeto  «ra  i»  caldo  e  il  sicJo  j 

E  ancor  potissima  del  dì  sei  prole;  ^ 
Perchè  nel  «nolo  dal  «en  di  Cinx.a, 
E  in  sèn  di  Cìnxìa  scendi  dal  aoU; 

Sei  diira  amaì^ile  della  ^aghexia  ; 

pircbc  alle  parli  ginnU  in  fccll  ordine 
Dai  l'alio  pregio  della  bel  exra . 

E^  nodo  e  docile  iltuo  bel  figlio,  ^ 

Né  d'aspri  dardi  gli  «uonan  gli  omeri. 
lI  fronte  lia  placida,  sereno  il  ciglio: 

Sempre  l'accolgono  nel  casto  petto 
Matrone  gravi ,  pudiche  vergini, 
Qual  fonte  limpido  di  ;rer  diletto. 

O  belU  Venere  iglia  del  giorno. 
Deslami  atfelti  puri  neiranimo. 
Un  guardo  volgimi  dal  t«o  soggiorno! 

DI  CAKLO  EmmAìiUELtO 
0'  ESTE 

Vezzoso  (i)  amabile  caro  «nsio^*"?,' 
C«i  Bpis^  Eurilla  bacia  Ja  «n^rbida 
Bocca  o  la  candida  ««!«  ^«1  Pf*^* 

Se  mai  non  turbino  larve  indi«cretc 
Con  mille  e  mille  timori  insoliti 
La  pace  e  l'ozio  di  tua  quiete, 

Non  mi  «ascondere  qual  mai  severa^ 
Mano  ti  cinse  le  membra  *enert 
Con  quella  barbara  vesta  straniera  . 

Parla,  rispondimi,  pcrclìè  nel  tiso 
Novo  colore  di  viva  porpora 
Ti  veggo  nascere  s\  di  improvviso? 

Invano  dubiti  d'esser  tradito  , 

Se  a  me'l  palesi  ;  ma  come  tacito 
La  madre  <»)  rìgida  mostri  col  dito? 

Ah  ben  comprendete  mi  fanno  i  suoi 

(i)  Per  un  ianciuUetto  'vestito  allessar*- 
<«)  D.  GiiOia  Resta  dana  Milanese. 


I^fW^ 


Aspri  peirsìcri  quello  «li' esprimere 
Vuoi  coi  silenzio  deMabbri  ^tioi. 

'Quei,  che  ti  <ornar(nio  leggiadri  f>anni  y 
Sinché  tre  volte  tornò  di  Tereo 
^La  moglie  a  ^ridere  su  i  pfoirrii  «Ianni  ^ 

Con  qucHà  semplice  loTO  yttghttiat , 

S'io  iien  discerno  )  forse  Vion  èrano 
Conformi  al  genio  di  sua  Ceretta  { 

"Quindi  la  strania  degli  ornamenti 

Usanza  voile  to^lrer  dall' Un glieM 
Feroci  ibdofnite  temute  genita 

I>i  bianca  i^oWere  il  «biondo  crine 

Sparso  e  da  un  nastro  stretto  solctati 
Scherzar  degli  omeri- in  su^i  confine  ^ 

Ma  invece  or  gli  tfurei  suoi  fungili  antlli 
Senza  alcun' arte  gemer  isi  vedono 
Sotto  l'incarico  di 'Tozze  pvlli  » 

l^ino  pcndevati  dal  manco  Iato  , 

Onde  il  bel  volto  potessi  tergere 
Talor  dall'umido  tudor  bagnato  ; 

^  or  ferro  ìETggravalo  i3'  inutil  pvso) 
Cui  forti  lacci  trattar  ti  vietano i 
'Perchè  traendolo  non  resti  offeso» 

•*Quand'aiKhe.a  \iver  la  cruda  madre 
Ti  destinasse  nell' età  itlorida 
In  fra  lo  strepito -d'armate  squadre  | 

Dille,  che  rendati  te  prime  spoglie, 
E  non  paventi  che  in  te  9i  cangino 
Mai  per  lor  o^ere  costumi  e  voglie» 

Ftia  che  all'incendio  dì  tante  ville 
La  destra  ultrice  portasse  In  Asia, 
Così  vestivasi  il  forte  Achille  i 


N. 


Di  ÙIOVAMBATISTA  KECAtiAtt 


on  così  polvere  ehinsa  in  cristallo 
Per  foro  angusto  si  vede  scendere 
Precipitevole  senza  intervallo  : 

Non  cos)  incaltasi  onda  con  onda 
Sul  nostro  lido  dell*  Adriatico 
Svanendo  al  margine  della  sua  sponda  ^ 

Come  son  labili  ,  come  sen  vanno 
Della  caduca  vita  brevissima 
I  di  I  che  apportano  l'estremo  ^anne* 
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ENDECASILLABI 


Appena  il  florido  capo  erge  ftiora 
La  primavera  venosa  ed  ilare 
Che  estate  fervido  U  discolora: 

Incli  il  pomifero  autu-nno  vario 

Al  caldo  estale  ben  ratto  opponest 
Tatto  spargendolo  di  omor  contrarlo  : 

Ma  il  verno  rigido  col  bianco  crine 
L'autunno  assale  «  e  viti  ed  alberi 
Spoglia  coprendoli  d'algenti  brine. 

Pare  rinascere  la  primavcca 

Veggo  e  r  astate  col  priroier  ordine  » 
Ed  il  verno  ergere  sua  taccia  austera. 

Non  così  tornano  di  giovinezza 

A  noi  mortali  gli  anni  piti  floridi  , 
Allor  che  cacciali  fredda  vecchiezza. 

Se  i  tuoi  si  cangiano  crini   in  argento ^ 
Speri  invaO)  Cleri,  ch'essi  ritornino 
A!  priinier  aureo  suo  abbellimento  • 

Se  mai  scolorasi  quel  bianco  giglio. 
Le  vive  rose  se  inipallidiscono , 
Perchè  rinverdano,  non  v'ha  consiglio* 

E  in  van  col  lucido  vetro  i  difetti 

Vorrai  del  volto  con  non  giovevole 
Arte,  che  sembrino  vinti  o  corre.tti; 

Che  l'edacissimo  tempo  la  traccia 

Così  v'imprime  del  dente  orribile, 
Che  arte  non  cuoprela,  né  la  discaccia. 

Non  più  sollecito  vedrai  Cupido 
Nelle  tue  luci  coli' ali  accendere 
Contro  noi  miseri  quei  foco  infido  ; 

Ni  il  lusinghevole  fallace  riso 

Né  più  le  grazie  a  folle  correre 
Vedrai  sul  nitido  giocondo  viso: 

Ma  con  la  frigida  mano  tremante 

Vedrai  vecchiezza  rugosa  strignere 

In  crespe  il  morbido  vago  sembiante  ^ 

Indi  gli  orribili  mali  forièri 

Dell'atra  morte  vedrai  succedere. 
Che  ad  essa  spianano  tosto  i  sentieri  • 

Come  son  labili,  come  sen  vanno 
Della  caduca  vita  brevissima 
I  dì  ,  che  apportane  l'estremo  danno. 


im 
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BNDECASILLàBI  It^^ 

DI  N.N. 


elle  di  Nereo  (i)  leggiadre  figlie  ^ 
Ch'ite  pe' scogli  coralli  a  svellere 
E  perle  candide  dafle, conchiglie: 
Se  il  fanciXil  rlgislò  dalle  saette  , 

Che  in  mczio  all'onde  nacque  di  Venere 
Provar  non  facciavi  dure  vendette  : 
Figlie  dì  Nereo,  ridenti  e  liete 

Dai  spechi  ondosi  con  treccia  lucida 
A  ^or  dell'umido  vetro  sorgete. 
Tempo  è  su  i  liquidi  verdi  cristalli) 
Trombe  gonfiando  ricurve  argentee 
Guidar  in  ordine  i^aziosi  balli. 
Ecco  di  lucide  faci  risplendere 

In  grembo  all'Adria  palagio  aliissimoi 
ICcco  la  Veneta  genie  ivi  ascendere: 
Qui  colle  Grazie  fa  stanza  Amore  , 
Credctel  ninfe,  quivi  soggiornano 
Gol  biondo  A  polli  ne  le  dotte  suore. 
Di  voci  armoniche  qui  suona  l'etra, 
•Quale  i  delfini  di  Lesbo  udirono, 
Giunte  all'amabile  suon  d'aurea  cetra;: 
£  dall'attissime  marmoree  logge 

Metalli  squillano  d'acuto  strepito» 
£  strane  volano  di  foco  piogge  . 
Preziose  lagrime  di  Greche  viti 

Nell'incavate  gemme  spumeggiano) 
E  licor  aureo  d'Ispani  liti. 
£  'n  grembo  a!  candidi  dorati  argenti 
Frutti  mirabili  non  figli  d'albero 
Recaro  all'Adria  Britanni  venti; 
Mille  agilissime  barchette  intorno 
Al  luminoso  canale  ondeggiano. 
Che  van  che  riedono  dall'  ombre  al  giorno . 
Le  reti  pendono  da' remi  oziose, 

Lasciati  han-  gli  ami  le  ceste  i  vimini 
Le  belle  d'Adria  giovani  spose. 
Che  in  gonncllette  di  seta  Egizia 

In  aria  libfansi  come  angiolette, 
Tanta  diftondesi  dal  cor  letizia. 

(i)  Per  nozze  di  NN.  UU.  Veneziani . 
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Foichè  rimirano  la  donna  loro; 

Ponoa  (i'un  Marte  figlia  magnali  ima  j^ 
Delle  tre  grazie  aggiunta  al  coro. 

Con  nodo  tenero  per  man  d'Amore 

Distretta  a  sposo  figlio  di  Paiiadcj^ 
Anima  ad  anima  e  core  a  core 

£  voi  sott' umidi  spechi  celale 

Voti  ne  gioite.^  voi  sole^  o  candide 
Belle  NerciWi  ,  non  v'allegrate? 

Ah  s'  io  mostrativi  (]^uanta  bellezza 

Neil'  una  alberghi  )  aK  s' io  mostrassi  vi. 
Nell'altro  veggiasi  q^uanta  fortezza  l 

Per  amor  giurovi  ^  ninfe  j^  ardereste 

Nel  freddo  regno;  C|  pur  or  vivono^ 
Achille  e  Venere  y  forte  direste. 


c 


VI  FRANCESCO  ALGAROTTt 


osi  (i)  del  lepido  dotto  Poeta  (^)^ 
Che  tu  di  nitido  e  nuoTo  aspergi 
Lume  Apollineo»  la  gfata  sempre. 
OmLra  dal  placido  Beato  Etiso 
Tal  carme  insptreti,  gentil  mio  Volpi  ^ 
Che  poscia  ia  candjdo  foglio  vergaio. 
^Apollo  leggalo  y  leggal  la.  Dea^ 
De^vexsi  teneri  faLbr/catfice  : 
Me  ancora,  pregoti  »  a  quella  dotta 
Schiera  0)  d'aggiungere,  a  quella  eletta^ 
Cui  con  sì  placido  occhio  dall'alta 
Cirra  Melpomene  guarda  ridendo  ,  ' 
A  quella  aggiungermi  schiera  ti  piatela. 
Di  cuf  tu  principe  e  capo  sei . 
Non  fur  dei  gelido  Pindo  le  rup» 
Della  mia  cetera  mute  all'invito,. 
Allor  che  il  rapido  foco  amoroso. 
Che  tutte  ardeami  .l' ime  medolle» 
£  queir amahile  dolce  amarezza,. 
In  cai  suo  nettare  stilla  Ciprigna^ 
£  la  man  rosea, -e  ii  roseo  collo. 

(i)  Ciovan  Antonio  Volpi  professore  ài  belle  let- 
tese  nejr  Università  di  Padova  . 
(2)  Catullo  illustrato  dal  Volpi . 
(5)  L'Accademia  de'HicoTrati  di  Faddva-- 
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Nella  Castalia  valle  cantava. 
Me  air  Ippocrenia  fonte  ed  al  sacro 
Bosco  il  buon  Orito  (i)  condusse  a  miei 
Voti  propizio,  quef  cui  ,  qualora         .   . 
Sedente  al  patrio  Re»  sulla;  sponda 
O  alPaura-  i  flebili  roodr  disciolga  , 
Che  U  marittima  Cirene  m^io  , 
Q  pure  un  aureo  dardo  sonante 
Dalla  Pindaric»  cord?  egli  scocchi, 
Escon  dal  tacita  fiume  le  folte 
Intente  Naiadi  ,  la  bionda-  cbioms 
Del  puro  argenteo  umor  stillanti  ^ 
Ed  aorea  fannogli  corona  intorno. 
Ma  a  che  pur  d' Orito  dicotr  i 'pregi  ? 
ehi  sia  't  grand' Orito,  Volpi,  tu  'i  sai: 
£i  già  concJTussemr  al  sacrò  fonte, 
Tu  or»  aggiunginir  a-  quella  dott» 
Schiera,  cui  principe  e  capo  sci  . 

VI  mauco  Toixnm  foresti 

Xl/ndecasil!abi  (iT  quanti  mai  siete  , 
Stendete  i  celeri  vanni  al  bel  Udo 
Ove  il  dolcissimo  Galle  sen  nacque 
Splendor  dell*  aureo  secol  vetusto  ; 
Ah  noti  dispergavi-  mai  procelloso 
Austro  elle  Tctere  tulio  sconvolve  ; 
£  non  r  orribile  suono*  di  tr(Anbe 
O  frequentissimo'  nitrir  di'  aidentl 
Corstcr  che  ingombrano  tutto  quel  piano. 
Endecasillabi  l'ombra  v-' attende 
Di  Gallo  ar  tetsere  serto-  suf  crine  , 
Non  dì  Licoride  eli*  amò  cotanto  i 
Ma  di  più-  nobile  r  più<  vezzosa 
Eccelsa  coppia*' di  vergin  belle. 
Che  ,  questo  secolo-  fallace  e  rio 
Lasciando  ,  volgono  il  pie  fugace 
A  solitario  sacro  ricetto y 
Come  due  timide  pure  colombe  , 

(rT  Nome,  pastorale  arcadico  di  Francesco  Maria 
Zanotti  Bolognese  filosofo  e  poeta. 

(2)  Per  due  sorelle  delA2k,  nobile   casa  Paolucci , 
qjuajido  in  Fori!  vesùjono  T abito  religioso. 

Otti 
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Cb<  I  fc  pavcnrano  nemici  artigM^ 
Ratte  sen  volano  al  nario  tetto» 
arraffi  saggia  e  arnica  rlestrà 
C«n  altri  lepidi-  leggiadri   veni 
Su  di  poetico  novo  libretto 
I>ella  più  nitida  vette  -copertoi 
£  alle  Lelfissime  mani  ne  andrete  j. 
Mani  più  cstndide  di  puro  latte 
Di  nttro  avt)rio  di  f-escHe  nevi . 
Optando  neir  melila  e  sacra  stanze 
Non  più  del  patrio  ciel  desiosi 
Avrete  stabile  novo  soggiorno- 
Deh  non  incréscavi  serbare  alintn<»« 
Dolce  memoria,  del  vostro  vate, 
Sndccaiilkibt  ^uanki  mai  Mele  •- 


IVlentre  (0  det  Laxia  per  lutto  r'f  piano» 
Mart^  Yt  belliche  squ^idie  dirfonde-, 
£  fansi  al  Tevere  vermiglie  V  onde 
Or  delPOnparico  or  dell'Ispano 
Sangue,  e  ne'^ridi  campi  la  spica 
Molle  ancor  mretesi  da  man  aemica  r. 

Tu  da  più*  nobile  brama  sospinto  » 
Di  qucHa  ch*en>pie  ti  basso  eliso 
D*itmnen$o  popolo  fra  l'anni  anc i«o  » 
Stai  di  sceltissimi  arredi-  cinto-, 
£  inteso  a'frsici  diotti  Uforfr 
I  più  reconditi  sveH  tesori  r 

Oi»  dell'aere  il  pondb  4ibri 

Non  men  se  d* umidi  vapor»',  o-deiu* 
Sali  frammischiasi  ,  or  neg4i  accensi 
Bronzi  le  vivide  parèi  ne  cribri  » 
Or  co' Britannici  primi  più  chiari» 
Tatto  il  settemplice  raggio  separi;. 

Or  con  veri<iici  medi  ne  additi» 

Delle  novissime  curv«  i  bei  pregi  > 
£  i  più  disili  con  tuoi  egregi 
£  dotti  Cftlcoii  sliodi  quesiti  > 


(f>  Al  P.  Praneesco'  Vezzosi  de'Chiesitfi    regofa- 
ri ,  filosofo  «  mateiBaùco» 

Oca 
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Ora  co'  nitJdi   vetri  Toscani 
Contempli  i  fulgifli  astri  sovrani  . 

O  ifelicissimo  chi  quelle  tue 

Fatiche  amabili  vccle  ed  ascolta  ! 

O  felicissima  l'illustre  e  colta 

Amica  coppia  di  quelli  due 

Sublimi  spiriti  (i),  ch'oggi  c^^o  hanno 

Novi  e  chiarissimi  lumi  al  Britanno. 

Perchè  qual  Dedalo  di  piume  lievi 

Armati  gli  omeri  non  bo  ;  che  gli  ampi 
Del  liqtiid'  aere  fendendo  campi  , 
E  or  sovra  alberi  or  sovra  nevi 
Montane  ergendomi,  i  voli  miei 
Sovente  al  Tevere  rivolgerei  •  , 

Quai  voti  inntili  al  ciclo  invio  ) 
E  (}uali  istorie  del  favoloso 
Sognante  secolo  rammentar  oso  ì 
Ah  fu  negli  uomini  questo  desio 
Ognora  inutile;  che  a  tale  carco 
Il  raro  liquido  rifiuta  il  varco.     ,   , 


Q 


J)f  PIER  ANTON  SERASSU 

uando  (x)  alta  nobile  testa  onorata  , 
Che  sn'd'un  candido  velo  (enea) 
La  regal  vergine  volse  lo  sguardo  > 
Ahi  quanto  veggoti  •  disse  piangendo  y 
jy»  quel  dissimile  ch'eri  pur  dianzi?    ^ 
Com' ora  è  pallido  quel  lieto  visOj 
In  cui  suo  seggio  avea  onestate? 
Deh  come  lividi  sono  i  begli  occhia 
Che  fean  pnr  l'aere  splender  d' intorno  y 
Lassa,  già  chiuscrsi  le  dolci  labbra  , 
eh' ognor  versavano  sì  cari  accenti 
Atti  a  commovere  o»  sasso  un  elee. 
Già  pih  non  sperisi  veder  prostrate 
Iniiem  cogl' idoli  l'are  profane; 
Già  pil^  non  sperisi  ch'altri  calpesti. 


(i)  1  PP.  le  Seur  e  Jaijuier  de'Minimi  commen; 
tatOTÌ  del  Newton  V 

(2)  Per  S.  Grata,  quando  raccolse  dal  luogc^^ei 
nartirio  la  tesa  di  santo  Alessandro  •  ^ 

Va  « 


4« 
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O  infida  Venere  V  empie  tue  leggi  i 
Poiché  li  chiusero  le  dolci  UbVra, 
Ch'ognor  versavano  i  cari  accenti 
Atti  a  itooimoTerc  uu  tasso  uu  elee  , 


«Ot^e^ 


o 


di  bell'isola  (0  nobil  castello  i^ 
Entro '1  cui  fertile  e  ricco  stn» 
A'  rai  d*  Apolline  le  luci  aprio 
Il  pia  magnanimo  e  chiaro  duce. 
Che  mai  l'Italia  vantasse  o  il  mondo i 
A  te  sol  diedero  le  stelle  amiche 
Udir  del  bambolo  i  primi  accenti» 
A  te  sol  dtedora  vederlo  in  fasce 
Intorno  stendere ,  qual  novo  Alcide  ^ 
L*  ignudc  braccia,  e  fin  d*  allora. 
Gli  occhi  terribili  vibrare  intorno, 
Che'l  sangue  a' barbari  crudi  nemici 
Gelar  poi  fecero  dentro  le  vene. 
Te  mai   non  fulmini  con  sue  saette 
Giove  iratissimo  ,  né  il  ciel  turbato 
**       L'atre  sue  grandini  contro  te  scagli  i  ^ 

Ma  soavissima  dolce  rugiada 
Sparga  sn  i  itovidi  tuo' lieti  campi j, 
O  di  bell'isola  nobi^  castello^ 

<i)  Al  castello  di  Solza  óil  distretto  di  Bcrgarot» 
ote  nacque  iJi  Capitano  Bartolommeo  ColJeoni  • 


ODE 
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ante  Bellezze  (i)  il  cielo  ha  in  te  cosparte^ 
Che  nou  è  al  monda  mente  sì  maligna^ 
Che  noa  conotca  »  che  tu  .dei  chiamarle 

Nova  Ciprigna. 
Tale  è  r  ingegno  il  tuo  valore  e  il  leno  , 
Che  alma  non  è  tanto  invida  e  proterva  > 
Che  DOJ»  consenta y  che  chiamar  ti  denno 

Nova  Minerva-. 
La  maestà  del  tuo  bel  corpo  avanza 

Ogn' altra  al  mondo»  e  par  che  t*  incorone 
Di  gloria  tai  che  sci  nella  sembianza 

Nova  Giunone  • 
£  di  cor  sei  sì  casta  e  sì  pudica 
Oltre  la  fral  condizione  amana  9 
Che  par  che  errar  non  possa  un  che  ti  dica 

Nova  Diana  » 
Per  questa  dunque,  o  mio  nume  beato  ^ 

I  chiari  spirti  veggo  in  dubbio  starsi  ^ 
Come  il. bel  tempio  (z)  al  nome  tuo  sacrato 

Debba  chiamarsi,. 
Squarciate  il  velo»  o  nobil  compagnia 

D'animi  eletti,  che  il  veder  v*appanna9 
£  di  tal  tempio  il  vero  nome  sia 

La  gran  Giovanna» 
Tanto  maggior  di  quelle  dive  ,  quanto 
Per  gran  valor  di  questa  oggi  ii  vcde^ 
£  di  color  non  senza  dubbio  alquanto 

Si  legge  e  crede. 
Qui  non  s'avrà  da  pianger  per  le  mura 

II  vano  amor  d^  Adone  e  Citerea» 


(1)  In  lode  D.  Giovanna  d'Aragona  nata  princi- 
pessa in  Montalto  ,  e  moglie  di  Ascanio  Colonna  gran 
contestabile  del  regno  di  Napoli. 

(2)  li  tempio ,  raccolta  di  poesie ,  che  Girolamo 
Ruscelli  stampò  in  lode  di  Giovaaua*  _  . 


A^ 


4a  o  ]>  B 

N^  come  %  ^racn^  fc  mutar  figur» 

Né  qoel,  che  f>ce  ài  CaHisto  e  d'Io 

Giunon  gelosa,  e  che  Atteon  protervo^ 
Che  1»  cica  Jiucia'  vide  iiv  meno  ìU  rie  , 

Divenne  cervo». 
M«  come  questa  qui  dal  ciel  discese  y 
E  nascer  voHe  per  ornar  là  terfa 
del  langH^  ilinetre-  d»  quei  graji  Aifarckese  (i^ 

Folgov  d«  guerpa.. 
S  come  poi^  ircgH  ano.i  piiertU 

Con  tommo  studio  fu-  sempre  nnérìt» 
£>i  he4  cottwni  e  d'axti  aite  e  gcntitt- 

In  real  ^ièa  a 
M  che  all^ entrar  della  seconda  etate 
Comi  ne  laro  a  spirar  div4>ni-  odorl^ 
D4  c|«»elU  larar  aAgelica  beUatc 

r  pwmt  fiorì  ^ 
Poi  nella  èerM  ,  qnandò^  il  mondo  arde 9 

Oe'snoi.  beglii  occhtahgran  Tume-Àilgentirsr 
Come  in  lei  gloria  se  slena-  vincea, 

<  6»sta'  e  prudente  ; 
S  cerna  i-ncontro  a.  Amo»,  ch^ai  più  begli  anni 
GHe#a^  suol  fa^  sì  fòrt»»  e  perigliosa^, 
Sempre-  r«9.tò..  de' suoi  faUaci  iagannt' 

Vittoriosa  i^ 
£eome  g4«jita  a. questa. eiÀ  perfetta, 
Ove  co»  ehiar*  fama  ogj^  'risplende-,. 
U  mondo- ve(^  a  di  vedere  aspetta 

dose  stupende'., 
|^s4o.  e»  si-  piiiga-;  e  quel  che  d'anno  in  annoN 
Far^  di  piò.,  ben  sono,  al-  secoi  no»tfo« 
FiUori  ìllusui  ,  che  il  dipingeranno 

Net  sacro  chiottro». 


('>  ffeirando  d*  A!rag:pna  padre  di  Giovamu». 


^ 
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DI  GJOV'AmBAfTlS^A   DI  COSTANZO 


V  ebe  (i)  ri'scalcki  il  sole  ambe  le  corn» 
I>cir  ariete  e  »cfì-ro  rkorna  ^ 
•  E  il*  mondo  afiorna  di  sì  bei  colwri 

D'erbe  e  di  ioti  f 
Ridono  i  co41i  t4iMeme  e  la  camiM^na  , 

.£  '1  mar  traiufuillo  sej^z^onda  ri&taigiia  > 
£  g.ià-  si  la^n»  a9$ai  soavemente 

Progne  dolente: 
Tocca-  le  cvrde  del  tso»  plettri  aurato  , 

M'usa ,  e  quel  nome  eccelso  ed  on-orato 
CcH)  difusafo  ca<it»<  in  note- JDeile 

Alia  alle  stelle  ;,    .    .   ' 
fai  ch'»ei>i  terr»  ogni  cot>tracla  ignot»' 
Sia  di  quest'  alme  illustre  Castriota 
Sem4?re  diuota»:  ad  o^uv  nebll  core 

L'  ami  e  l'onore  ♦. 
.   Fisima  dirai  d'i  quegfi  anticbi  regi  {vY 

Ond*ella  nacque  i  chiari  iacliti  pregi  » 
E  L  fotti,  egregi  ,  onde  £u  Troia  doma  », 

E  tremò  Roma  . 
Poi  det  gra»  padre  (f) ,  cui-  Tardir  sospinse,,    * 
Ove  morendo  V  alta  gloria  estinsc 
D«l  Re,  die  ii  «inse ,  ahi  buono  e  tìcv  desil 

Presso  al  Tesino  . 
Cmterarì  poi  !.>  rara- alma  i>ietad*  ,,  ^ 

Che  da' primi  anni  insino  a  questa  etadfr 
Con  onestack  è;  stata^  seippve  unita 

Verde  e  fiorii*: 
Li  cortesia  T  ingegno  il  gran  va4ore, 

Qudh  grandezza  eccelsa  in  umil  core,. 
Quel  grand' amore  e  quell'affetto  interno' 

Ai  padre  eterno  • 


(ì>Fer  O.  Giovanna  Qkstriota,  /ììglia- di  Ferrante* 
nTarchese  di  S.  Angelo. 

(2)  La  famiglia  Castriota  vuoisi  discesa  dagli  an- 
tiofai  V9  di<  Àlacedoiùa . 

(3)  Ferrante'  Castrioto-  fu  mort<v  a  Pavia  per  ima- 
no  d^ì  re.  Fi;ancesco  L  nella  liattaglia  ift  cui  egli  re- 
stò poscia  prigioniero  «  V.  Guicoiard.  liii.  ló. 

Tac- 


■Ite 
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Vacci'asi  ornai  la  gran  Lucrezia  (i)  znlìcaf 
Che  fu  sì  Bella  al  mondo  e  sì  pudica  ^ 
£  quella  amica  d'ogni  gloria  vera 

Cornelia  U)  altera 
Madre  de^6racchi«  e  quella  (^)  i!  cui  fatale 
Vela  raccese  il  bel  foco-  immortale  >■ 
£  la  Vc$i3iie  (4)  che  portò*  dal  Tibro 

Acqua  col  cribro  ► 
Fa.  che  di  questa  soF  si  parli,  a  questa- 
Col  dolce  canto  i  dviari  spirti  desta  , 
Che  eoa  graa  festa  con  eterno  esempio 

Sacrino  un  tempio  •> 


E 


DI  PAOLO  ROLLI 


olle  (s)  è  le  mete  chi.  additar  presame 
Sentenzioso  ai  desideri  umani  ^ 
£  a  fisH  del  yoler  vari  diletti 

Nomi»  e  confine» 
Chi  gir  avversi  atférrò  crini  alla  sorte 
Fassi-  beato  in  saziar  più  brame  , 
£  coglie  fin  d*  ambizion  su  '1  colmd 

Gli  umil  piaceri  ; 
Altri  le  forze  ed  il  voler  misura^ 

£  non  lontano  a' suoi  desir  pon  segno: 
Giungevi  >  e^  molto  immaginando  il  poco» 

Vive  contento  • 
PoI'V'artliy  (6)  io  non  vo' già  dell*  altrui  coglie 
Legislator  mover  chi  ascolta  a  riso; 
Penso  bensì  vero  contento  quello 

Che  ha  men  di  pena  i 
Orator  di  tua  patria  or  presso  siedi 

De' fieri  Dani  al  regoator  guerriero, 
£  r  armigero  Norte  i  tuoi  costumi 

.    Ammira  e  loda  » 

(i)  Di  Lucrezia  V.  Tit.-  Liv.  dee.  i.  I.  i.  e.  ». 
<2)  Di  Cornelia  V.  VaL  Mass.  I.  4.  e  4. 

(3)  Eraiha.  V.  VaJ.  Mass.  1.  i.  e:  i. 

(4)  Tuccia .  V.  Val.  Mass.  1.  8  e.  !• 

(5)  Ad  Alessandro  Polwarth ,    quando  fu  inviato 
ftraordmano  Britannico  al  re  di  Danimarca. 

t.  ^^ì  H^>[  Griselda  Mwray  Baily  £glia  d'una  so- 
rella del  l?ohvajth, 

fi 
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"Frsk  cosi  grandi  ambiziose  care 

Godi  o  iìiigitt'pur  piacer  sublimi  9 
Che  noa  invidia  e  non  dispreiza  il  saggfoy 

£  invidia  il^  volgo  • 
Gir  non  potrai  del  par  co'  tuoi  diletti  y 
Neli'^allra  citate  sul  Britanno  iido  , 
Quando  a  delizia,  per  la  gran  riviera 

Solcammo  Pooda; 
Che  bel  mirar  gli  occhi*  ridenti,  e  i  vezzi 
DelPalme  ninfe  serenar  più  il  cielo» 
^         Ed  arrestar  di  tua  nipote  il  canto' 

L'aure  volanti, 
Unqna  d^  astro  non^  scese  in  belle  membra 
Alma  più  bella  ad  adornar  U  terra  : 
O  come  dolce  parla  e  dolce  ride 

£  dolce  canta  ì 
.Omat  del  Norte  i  re  cingoii>  l'olivo  ; 

£  tu  deh  torna  in  queste  ricche  arejie  t 
Deliziosa  a  rigoder  I»  vit» 

In  bei  riposo  • 
Dolce  è  'il  riposo  dopo  cure  gravi  9 
Sedendo  a  mensa  co' diletti  amici 
£  fra  i  bicchieri  di  buon  vin  brillanti 

Narrando  i  casi  » 


S 


00&  AxeAiCHr 
DI  GÀÈRIELLO  CHIABRERA 


cuoto*  (i>  U  cetra  pregio-  d'  Apoltine 
Che  aito  risoona:  vo' che  rimbombine 
Permesso  Ippocrene  Elicona» 
Seggi  scelta  delle  ninfe  Ascree  : 

Ecco  l'aurora  madre  di  Mennone 
Sferza  le  ruote  fuor  dell'* oceano  % 
E  secp  ritornano  fore 
Care  tanto  di  Quirino  ai  colli. 

Sesto  d'agosto,  dolci  Luciferi 

Sesto  d'agosto,  dofcissim»  Esperi» 
Sorgete  dal  chiuso  Orizzonte 
Tutti  sparsi  di  faville  d'oro. 

(i)  Per  la  creazioie  di  Urbano  Vili.. 


Sor- 
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Apransi  roie  ,  volfno  zefiri  , 

L*  acque  icheriando  cantitro  Telici»  7 
Ma  nembi  d*  Artuto  ministri 
Quinci  liinge  dian  timore  ai  Traci  • 

Questo,  che  amalo  giorno  riTolg^si| 
Fece  Monarca  sacro  dclP anime 
Urbano  di   Fiora  superba 
Astro  sempre  senza  nubi  chiaro. 

Atti  festosi  irate  di  gloria 

Dio  celebrando  spandano  gli  nomini  ; 

Eoi  egli  col  ciglio  adorato 

Guàcdi  il  Tebroy  guardi  l'alma  Roma, 


S 


VI  PAOLO  ROLLI 


cendcr  (1)  che  giova  dagli  avi  splendidi, 

£  al  chiuso  in  arca  tant'oro  pallido 

Hegar  la  luce  e  V  uso» 

Né  conoscer  piaceri  > 
Del  p.iri  'n  soglio,  che  in  vii  tugurio 

Vedesi  a  fronte  V  empia  avarizia 

Rider  l'altrui  disprezzo: 

Duro  è  il  disprezzo  altrui  l 
Ma  generoso  spirto  magnanima 

Che  giova  ad  alme  che  il  vero  ignoraiM 

Goder  delle  ricchezze  , 

Dono  illustre  di  Giove  ? 
Oh  d'aurea  degni  sorte  propizi» 

Quei  che  le  belle  arti  nutriscono. 

Ornamento  de^' mondo 

Delle  città  splendore. 
Conversi  i  ricchi  tributi  d'Asia 

Vittorioso  gtà  vide  il  Tevere 

In  scuti  bronzi  e  marmi , 

In  edifici  in  tempi  . 
Nulla  resiste  degli  anni  all' impeto  : 

Perirò,  è  vero,  l'impero  e  l'opere; 

A|a  oh  quanta  ancor  grandezza 

Spirano  le  ruinc  1 

(!)  A  Riccardo  I^oyle  conte  di  Burlington  e  Cort , 
cavaliere  deJla  Giarrettiera.  Questa  ode  non  è,  sic- 
come Ja  precedente,  quanto  al  terzo  e  quarto  verso, 
rifatta  in  tutto  sull'idea  dei  metro  Latuio. 


OD*  ALCAICHK  4tJ 

Vanno  i  nepoll  de*  vinti  bari)ari 

A  rimirarle,  e  non  si  s(}egnan» 

Che  sodenUasser  gli  archi 

Lor'avi   incatenati  . 
5er]»a,  o  Riccardo,  quel  Roman  genio ^ 

Segno  verace  d  mia  grand"  ani  ma  : 

Nudri  sì  le  beiP  arti 

Delizie  defla  vita  : 
£IIe  il  tao  nume  dai  lido  patrio 

Fan  gir  dovunque  franche  veleggiaa» 

Le  gran  navi  Britanne 

A  portar  merce  o  guerra. 
Isconosciuli  gli  avari  sordidi- 

Restin  quai  belve  sole  neii* orride 

Lòr  cavernose  tane    • 

Senza  $9Ì  ^  scqzr  nome  » 


S 


ASCLEVIADEA 

m  GABRIELLO  CHUBRERS 


un'età  gTovane  eh'' arida  snggere 
Suol  d'amor  tossico  frìmile  a^  nettare  » 
Quando  iT  piangere  è  dolce  ^ 
£  dolcissimo  l'ardere  r 
Celate  grazfa  sovra  i  miei  meriti 

A  me  uioslravati)  vergine  nobile j^ 
O  che  agevole  giogo  f 

Che  piacevole  carcere  ! 
Or  gli  anni  agghiacciano»  lagrime  e  gemiti 
Or  piiH  non  amano,  vergtfie,^e  se  aman»; 
Amano  Tu  ci  do  ostro, 

E  vin  gelido  amabile» 
X>et  qua!  s' io  ricreo  l'aride  viscere 
Le  muse  celebri  subita  sorgono» 
Ed  or  temi>isano  cetre  ». 
Ora  fistole  si»trano. 
Se  «questi  piacciootì  mustct  »tudii 

Aiidr&  cantandoti  cigno  per  Tariin^ 
£  tu  volgimi  gli  occhi 

Clh'ahrui  T  aaima  beano.. 


S^O^ 
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XPODICA 


DJ  PAOLO  ROLLI 


olle  (i)  è  M  cìnico  staot  :  virtude  apprezza 
Grand*  avi  e  gran  ricchczxa: 
Fan  !•' esempio  e  il  poter  ne' petti  umani 

Nascer  pensicr  sovrani. 
Che  alla  virtì^  son  >  come  ad  arbor  suole 

Esser  la  pioggia  il  suic . 
A  te  di  Roma  onor  ^  Teodol  saggio  j^ 

Portia  miei  versi-  omaggio  : 
Tu  alle  illustri  scienze  e  alle  Leirartt 

Opra  e  favor  comparti  ^ 
£  del  buon  genitor  siegai  lo  stile   ' 

Fra  5uoi  gran  pregr  umile  i 
Jda  c#ii  i'  avo  (l)  che  al  erto  cinte  gli  allori 

Sorga  et  dal  cener  fuori  ; 
Caro  a  lui  fino  all'aspra  »ra  fatale 

Fu  Bordi»-  (j)- immortaic, 
Pi  cui  qual  già  d'Empedocle  e  Archimede^ 

Superba  gir  si  vede 
L'  isola  solle  cui  sponde  giacea. 

Ati  con  Galatea'y 
Finché  non  spiacque  il  dolce  for  riposa 

Al  cicfope  geloso . 
O  padre  Tebro  ^  se  in-  tua  nuda  arena 

Or  li  conosci  appena  ; 
Perchè  non  bagni  piìi,  quando  alto  sali», 

Novi  archi  trionfali. 
|lìsa*^>:cr  vedi  pur  d'onore  2mlc2 
Qualche  grand' alma  antica  . 


(i)  AI  Marchese  Girofàma  Tèodoli  • 
(2)  Giuseppe  Teodoli,  che  scrisse  più  tragedie*. 
(5)  Il  Borei  li  celebre  matematico  favorito  con  al^ 
«fi  letterati  dal  padre  del  marchese .. 


B5A^ 


\ 


MS- 
ESAMETRI  E  PEJiTAMETR  » 

DI  CLAUmO  TOLOmU 

vJTrna  (i)  il  colle  vago  ^  Parnaso  %..  or  adorna  la  fronte^ 

Quinci  di  santi  rami  quindi  di  frondi  sacra.. 
Spargi  intorno  r  fiori  con  calta  amaranto  viole , 

Colma  d^^odor  tutta  spiri  la  bella,  via . 
L' arbore  che  è  semiire  verxle  e  sacro  sempre  axi  Apipllo? 

Oggi  per.  ampio  giro  stenda  i  felici  rami  : 
Oggi  è  r  acqua  pura y  che  d'alto  Elicona  risorge , 

Veggasi  più  chiara  che  si  vedesse-  pria  ► 
Oggi  le  sante  muse-  cow  amica  ed  onesta  favella 

Cantino  i  fatti  tui ,  Febo ,  le  lode  tue  ^ 
A  gara  Calliope  canti  or  colla  dottar  Taiia 

A  gara  contra  Erato  canti  la  bella  Clio.. 
O  come  diritto  fia»  che  si  vaga  santa  carola 

Colma,  di  gioie  «ada^  piena  di  feste  giri. 
Beo'^e  la  chioma  tua  de  la  oetera  sonora  supdrbo^ 

Feba  d*' amati  rami  cinta  la  fronte  vai . 
Ben  con  dolce  risa  giovinetto  e  lieta  presenia 

Goditi  del  bionda  crin.<ie  la  dotta,  lira^ 
Poscia. il  cara  tuo- pastore  ed  amato* poeta 

Ali* onorata- cima  per  riga  dritta  sale:  , 

Là  dove  nel  sommo.  Benché  aspro  ed  ermo,  desia 

Giagnore ,  ed  a!  giusto  don  sacro  por  la  mana- 
Che  da  mille  vani  pensior  da  false  lusinghe 

E  da  lacci  rei  era  vietata  pria» 
Chi  più  sciolta  mai  se  ne  gi  nel  dritta  viaggio  r 

Chi  voci  più  chiare ,  più  vaghe  sciolse  mai  r  * 
Odesi  già  Pindo  risonar  già  Cirra  risona, 

Sonano  i  laschi  Caro ,  sonano  i  colli  Caro  •. 

vJr  come  (23  virtnte  ben  posasi  in  alta  oolenna,* 

O  come  chiaro  nome ,  salda» colonna,  n'hai. 
Or  qual  sostegno-,  come  questo,  ix)teva  trovare 

Virtù ,  qual  ombra  ,  qual  riposata  nido  l 
Or  qual  cara  don«K  più  che^  vi  r tute  potea 

A  te  d*  intorna  porsi ,  colonna  sacra? 
Degna' è*  la  virtù tfr  di  te  alta  onorata  colonna 5^ 

Tu  della. virtute  degna. colonna  sei- 

(i)  In  lode  iTi  antiièale  Caro^ 
(s^)  A  Francesco  Arcivescovo  Colonna»  Ter  r  acca-- 
4^mis  ddU  Virtù  y  che  in  casa,  di  lui  adunatasi. 


'!  i*?*  E  S  ABIET  ni 

rj  X  quanto  al  cielo  virtute  or  inalzi  «d  óaoti^ 

^"  Da  quella  al/.arti  tanto  vedrati  poi. 

Vivi  di  virtute  fido  ed  almo  albergo  colonna. 
Inclita  virtute  vivi  sicura  seco. 


xiicco  'i)  1  chiaro  rio  pien  eccolo  d' acque  soavi,' 

.  Ecco  di  ver^ii  erl^e  carca  la  terra  ride: 
Scaxcf.ino  ^li  alni  soli  roile  fronde  co*  rami  coprendo. 

Sr'iraci  con  dolce  fiuto  auretta  vaga: 
Febo  ora  dal  mezzo  del  cielo  piove  empie  faville, 

Arde  ora  i  più  frediii  monti  Tadu^sto  cane: 
Fermati,  troppo  sei  da  fervide  vampe  riarso, 

Von  ponno  i  stanchi  piedi  più  oltre  gire. 
Qui  ]'  anr»*  il  cjldo  y  qui  la  stanchezza  i  riposi  ^ 

Qui  le  gelat' acque  puonti  levar  la  sete. 


DI  ATOLLONIO  FILARETO 


i^*  unqua  di  pianto  viija ,  vaga  fosti  di  sangue  di mort», 
Il  pianto  il  sangte  iDÌra  la  morte  mia ^ 

Ma  so  v*^a  sei  di  s^Jute  di  vita  dì  gioia^ 
Tu  sola  tal  gioia  viea  salute  sei . . 

Dammi  salute  ingrata,  ah  perfida  dammi  la  vita: 
Perfida  ed  ingrata  dammi  la  gioia  caia» 

VI  LUIGI  GROTO 

Q 

kT'to  (2)  tri  spine  dure  cercando  una  tenera  rosa^ 

£  <:oI  pianto  mio  bagno  le  foglie  sue  : 
Rosi  coi  oltraggio  n^  ghiaccio  o  brine  gelate  j 

Né  soie  n*  venti  né  neve  fece  inai  t 
Rosa  cui  mjggio  non. spense,  ned  arse  decembre 

Qjfl  suo  rol«r  vivo  quella  vaghezza  vera. 
Degna  felice  mano ,  che  fior  sì  tenero  corre 

Quando  fia  tempo  del  suo  materno  stelo 4 

(i)  TraduTLÌone  dell*  episfatUméi  del  Navageff  : 
JEt  fbns  est  gelidus  &c. 

(;k)  A  m.  C/audio  Téhmri  • 
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D*  INCERTO 

lyi  el  (i)  vago  seti  d'Adria  Nettunio  Venezia  vedendo  j 
eh' a  tutto  il  largo  pelago  leggi  dava; 

Loda  or  quanto  sai  Roma  ,  Giove  ,  ed  inalzala  j  disse  | 
(>l)].on  l'altere  mura  di  Marte  tuo: 

5e'l  1  ebbro  innanzi  poni  del  mare ,  una  e  l' altra  rimirai 
Quella >  dirai)  la  fecer  gli  uomini  ^  questa  i  dei, 

DI  ANN1BAL  CARO 

v-fr  (2)  cantate  meco^  cantate  or  ch'altro  risorge 

Parnaso )  or  ch'alro  novo  Elicona  s'apre, 
Or  che  le  sante  muse  con  si  bel  volto  giocondo 

Ne  scopron  tutti  gli  alti  secreti  loro . 
Cantate  e  lode  rendete  al  dotto  Dameta: 

Dotto  Dameta  come  degno  di  lode  sei? 
Fer  te  Cirra  s'  apre,  pet  te,  se  morta,  rinasce ^ 

Se  non  nata  mai ,  nasce  ora  l' arte  vera . 
Onde  Cefìso  pria,  poscia  il  Tebro  sempre  famoso ) 

Or  l'Arno  uì  canto  destano  h  cigpi  loro. 
Su  per  r  orme  sue  ,  sa  gitene  ,  or  ecco  Elicona  : 

Sento  ch*A}x>llo  dice  ,  stiam  cheti ,  Appollo  dite  : 
O  d'altezza  vaghi,  per  quinci  a]  monte  salite 

Per  questa  antica  nuova  ora  fatta  via: 
Ch'altri  Virgili  già  sorgono  ed  altji  CatuUi, 

E  Venusmi  altri  sorgono  ed  altri  Vari: 


già  iVinte  sacre  gite 
Cerchi  di  verdi  rami  serti  di  lie^i  fiori. 
•O  che  bella  via  vi  si  mostra!  or  lieti  per  essa 
Cantando  al  sommo  gitene  :  Apollo  tace  : 

VI  DIONIGI  ATANAGl 

yj  del  (3)  tutto  vani  degli  «omini  folli  desiri  > 
O  cure  fallaci  o  luJinco  stato  loro  ! 

A  che  s' ordiscon  qua  giù  pur  nove  sperante  ! 
Se  qua  giù  nulla  iMijr  ora  breve  diuia  } 


(i)  Venezia  e  Rema*  Ttsduzi^ìie  del  fMmosP  Kpp 
gr,  del  Sanazzaro  :  Viderat  Adriacis  8cc. 
<2)  Ag/i  Accademici  deità  poeti  a  nuova, 
(3;  In  mette  di  Irene  da  Spilimberife . 

Q«an- 


%9«  -E  SA  ME  7  fi  7 

•Qu.into  in  mille  pria  donne  eccellenti  di  ideilo 

Quanto  d'onesto  mai  guanto  di  saggio  iue. 
Tutto  eJ)))e  accolto  T  eccellentissima  Irene 
Nel  ^uo  bel  tcftpo  biella  iwra  alma  sua . 
"Quanto  arte  e  ingegno  la  natura  «  ^  ciel  potea  y 
Tutto  in  quest  unica  donna  si  vede  in  uno. 
BU'era  di  stirpe  gentil  (i>ibrmosa  di  membra 

Casta  di  cor  cr  alto  spirto  di  dotta  aiano? 
V*  oro  di  terreno  copiosa  ed  agiata  di  beni^ 
•Che  a'  buon  Ibrtuna  ben  rade  volte  dona  : 
D' abito  leggiadro  di  «oaniere  accorte  ài  note 
Dolci  e  quai  ^'x>don  forse  -ne'  sommi  giri . 
Cantava  (2)  y  e  *nsieme  soavissimamente  <3)  -sonando 

Quete  le  tempeste  l'aere  sereno  fea: 
X  'n  leggiadre  Time  (4)  spiegando  le  lìamme  aiuofdSCi 

ferdean  lor  pregio  Saffo  e  Corinna  seco; 
Kè  gli  onorati  suoi  sospir  più  vaghi  la  dotta  « 

Gambara  sparse  mai  )  1'  alta  Colonna  mai . 
*0  com'  eran  sagge  come  piene  di  dolce  decoro 

l'iene  di  bei  sensi  ^utte  parole  sue? 
ITn  mar  -era  immenso  di  saper  quel  ^candido  petto^  , 

Largo  di  dtt  fiume  quelle  rosate  «labra. 
£iJa  talor  V  ago  (5)  prendeva  talora  io  stile  j 

B  vinta  insieme  Italia  ed  A)>ellc  n'  eraj 
Kè  sol  con  queste,  ma  con  miU' altre  pregiate 
Doti y  ove  l'istorie  manche  e' ]70emi  sono , 
Questo  secol  fosco  rendeva  illustre  ed  adorno 

Tutto  di  virtute,  vago  di  studi  bei, 
^angi  ora ,  mondo  orbo ,  tuoi  gravi  altissimi  danni  ; 

JK  seco  eterni  lai  perdita  «terna  meni . 
Seco  che  'n  un  punto  duro  fato  e  morte  crudele 
D'ogni  tuo  ben  privo  d'ogni  diletto  t'ave: 
«iè  ti  si  our  lascia  per  tempo  alcuno  speranza 
Delàle  ed  inferma  ^el  vicovrarlo  mai  • 

(i)  Ve'  Sigg.  di  Spiiimbergp  ntlìa patria  del  friai' 
a  ,  dittendentì  da  Francesco  neciaino  e  d*  altri  Caph 
tanè* 

(2^  Imparò  la  >nutiea  sette  il  Oazza  maestre  m 
««e'  d*  celebre  in  Venezia  ,  *  da  $e  sola  poi  apprese 
ìe  grazie  ideila  scuola  del  famosissimo  Trommotuino. 

(3)  T^ccMv^i  eccellentemente  il  liuto  l^  arpicordo 
0  la  vistola, 

(4)  Dilettossi  di  leggere  libri  di  poesia  ^  e  di  com- 
porre . 

(5)  Neir  arte  del  ricamo  fu  maestrjt  i  mei  dipìnge- 
re  Me  per  maestro  Tiziano, 

Qut^ 


E   TENTjmETJd  ^7^ 

^uestaMi  eh' io  parlo,  questa  in  cui  tante  fiorieno  {i) 

Karo  eccellenze,  tanti  divini  doni, 
'Pur  «come  fior  langue  da  importuna  unghia  reciso^ 

E  spenta  ,  e  terra  copre  J*  amato  viso  . 
Ahi  duro  iniquo  fato,  morte  ahi  meramente  crudele s 

Perchè  si  tosto  (2)  tanto  tesor  ne  furi? 
"Vivono  i  serpenti  velenosi  e  secoli  «d  anni  9 

Ond'  è  eh'  agna  para  subito  nata  -cade  ? 
lUa  tu ,  che  in  cielo  chiar'  aJma  beata  risiedi 

M  lì  frutto  or  cogli  delle  fatiche  tue , 
Abbi  pietà  di  noi ,  che  qui  piangiamo  rimasi 

Nostra  morte  ^riva ,  «lon  tua  vita  «vera  . 
^Scendendo  in  sonno  dalla  corte  celeste  talora 3 

Prego ,  -ne  consola  coi  cari  4etti  tui  : 
Ma  sovra  tutt'  aJtri  quel  mobile  spi  rto  <3)  che  Irene 

Chiamando  >ogni  ora  misera  vita  mena  i 
Finché  quel  lieto  ielicissimo  giorno  ne  vegna  3 

Che  là  su  giunto  stiasi  in  eterno  teco. 


S. 


1)1  GIROLAMO  UtACASTOno 


Oe  (4)  tra  i  pastori ,  che  fanno  e  Tevere  ed  Amo 

Sì  risonar  dolce,  Fan,  la  siringa  tua. 
Insegnando  noi  cantar  tra  querce  <tra  olmi. 

Sì  come  già  fece  Menalo  in  Arcadia  $ 
Unqua  -s*  udio  Neoro ,  egli ,  dove  1*  Adige  corre 

Sarra  al  Toscano  Titiro  quest'edera. 
Tn,  mentre  egli  imita  Titiro  e  te  cole  ed  adora j 

^erva  N«oro  tuo  ,  -serva  ia  greggia  sua  « 

<])  Il  Bembo  lib.  ?.  pros.  É  di  tanta  its  ìffHMftzi 
^esta  lieenxa  ,  €he  si  è  la  A  cangiata  in  'E^'Cd  ep- 
si  anticamente  e  tùscanamente  detto  avieno  ,  niorie-f 
ao  .  •  • .  £  quel  che  -disse  il  Petrarca  : 

Come  venieno  i  miei  spirti  mancando  • 
Tutto  ciò  in  vece  di  avevano  métivano  venivano  fe- 
rivano . 

(2)  Morì  di  affiena  'venti  aniti  • 

j(3)  Il  N.  V,  Giorgio  Gradeniao^  il  quale  procuri 
la  raccolta  in  morte  di  Irene  publiicata  ifoi  daiV  A" 
tanagi . 

Q^)AVan. 
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Vio  ESAMETRI 

VI   PIETRO   CERONI 

Xie  (i)  fresche  ombrie  e*  leggieri  di  piante  susarii, 
'  £  antri  a  buon  mattio  sparsi  dì  gemme  vaglie. 

S  varie  erbette  e  di  iìori  la  terra  dipinta 
Mostrivi  quaJ  lùacere  quanta  qaiete  dia. 

Mille  da'  fonti  ancor  z^nipilJano  linfe  di  vetro: 
\  Tutta  di  bei  za£r  piange  la  verde  riva: 


£  qual  poi  d'intorno  auretta  vi  scherza  soave» 

Che  «n  sonno,  ah  piacer!  di  mele  concilia. 
Garruli  qui  di  latte  purissimo  scorrono  fonti 

Che  floscia  innaman  voi  violette  e  rose  : 
ftlovono  quinci  il  piede  altere  di  tauri  mandrei 

ijuanoo  da  V  ampio  ocean  alto  la  notte  vok* 
£  quattro  e  sei  montoni  a  loro  placito  vanno  | 

Né  ad  urtarsi  alcun  bassa  le  corna  sue» 
Ah  chi  potese  colà  di  tanti  diletti  goderti 

Non  uomo  non  già  a  me ,  ma  parerebbe  dto« 


£d  ambi  agguaglian  nelle  fattezze  i  dei,  (stro: 
O  fanciuilin  lo  tuo  lume  sei  abbia  la  madre  ^ 
Che  si  tu  cieco  Amor ,  ella  sarà  Venere  • 

DI  GIUSEPPE  ASTORI 

ficco  (5)  come  sbatte  V  agilissime  penne  sonaati 
^     Per  r  aer  >  e  i  boschi  Inaura  volando  move  , 
O  come  s'insinua  chetamente  ne  l'arse  midolle , 

B  un  fresco  insolito -s  par  gemi  nelle  vene.' 
Donde  ven'  essa  mai?  da  the  nor  còsi  dolce  fragranza 

Trasse j  da  qual  monte  solH  cotanto  cari? 
Forse  da  quei  ghiacci ,  che  su  Torrido  franco  de  T  Alpe 

Cingono  la  grotta  >  ve  '1  pigro  verno  giace? 
Ovver  dagli  antri  >  dove  sta  sul  musco  sedendo 

Il  Bembo  a  sparger  1'  acque  da  V  urna  d'  oro  > 

(i)  la  lodt  della  villa . 

(2)  Traduz,.  deli*  epigramma  tattno  dell' Amalte» . 
r.  so^ra  al  madrigale  ultimo 0 

(3)  Q.uÌHct  innanzi  1  versi  sono  lavorati  con  rogo* 
.  2**1"  fondate  nella  ragione  ,  e  cavate  daali  stes' 

oi  fonti  della  lunghezza  e  brevità  delle  sillabe  Lati- 
*'»  sieeome  in  breve  dimostrerà  al  pubblico  d*  autore 
del  jiuovo  tistema* 

Gui 
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<kti  ■tere'hiaii  4*  »lgiL  gh  «nidtttti  tràpeltì  le  n'mXst 
F.  agli  ^ttieri  htùreccian  -canne  *^aliistri  vek^  ^ 
5tek)D  «he  Stai  ^mAi^  «non  ha  niotite-o  grotte  9t  iveock» 

,  Aure ,  fkè  pttò  «rbetu  dar  si  ^isoondi  fiali  r 
Sfe»a  da  fgaél  véeflci  «ila  4a  cur  fortislsiaia  destca 

Del  DMMtdo  t  stabiii  T^diiii  si  «ingioilo  > 
Cui  Miiiiiraiidd  cad<gi  al  sol  le  tremsn|t  rupiiée  » 
Che  fra  «orrendi  tuoni  I*  aspre  saette  vibra . 
Aiatiche  nubi  fl  seg  ko ,  che  non-or  ttè  betiììo  PàretfMU 
Gii  khtììcko^  tu«ta  ilare  s»téa«it:urvaJ  iri: 
'    Vtko  fléitatx»  iii^etis>e  di  tocenti  faviUe  lo  -cinge  g 
^         .  Onde  <}hi  's^  aftpres^a  il* arrde  di  dolce  foco) 
I    Allato ^ksthia  stf£X>  va,  doteeesa  diiiame}    > 
{  NoiHui^gf  0rrib{)&  r  oimipoteiisa  tuMia  ^ 

I   Vur  non  -sdegiaa  egli  HXm  si  ptét<n^  occhi  >fiiiràni9» 
f'         Qual  se  i  suDi  W|ieri  parti  ctAómisa  mirt^    « 
;    P^ir^he  ne  riirsultìò  di'vi  fexvidt  «a^gi  conobh» 

.  Niim  Vento  ^«correr  liei  tacttifTtit'f>Tati  i 
\   Vosto  4u  le  ?paHe  ^  dhs'  ei  >  t*  ali  pinte  t' adatta  y 

O  zefijro  ,'«  scendi  ratto  da  l'«m|Hreo. 
'  dà  Striscia,  e  'àtomo  l*aura  ul^>idien«e  ^lando^ 
I  Sferta  l' aiét  wpido  coti  le  vo«aiiai«|>iiUBe  .     . 

,   Tra  i  ftori  serpenéo  levemente  ini>alIo  li  destar 

Essi  al  ciei  drizzati  iH  già^dHQ^vso  capo. 
•   Le  spiche  tiei  campi  al  suol  la  grave  testa  chiuaildVy 

#ftr  mtàsif  cliet  rferrt»  col  mhiìé  incitino* 
'   Blentre  cne4ra  «  satssi  ix>in|iencos|  1!  o»da  «usiurìra  i 
^i  augelkrtti  ,feiin)ion  Al' ombra  di  dAkinioce.  \ 
'  Ah  quali  dolcezze  di  cefeste  ia^Niso  diietto   - 
Seflf Olio  ^e'  Sfvirti  «be  *fì  Dio  s' ai&sano  • 
tjuestodi  ^nAtgaudi  chela  son,  miìI'^^po  che  l'ombra  t. 

Qui  (inttie  ognor  guerra)  là  vta  T  eterna  paces 
tjui  scorre,  intortie  con  ^  tmimmo  la  morte  9 . 

Mù  lasso,  e   1  l^ando  sangoinolente  rotai 
IDoglia  4e  fa  0Oòrtk^  che  di  lagrime  tntta  piovendo 
I  .^ittgrhiokta  i  e  -1  )ietto  con  mano  percotesi? 

Qui  i  nm)i  itengueudo  giaccion  ^  ^a  turba  d^  averno  5 

•  Qai''l  viso  riDcres))an  Tempie  higubari  cure:    . 
Quanto  qui  s^  ascolta  >  miseri  ^ -noti  è  altro  che  pianto  > 

Lassuso  ci  aspettali  gaudiì  perpetui  • 
Con  .quali  torrenti  >  con  che  veemente  pienezza 

ÉLbro  di  se  stesso  rende  J' Ampr  chi  l'dma'. 
Là  '1  tranquillo  aere  md^e  mal  non  turba  né  vetitQ  | 

Ohi^uaie  degli  angei  rendeio  T  armonia  ( 
Né  il  verno  olttftgi^a  quei  fior  »  né  diseccali  l' austro  f 

Sempre  di  bei  frutti  carche  le  piante  sono . 
Kon^ìtfi  1  SDvr'es^  stmicte  %  btun»  manto  la  notte  f 
Pacch'  ivi  del  Signor  splende  l' adorno  viso . 
Jiime  Omtste  T.  U.  X  ^«t* 
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lidi  ESAMETRI 

Nettare  |>«  f^sif^  sopta  k>r- distilla»  jrez  ood^ 

limpida  si  scorge  correre  1  ainbroiù . 
O  meramente  cieco  chi  sì  basso  i  si^uax^Q  rivolge^ 

Stolto  kAù  peff  questi  perde  cotanto  à^ene.. 
L' Bomo  misero  il  perde  :  gite  pur  a  si  trista  ipoveOi 

La^Tfime  versando ^  ttanclte  pupille  mie. 
Piangendo  ei  njisce  ;  piangendo  in  pólvere  torna  ; 

Né  frattanto  luai  cerca  J' eterno  riso  • 
42uei  beni  sol  cerca  ,  che  la  iiarbara  morte  ritoglie  4 

Questi  vili  molto  >  nulla  que'  soinnù  cura . 
fer  roro  nòà  dubita  correr  fio  a  J'Indo,  per  e$sm. 

In  mano  dei  venti  porre. là  stessa  vita. 
Con  vile  iMTchetta  s^eaaar  le  sminanti  pìroceUe , 

£  '1  lìero  conbattflir  d' airiro.  con  borea  : 
Sottrf'ìo  tcoppio  dei  fulmini. rimbombanti^ 

Il  fischio .ojTÌkile  della  siinranta  spuma. 
Ahi  «ist;ro  intante'  vola  ratto  il  temiK» ,.  né  torwM  i 

R^ittoy  reme  feccia  cni  vatid  arco  tiri. 
O  a«fir4rtto  odimi)  se  in  ver  lo  celeste  palazzo j     . 

Donde  già  scendesti  forse  salendo  vai , 
Qwette ,  ehMo  spargo»  lagrjme  teco  porta,,  e  se  tao|» 

Pur  licetty  ah  ponle  nanxi  V  eterno  tron» . 

X^ascta  (i>  che  alqiiinto  l'amaii^sima  doglia  secondi  • 

Mad» ,  né  ti  ^piaccian  i^uesti  laménti  miei , 
Forse  a  quella  gioia  »  che  in  ciel  «oii tentai  ti  rende  , 

Un  ti  lungo  mior  i^tangerè  disdicesi  j 
Pur  le  mie  lagrime  non  debiwit  molte  parerti  , 

Se  ancor  tanto  pia  >  quanto  già  fosti  >  sei . , 
Volgimi  quegli  occhi  dì  celeste  affetto  tìcoIbu^ 

£  i  gravi  miei  danni ,  madre  benigna  9  mira  • 
Vedrai  ben  quanta  mi  rimanga  cagion  di  dolermi  : 

•  Ciò  prego  non  turbi  punto  l'eterna  pace. 
Sempre  mi  sta.  innanzif  quell'ultima  not^e  funesta  » 

Che  U  fin  condusse  dei  brevi  giorni  tuoi£ 
S  parmi ,  ahi  misero ,  da  la  febbre  oppressa  vedf  ni* 
>    '  £  intorno  afflitta  starti  la  dolce  proln,. 
Sento  ancor  la  voce  risonar  M  sacrp  iuinìstro> 

£  'n  mezzo  ai  gemiti  nostri  le  sante  iireù,  1 

Farmi  che  tu  innalzi  le  ormai  ir.oribonde  papiHe> 

£  '1  già  fre«ldo. labro  per  salutarmi  mova  . 
Io  misero. intanto  d'intorno  al- ietto  gemendo 

Batteaml  il  petto  con  tenerelle  mani  • 

(i)  Ih  wrU  ék^Mms  Métria  Rmm.  ttiét  mnéH  y 


isAm.  t.  pEìrrAM.  h^i 

^indi  tta  le  braccia  stringésHmi  l' ultima  Tolta  ^ 

Braccia  ^  dove  un  tempo  sonno  sì  dolre  «presi  : 
¥oi  libera  e  scicrfta  sul  fior  degli  aani  volasti 

Fuor  del  mondo  rio  nella  superna,  pace  • 
Chi  allor  l'alma  mia  nel  carcere  tetro  ritenne. 

Lasso  ,  eh*  a  le  stelle  giunta- sarebbe  teco? 
Chi  '1  mio  conforto  y  chi  la  provida  destra  mi  tolstf^s 

Che  al  ciel  scorgeami  per  la  diritta  ria? 
Lasso  chi  ristorami  ^  chi  mi  tran(|ailla  dolente  ? 

Chi  guidami  incerto?  chi  traviante  chiama? 
,  In  qual  parte  ihai  l'accorta  favella  si  sente. 

Che  ai  cor  pia  alpestri  por  fé  rovente  1  ira  } 
A  spento  il  volto  che  solea  si  spesso  mirarme  ^ 

£  gli  occhi  9  ah  gli  occhi  sonno  funesto  cniudel 
■  Or  tero  quanto  giova  spento  è  «  ecco  quanto  di);tta; 

La  grazie  stanno' trJsti.su  ruma  tua. 
Sé  ti  destin  mi  Vieta  viva  piò  nel  mondo  oiitatti  ^ 

Tanto  alinen  voglio  piangere,  quanto  y*  amo. 
Io  rogito  i>iangere  fin  che  un  solo  marmo  ci  copra  > 

£^n5iera  colle  tue  giacciano' l' ossa  mie-. 
Mortf  apri  la  piaga ,  né  la  può  sanar  altri  che  morte  j 

Quella  che  ci  sciolse*  può  riunirci  sola  • 
Punque  sarà  un  tempo ,  eh*  i*  potrò  novomente  tederti , 

O  spene  mia  dolce  diletto  mio  ? 
Quest*  occhi  rstessi  mire'ran  «quel  volto  si  bello  j 

Anzi -'l  vedranno  cinto  d'eterna  luce? 
Ancor  quella  mino  che  ne'  miei  primi'passi  mi  temie» 

Stringer  e  potrolle  porgere  mille  baci . 
Io  stesso  attonito  n'  udirò  gli .  altissimi  canti , 

Onde  chi  le  accrebbe  tanto  diletto  loda  ? 
Questo  è  '1  conforto  che  'n  tanto  affanno  mi  resta; 
'  '  Cessi  omai  il  pianto  ,  meste  papill»  mie  • 


JTadre  mio  (i),  fu  Furor  eh'  isì  barbara  morte  ti  trasse  ? 
Ah  furore  ei  fu  ed  amor  j  1*  un  mio ,  l' altre  tue  • 

(t)  Gesù  Crocifisso. 
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.j,.^  iti  m»  a  HMqa  aia^a^  »  iiie<iolp.iDÌQ  libretta  ^ 
Jkkk  pctcW.a  cHi^  ti  activ««eaÌF  tecoi^è  disdetto/ 
▼a  ma  io«olta  \  the  libro»  d'iv»  efUkto  sei , 

JL'aÌHta  awBc  canfioFm»}  misero ,* ai  tempo  del» 
Wan  ti  dipiaga  il  manto  lieto  c^ox  vermicUoi. 

Glie  tTOpi><>  n^  s'aceprda  col  mio  «meno  esijj^lìo.. 
Kè  il'  titol  mi  le  calte  miaio  oirveT  cedio  adorni^ 

Va  mUìa,  oegra  fronte  sor gan  «andini  conù, 
Ve  fresile  t' ajsetti  pomie»  e  ti  pulisca  i 

Aia  trenta  la  tua  eliioma  e  scomposta  appastsct* 
libretto  più  felice  di  ti»  tai  fiegi  porte , 

Tu  riemdax  ti  dei  dulia  mia  avversa  soyte* 
Delle  caDCeliatete  tì»m  t'arrossire  intanto,' 

9e&  a*  avvedrà  ciassnnp  che  fatte  son  dal  yìanta» 
Va  saluta  Je  case  amirhe  in  nome  mio , 

Col  t«» pie  per  ^e'  l^iogli i  fia  clie  passéggi  anch'  ia i 
Se  fra  la  gente  akùna  avvecrà  che  tu  veg^a  9 

ZI  ouaidi  me  ricordisi  »  e  quel  che  fo  ti  cnieggla  t 
DI)  eh  io  viw»  tuttora)  ma  che  salvo  non  sono  ^ 
.  B  cbo  di  Dio  la  vita  )  la  vita  stessa  è  dono  • 
8*àitvo  altri  ti  dimanda.»  guarda  quel  che  rispoadf^ 

Li  opra  indegna  di  luce  sotto  silenzio  ascondi  » 
Mentre  tu  sarai Is^to  •  so  che  udrai  rinfacciaroii 

Ji  Hiio  fidi»!  e  le  eeicchedel)x>poi  condannarmi  i 
Ancorciiè. fucsia  morsO)  no»  far  parola  q  scusa > 
Gite  saria  la  difesa  peggiore  dell'  accusa  • 


Che  ben  presto  si  plachi  Angusto  )  »  mi  richiami  » 
Chiunque  egli  è  pre^h'io  ch*ei  pur  viva  felice^ 

Il.quai  |)repizi  i  numi  aMfiuva  a  un  infelice- 
Compiasi  tal  desio.,  e,  di  Cesare  V ire 

Spente,  in  Roxiia  mi  sia  concesso  i  di  finire** 

.  ,{i>  TféduzitMe  delPEUgfa  ^Ovtdùt  Parve  nee 
lapideo  Set,  Ubiamo  sQgg4mfftét  «f  versi  nutrici  9«e- 
fts  mM9VMf  ma  mtlta  seguita  ^  ihatUera  di  vetso  ^  sì 
f^  mtm  sapere  in  quàtJltra  parte  aìto^rla  >  si  per- 
fhe  im  gualchi  mmU  ù  tatsjumiM^  ^  senario  $per<^ 
mitro  de^ Latini.  ^^ 
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Mentte  eie  eseguirai)  o  libro,  poco  degno 

Parto  sarai  stimato  forse  del  nostro  ingegno. 
Ma  il  buon  giudizio  pesa  le  cose  insieme  e  gli  anni  t 

ITiuno^  se  al  tempo  guarda,  niun  A\  che  ti  condanni* 
Dalla  Toente  serena  procede  il  canto  e  il  verso . 

£  troppo  è  nuvolosa  la  mia  per  caso  avverso  * 
L'  ozio  e  il  dolce  ritiro  a  cantar  chiama  e  'desta  j 

K  me  sbattono  il  mare ,  i  venti ,  e  la  tempesta  « 
Esser  debbe  chi  scrive  senza  téma  e  spavento  , 

#Ed  io.  porger  il  collo  al  ferro  ognor  pavento  • 
ero  niuno  rivolga  rigido  ai  versi  il  guardo , 

Bfè  in  dar  loro  perdono  fia  difficile  o  tardo, 
Fra  tanti  mali  Omero,  Omero  perderebbe 

L*  ingegno  ,  e  quella  dolce  vena  si  seccherebbe  • 
Va  senza  esser  di  (ama*,  libretto,  mioj  bramoso, 

Né  rossor ,  se  non  piaci ,  tingati  vergognoso . 
U  volto  a  noi  non  mostra  si  lieto  la  ventura , 

Che  tu  deggia  di  lodi  aver  pensiero  e  cura  • 
Ikientre  scombro  io  vivea  di  cosi  gravi  some 

•   Cercai  con  qualche  studio  aura  dì  chiaro  nome  « 
Basta  or  se  non  ho  in  ira  lo  studio  e  i  versi  ,  quanio 

Solo  io  studiò  ei  versi  fur  cagion  del  mio  bando. 
Va  per  me  tu  cqfi  lice,  mira  Roma  ,  oh  piacesse 

■  Agli  Dei  "ch*  altra  mano  che  la  mia  ti  scrivess«l 
N"è  perchè  pellegrino  vai  in  cittade  immensa. 

DI  poter  alla  gente  esser  ignoro  pensa  ; 
Senza  dir  chi  ti  manda  sardi  noto  al  color-e. 

Né  ,  quantunque  tu  il  voglia ,  potrai  celar  V  atftort  • 
Bhtra  ma  di  nascosto  ;  che  porrian  farti  danno 

I  libri  ch'ebber  lode  ,  ed  or  in  9dto''V' hanno . 
Se  dégno  non  ti  crede ,  perchè  mio-,  d'esse"?  letto 

Alcuno ,  e  dalle  mani  ti  gitta  con  disp*«tto  : 
Bigu^'irda  ,  digli ^  il  titolo  ,  io  non  ìn5e:;nò  amare, 

Del  suo  Milo  queir  opra  pagò  le  pene  ailiare  •    . 
Aspetti  forse  eh' io  d*  ascender  ti  comandi 

Di  Cesare  le  scale  e  in  sua'  magicn  ti  mandi  ? 
Perdonimi  T  augusjta  regia ,  e  i  Dei  di  quel  loco , 

Di>  là  sulla  mia'  testa  scoppiò  il  fiilmme  e  il  foca. 
So  ch'ivi  abitan  numi  di  natura  benigna, 

Ma  quei  temo,  otide  porto  la  piaga  ancor  sangvigQft* 
Spaventa  la  colomba  ogni  batter  ai  penne  ^^  .. 

Che  ttair  unghie  toccata  dello  sparvier  già  venne  ; 
Né  ardisce  di.  scostarsi  dall' ovil  pecorella, 

Che  fu  del  lu|x> 'ingordo  tolta  alla   ràbbia  fella*. 
.  Se  venisse  Fetonte  il  cielo  in  odio  avria , 

£  i  bramati  cavalli  noli  più  toccar  vorria . 
Io  pur.  che  ne  fei  prova,  temo  di  Giove  l'armi , 

£  dal  foeo  esser  tocco  >  iiwnu'  egli  tuo»a>  parmi  • 
X    2  Chi 


Chi  della  gteca  aimata-  (ii^gt  i  Qafaxei  ul9$ì 

Semi^re  à^\  mar  £uix>ico  lungi  col  legna  ^tassi.. 
Coil  <la  ria  t'impesta  scossa  mia  aavi&flflla  . 

Sempr^iha  in.  orrore  ii  loco  >  ove  |>aU  PVMell»^ 
Dunaiia  U'  twnoreV  ^  Ìì^'^  %  cìrcoospetto  ti  taccia  » 

£  solo  dei  mezzani  esseic  letto  ti  piaccia . 
pMchè  salir  tzoppo  alte.  Icaro  si  coiupiacoMe, 

Diade  col  noma  sui»  uj»  oo«o  nome  aU^«qae . 
Afduo  è  dir>  se  usax  de^iasenùo  venti^tiu  psoia»^ 
-     Le  circostaMLe  e  il. ^o  tal  àn^tt-mi^^i^Q^, 
Se  andav  potrai  diaaaai  a  lui  diisoccupato  •       ^  # 

Sa  vedrai  tutto  ìa.  pace  e  1^  odio  suo  placata  • 
Se  avrai  chi  ai  te  dui>bioso*e  timido  la  stra^    ' 

Faccia >  e. pria  dua  paiole  ifer  te  dica,  si  vada*. 
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Ahi«è^  tsoppp.  lontane,  dalf  aUca  mia  cittade  ^ 
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